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La famiglia di Giannetto 

Jo ho narrato vari casi di Giannetto , ma ancor non dissi 
come si componeva la sua famiglia. 

Sappiate duoque , che la madre di Giannetto si chiamava 
Gioconda-, e che la era una buona donna, tutta car ità e amor 
del prossimo. La poverina avea una sola tara, cioè non sape- 
va molto leggere. Il padre di Giannetto avea nome Antonio 
Masini: era un uomo probo, assai costumato, e tutto inten- 
to ai guadagni, sicché della sua pelle avrebbe fatto un vaglio 
per mantenere la moglie e i figli. Egli avea messo su una bot- 
teguccia da pizzicagnolo a canto $ un' altra [da mereiaio in 
un paesetto vicino a una gran città ; e siccome era onesto , 
economo, e diligente negli affari, le sue cose prosperavano . 

Giannetto avea una sorellina un poco minore di lui , che 
si chiamava Rosalia , e tre fratelli ; fra cui l’ ultimo di età, 
chiamato Menicuccio, era il più caro bambino che mai si po- 
tesse vedere. Gli altri avean nome uno Enrico e l’altro Fer- 
dinando. 

Il Mattutino. 

Appena l’ alba spumava, e Gioconda era già balzata fuori 
del Ietto. Dio e la sua famiglia erano i suoi primi pensieri $ 
perciò subito inginocchiavasi a pregare il Signore , affinchè te - 
nesse lontana ogai disgrazia dalla sua casa. Poscia dava un’oc • 
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cbiata a’figliuoli, e se il bimbo in culla era svegliato e rideva 
in faccia alla manina ella, se lo recava in collo, gli dava un 
bel bacio; poi lo sfasciava, e lo lavava da capo a piedi. Al- 
lora desiavasi anche Giannetto , e seguendo l’esempio della 
madre , ringraziava il Signore por aver passato uua buona 
notte : quindi rinfrescali 4; li occhi e pulita ben bene la faccia 
con acqua abbondante , ancorché fosse nel rigor del verno , 
si pettinava , spazzolava l’abito, lusravasi le scarpette: per 
tal modo , senza dare incomodo ad altri , ei compariva cosi 
ravviatimi e liudo, thè ognuno j,li si avvicinava volentieri per 
accarezzarlo. 

Ho, suini , appena vista in piedi la madre , saltava su anche 
essa. Imanio che Gioconda stava intorno ai fanciulli , Rosalia 
colla granala spazzava le scale, la bouega, la cucina. A uu’o 
ra di giorno 1’ aria libera girava per le stanze : tutto era in 
esse cosi netto e lucido che faceva allegria. Quindi gli avven- 
tori mattutini si avviavano alla bottega di Antonio , piuttosto 
che altrove , per comprarvi il companatico della colazione: Il 
pizzicagnolo dava a tutti il buon dì e la buona misura-, e quelli 
pagavano de’ bei danari e se ne andavano contenti pe’fatti Iqro: 

Quando la madre scendeva in ruciua per accendere il fuoco 
e per l’altre sue faccendole, Rosalia sedevasi accanto alla culla, 
ove posava di nuovo Meoicuccio. La buona fanciulletta , senza 
farselo dire . pigliava i ferri da maglia , lavorava alle calze 
che aveva alla mano e cantarellava per divertire il bambino. 
Intanto che Gioconda preparava la zuppa al marito, e faceva 
sul deschetto le poizioui ai figliuoli , Giannetto ritiravasi in 
un cantuccio . e jà ripassava la lezione assegnatagli per quel 
dì. Indi chiamato a colazione si mangiava col maggior gusto 
del mondo il suo pane asciutto, e non vedeva l’ora di recar- 
si alla scuota. Egli vi giungea sempre de’ primi-, e , fatto un 
grazioso inchino al signor maestro , sedeva compostamente al 
suo hanco : ivi poneva i libri occorrenti , e slava cheto e 
tranquillo ad aspettate. 

Ascoltava con attenzione ciò che spiegavano il parroco e il 
maestro: perr ò sap<-a dire speditamente la sua lezione, e spes- 
so avea lodi o regali dai Superiori." 

Gioconda parla col medie». I mali dell’ ignoranza. 

Gioconda era a auto premurosa dell’ educazione de’ suoi cari 
figlioli , in quanto che o«ni giorno vie pm sentiva in sé ine- 
t esima il danno ui non essere siala ben istruita. Le dispiuce- 
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va di ron saper*» prendere appunto dei panni rh a consegnava 
a lu lavandaia : di non saper fare i ricòrdi delle cose date a 
■ cedenza; di non saper comprendere da sé i libri- santi e gli 
avvenimenti scritti per le madri, cui il Signore ha fidato r in- 
carila) della prima educazione dei figliuoletti. Ella area senti- 
lo dire , che un buon prete di Cremona avea fondalo certe 
scuole pei l'anciulliai che appena sanno camminare : e mille 
volle ui dì pregava il Cielo per quell’ uomo benefico, e mille 
> volte al di si augurava , che pure nel suo villaggio si aprisse 
imo di codesti ìicoveri infantili. Non vedrà l’ora, che il suo 
M nicuci io potesse reggersi in piedi per mandarlo alla scuoia 
dei bimbi . quando , la fosse in ordine. 

Ma già Menicuecio avea un anno di età ; e non poteva 
muoversi di un passo nemmeno ritenendolo per le follie ; e 
si Gioconda avea soli’ occhio altri fanciulli di quell’ età , • 
quali camminavano senza aiuto. — Che è , che non è? pensa- 
va ella fra sè medesima. Quaud’ ecco uo giorno capita nella 
sua casa il dottore a visitare uo povero ammalato; e all’ uscir- 
ne , Gioconda lo fermò nel cortile. Ivi la buona donna gli pre- 
sentò Menicucci» ; e rispettosa meute gli chiese, perchè il bam- 
bino non sapesse ancora muover piede. Il medico l’osservò, 
poi ripose : — • Gioconda , voi siete una madre affettuosa ; 
» ma non volete ascoltare chi ne sa più di voi. Ve l’ ho pur 
» detto altre volte che tenete in braacio, più che non convie- 
* ne, i bambini , e che li tenete troppo stretti, e per trop- 
» po mesi in questi benedetti legami ( e accennò le fasce ). 
» Buttate via codeste catene delle. crescenti membra de’ bam- 
» boli , e i vostri figliuolini scioglieranno di buon’ ora le gam- 
» be e le manine ai giuochelli e ai propri bisogni. •» 

Gioconda a quelle serie parole arrossì e rimase mortificata; 
nondimeno avendo compreso d’ avere il torto, ringraziò il me- 
dico dell’ ammonizione e gli promise che in avvenire la segui- 
rebbe a puntino. 

Ognuno deve prestar fede ai buoni consigli degli uomini sa- 
vi , e subito emendarsi quando vien da essi corretto. 

Giannetto non vuole ubbidire , e si punisce da se. 

Giannetto continuava a studiare e si faceva gronde onore alla 
scuola, ma in casa mostrava di avere alcuni difettucci. Guai 
a lui se il maestro e il parraco gli avessero saputi ! Sarebbe 
venita la bella riputazione di ottimo scolare, che si era laequi - 
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stata con tanta applicazione allo studio. Costui era sovente uno 
sbadaiello , e non sempre seguiva i comandi de’ genitori. Ora 
sentite che gli avvenne. 

Antonio avea comperato un bel mulo. Giannetto scese to- 
sto nel cortile per vederlo, e Io volea accarezzare: ma il pa- 
dre suo P avverti che se ne stesse lontano. Appena ei I’ ebbe 
detto, che il mulo tirò un calcio, e mancò un pelo che non 
cogliesse Giannetto nella faccia. — Non t’ ho io avvisato, ri- 
M P re *e Antonio , che tu arrischiavi la vita a non obbedirmi? 
» toglili da questo luogo , o fanciullo disobbediente. » 

Giannetto, veduta la cera brusca del genitore, si ritirò nella 
stanza di Rosalia. Ivi prese a narrare alla sorella il pericolo da 
lui corso , e finì il racconto con un sorriso . dicendo : « Ma 
» mulo non m’ ha colto ! » — Rosalia, amorosa com’era del 
Iratellino , gli manifestò il gran piacere che ella sentiva, per- 
de avea schivato quella disgrazia ; ma nel tempo stesso gli 
rammentò che non sempre i figliuoli dissobbedienti e sbadati se 
la passano liscia. 


Venne la sera. La bottega d’ Antonio era chiusa; e la ma- 
re co suoi figliuoli slava in cucina, intorno al tavolino cosj 
pu ito che sembrava inverniciato. Rosalia facevasi un paio di 
ca ze , Gioconda racconciava i panni che il domani voleva met- 
eie in dosso al suo Giannetto. Qi/esti scriveva cifre sotto ci 
|e sui un suo libbriccfrio per esercitarsi nell’ abbacco : i suoi 
ratei lint dormivano. Per finire il lavoro mancavano a Giocon- 
da non so quali pezzi di tela , perciò disse a Giannetto ; — 
« ighuol mio, piglia il lume; va in bottega e riportami quel 
agottino di cenci che sta sulla mia sedia. » Lo sbadaiello 
penso che troverebbe la tela anche al buio, e scese senz’altro. 

i i a poco s ode rumore in bottega: Gioconda spaventata 
accorte col lume e vede Cian netto , il quale avea dato uno 
stramazzone per terra avendo inciampato in una sedia , che 
per caso era luor di posto, — Giannetto s’era fallo un’ am- 
maccatura alla testa-, ma non piangeva, perchè il maestro glj 
ave., insegnato che l’uomo debbe avvezzarsi linda picciono a 
sol me; e die il saper soffrire con dignità è virtù d’ animo 
grame l a madre sgridò Giannetto, perchè non 1’ avea obbe- 
ita nel pigliarsi il lume ; e mentre brontolava , andava ba- 
gnando la parte percossa con acqua e aceto. 

Lo sgraziato accidente assai dispiacque a Rosalia, ma la fan- 
c« u|| a non seppe trattenersi dal ripetere: non sempre t figliuoli 
thfobbcdmlt e sbadati se la passano liscia. 1 
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Mmicuciova per la prima volto alla scuola (t). 

Menicuccio avea compiuto i quattro anni , e la madre sua 
lo mandò per la prima volta alla scuola da una maestra , la 
quale abitava in mezzo a un orlo , appena fuori del vil- 
laggio. 

Era una bella manina d’ estate. Maria , la vicina di casa , 
prese l’ incarico di condurre Menicuccio alla scuola. La donna 
servizievole dovette allungare la strada, per certe sue faccen- 
d> , e passare in mezzo a un amenissimo praticello. Menicuc- 
cio , fattosi tutto allegro per la vaghezza del luogo , si mise 
a correre , invitando Maria a far seco il chiasso (1) ma quel- 
li , che era assai giudiziosa gli disse. «Caro Menicuccio, io 
» ho bene altro da fare che scherzare e correre: vado in trac- 
» eia di lana per filarla quest’inverno , e fornirmi di calze.» 
Così dicendo prese per mano il fanciullo, continuò la sua stra- 
da , ed egli a malincuore la seguiva. 

Fatti alcuni passi avanti , Menicuccio vide un’ ape che parea 
volasse per suo diporto di fiore in fiore \ e subito esclamò: 

« Oh quanto volentieri correrei dietro a quell’ape , e midi- 
» vertirei con essa! » — Ma la donna rispose: « L’ape, fi* 
» gliuol mio, ha ben altroché fare; se tu i’ avvic'mi.troppo 
» si sdegnerà e li pungerà -, perchè la industriosa bestiolina è 
» tutta intenta a succiare dai fiori le sostanze necessarie a 
» fabbricare le celle , in cui riporre il mele. 

L’ape già volava al suo bugno , allorché il cane, che ap- 
parteneva ad un vicino di Menicuccio, sbucò d’ improvviso da 
una siepe $ e visto il ragazzino , gli si fece incontro dimenan- 
do la coda. Menicuccio accarezzava il braccio : e , come era 
solito , voleva correre e trastullarsi con esso. Quand’ ecco, si 
ode un fischio di cacciatore ; e il cane lesto come il vento, 
pianta li il fanciullo correre al padrone e insieme a lui s’ af- 
fatica dietro al selvaggiume. 

Appena la donna e Menicuccio girarono intorno all’angolo 
della siepe che seguivano , videro una passera che saltellava 
sul terreno , e pareva cercasse qualche cosa. Il fanciullo fer- 
mossi a guardare 1’ uccelletto , e con infantile innocenza lo 
chiamava : • Caro e bell’ uccellino. » Ma la passera non ascol- 
tandolo , se ne volò via con una pagliuzza io bocca. La qual 

(i) Questo racconto c imitato da un racconto di G. Taver- 
na Due otre olire novelltlie sono imitale , in parte da quelle 
ed m parte da da altri buoni scritturi. 

(a) A trastullarsi. 
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cosa osservando Maria, disse così al fanciullo : « Quell* uccello 
» non sa che fare delle tue ciance : egli si dà molo e pena a 
» procacciarsi de’ ruscellini per edificarsi il nido. » 

Già Minicuccio e la donna erano presso alla scuola, quan 
do incontrano il figliuolo del mugnaio , il quale zufolava un’ 
arietta, menlre si faceva portare da un bellissimo asinelio. Il 
piccolo mugnaio era un buon compagno di Menicuccio ; laon- 
de i fanciulli si trattenevano in baie e discorsi da cui traspa- 
rivi chiaro il vivo desiderio, che aveva Menicuccio, di salire 
anch’ esso sull’ asino-, ma l’altro disse: «Caro Menicuccio, 

• non v* di ? Porto il grano al mulino, ove mio padre mi a- 
» spelta. » Ciò detto, saluiò Menicuccio, e gridando all’asino 
arri ! arri ! lo cacciò innanzi frettoloso. 

Menicuccio al fine entro nella scuola. Maria lo consegnò alla 
maestra, e raccomandatolo ad essa caldamente , se ue andò pe’ 
tatti suoi. 

La maestra fece sedere il fanciullo in un banco presso a lei. 
Di là Menicuccio , volgendo 1’ occhio attorno, vide come i suoi 
compagoi erano tutti attenti sui libri. Chi di essi conteggiava, 
chi leggeva , chi scriveva. Menicuccio , al vede r tutti quei 
fauciulli così occupati , si rammentò la femmina che dovea fi- 
lare per vivere : si ricordò I’ ape , il cane, P ucello , l’ asino 
e il mugnaio ; e pensò :he tutti erano inferni al lavoro per gua- 
dagnarsi il necessario. Allora mise anch’ egli il capo a partito 
e con tutto Panimo prestò attenzione a ciò che insegnava 
la maestra. In quella prima lezione imparò a conoscere le cin- 
que vocali -. e quando ne fu richiesto, le segnò bravamente 
al)u maestra , che il lodò molto e gli diede in regalo un bel 
santino. Ritornato a casa, Minicuccio mostrò quanto avea im- 
parato ai genitori. Questi lo ricolmarono di carezze e così il 
fanciullo fu più contento che se avesse fatto il chiasso , come 
avea prima desiderato. 

In quel giorno Menicuccio cominciò ad imparare che o- 
gnuno trova la sua contentezza . non già nel continuo diver- 
tirsi , ma nelle occupazioni, nel lavoro, e nelle fatiche adat- 
tate all’ età ed allo stato d’ ogni persona. 


Giannetto dice una bugia , e reca alla sua famiglia 
un gran danno. 

Enrico , il maggior fratello di Giannetto, s’era posto a un’ 
arte, e già ne traeva guadagno. Rosalia e gli altri suoi fra- 
tellini continuavano a frequentare le scuole.Rosalìa e Meuicuccio 
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v’iprofì tavano assai ; ma Giannetto giunto all’ età di diecianni, 
e era latto vispo , (urie , irrequieto-, tuoi* di maniera dilet- 
tandosi de’ giuochi puerili , spesso lasciava la s'cuola per 
trastullarsi con taluno dei più discoli fra i suoi compagni. H 
maestro se ite attorse , « ne avvertì i genitori , i quali [sgri- 
darono assai il figliuolo. Troppo essendo le mancanze di Gian- 
netto , la madre sua gli andava quasi perdendo quel grande 
amore chi prima sentiva per lui; e parca che tutto lo serbas- 
se a Meo icuccio. 

Gu giorno il padre di Giannetto lo mandò alla Posta , per 
consegnarvi una lettera eh • gli premeva assai. Giannetto si pose 
in lanca la lettera , e s’ avviò per la strada. Quando giunse 
presso a una fontana, iuconi ò Fiaucescbiuo, il quale stara 
là gioca udo cou certi ragazzacci , che erano i peggiori Cella 
scuola. 

Giannetto senza pensar ad alrlo si mischiò fra loro, e non 
so come,, prese a quistionare con Franceschi no, che era villa 
no e risosso. Di una parola passarono all’ altra, e vennero alle 
mani. Franceschino , eh’ era maggiore di quatlr’ anni di Gian- 
netto , lo atterrò: ma questi rialzatosi tosto, ambedue si az- 
zittarono di nuovo. Nel calore della mischia, cadde a Giannetto 
la lettera fuori di tasca , e que’ murinoli tanto la calpestarono 
nel .terreno fangoso che non si poteva più leggere la sopra - 
scritta. Mentre Giannetto si chinava a cercar la lettera, Fran- 
ceschi no e gli altri monelli si diedero a fuggire a gambe, la- 
scia n lo Gianuetto solo a dolersi dei pugni che aveva buscato 
e mollo più ancora della le.tera: chè non era più in isiaio da 
mettersi alla Posta. Fuor di sè per tale disgrazia, stracciò la 
lettera , e sì avviò a casa , risoluto a dire una bugia peo- 
s •'•ansare con quella il castigo thè gli sarebbe toccato, quando 
suo padre avesse scoperto la bar uffa accaduta. 

Appena Antonio vide il figliuolo suo entrar in bottega gli 
domandò delia lettera; e il bogiardello rispose franco di averl i 
consegnala all’ ufficiale della Posti. Mi a queste false parole 
d cuore gli batteva forte in petto; sentiva il rossore coprirgli 
il viso, sicché pensò bene di ritirarsi subito nella sua came- 
rùccia. « 

Passarono etto giorni, ne passarono dieci, ne passarono venti, 
e Antonio s’impazientiva, perchè non riceveva la risposta al 
suo scritto. Allora si recò in persona all’ uffizio della Po->la, e 
là intese che Giannetto non a vea punto adempito all’ incomben- 
za. Antonio ritornato a casa , prese il ligi nulo suo così alle 
strette, che il cattivello gli confessò la rissa e la menzogna. » 
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« All ! sciagurato figliuolo , esclamò il padre salito quasi in 
» collera. Tu solo ora sei cagione che non posso far più un 
» certo negozio che io era per definire con quella lettera : ed 
» ecco, per la tua menzogna, io perdo il guadagno d’ un cento 
» scudi. » Così dicendo avea dato di piglio a un bastoncello; 
ma Giannetto , inginocchiatosi , gli chiese umilmente perdono 
e gli promise che non mentirebbe mai più , mai più. 

Giannetto infatti si emendò e tornò ad essere quel sincero 
fanciullo ch’era stato da piccino. Ma passarono de’ mesi assai 
prima eh’ ei potesse riguardarsi l’ affetto e la confidenza de’ge- 
nitori : la qual cosa non è a dire quanto lo a figgesse notte e 
giorno. 

Giannetto ti vuol far giustizia da tè. 

Giannetto s’ accorse un dì che Franceschino gli avea tolto 
il suo libro dell’ abbaco. 

Il giorno dopo andando a scuola , incontrò appunto colui ; 
e gli richiese con un po’ di aman-zza il libricciuolo -, ma 1’ altro 
che era un furfanterò , non volle restituirlo. Che fece allora 
Giannetto? — Gli strappò fuordi mano la pezzuola (1) e se la 
pose in tasca dicendo: « Quando mi renderai le mie libretti- 
« ne (2) , io li renderò la tua pezzuola. » Franceschino , da 
quel cattivacelo eh’ egli era, gli rispose con un pugno, e Gian- 
netto , mal sapendo frenar l’ impeto della collera , glielo con- 
tracambiò *, poi fuggì , ratto come il vento , a salvarsi in is- 
cuola. 

Appena il maestro seppe il litigio e la zuffa, chiamò Gian- 
netto e lo castigò severamente. Il fanciullo piangeva per quel 
castigo; tanto più ch’eilo teneva per ingiusto e andava escla- 
mando : • Il primo a rubarmi è stalo Franceschino : è stato 
» lui il primo a darmi le busse» E il maestro ripigliava : 
» Franceschino verrà punito ; e tu non saresti ora in castigo 
» se non ti fossi fatta giustizia da le. Per questo solo tu sei 
» passalo , senza forse badarvi , dalla parte della ragione a 
» quella del torto. Sappi che a nessuno è lecito farsi giustizia 
» da sè , ove ciò avvenisse, povero mondo! sarebbe tutto quan- 
» io un tafferuglio un battersi , un’ ammazzarsi di continuo. 
- Quando Franceschino l’ha rubato il libricciuolo, dovevi dirlo 
» a me , dovevi dirlo ai genitori, e noi li avremmo ben fallo 

(1) Pezzuola , fazzolttta da naso. 

(2) Libratine , libro d’ abbaco. 
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« restituire la roba tua -, noi avremmo punito Franceschino 
» in modo, eh’egli non sarebbesi lasciato più trascorrere in 
» simili ribalderie. Ma non avendo tu operalo con questa sa- 
» viezza. io devo castigar Franceschino perchè l’ ha offeso nella 

• roba e nella persona: devo poi castigare anche te , perchè 
» P hai egualmente offeso nella roba e nella persona. L’ unica 

• soddisfazione che ti si conviene, è che tu ricuperi il tuo li- 
» briccino •, ma nello stesso tempo tu renderai la pezzuola a 
» chi spelta. » 

Queste parole persuasero Giannetto, che la collera lo avea 
fatto sbagliare e che egli meritava il castigo. Formò quiodi 
il proposito di non rifarsi mai più a suo capriccio dei furti e 
delle offese , che dagli altri avesse a patire. 

Giannetto e Menicuccio vanno a trovar Federico , 
il tormentatore delle bestie. 

Una domenica d’estate Giannetto e Menicuccio s’alzarono 
all’alba. Ascoltarono divolamente la santa Messa, indi mangiala 
una buona zuppa di pane e latte , ebbero la permissione da 
Gioconda di recarsi a visitare Federico. Così chiamavasi un loro 
compagno di scuola , il quale ( diceva la gente ) era stalo mor- 
so da un cane. 

Venuti i due fanciulli alla casa di Federico , questo fecesi 
loro incontro zoppicando. Giannetto e Menicuccio, vedendo l’a- 
mico loro fuor del letto, moderarono alquanto l’interno dispia * 
cere ; e prima d’ ogni discorso , obbligarono il malato a se- 
dersi. Allora soltanto gli chiesero la cagione del suo male. Fe- 
derico non volea raccontarla ; ma una sua vecchia zia entrò 
in quel momento nel salotto ove conversavano i fanciulli , e 
così prese a narrare : 

» Sappiate o ragazzi , che questo mio nipote e amico vostro 
» s’ è fatto da poco tempo in qua il lormentator delle bestie. 
» L’ altro ieri si pigliò il barbaro piacere d’ attaccare uno spa- 

• go ai piedi d’ una sua passera: indi la lasciò volare sul tetto 
» poi la ritirò con mal garbo, e fattola volare sul pero vici - 
» no , di nuovo la strappò giù. 

« Il tristarello non si rimase dal crudel giuoco finché non 
» ebbe rotte alla passare le gambe e un’ ala} onde 1’ innocente 
» bestiolina faceva una pietà, che io dovtui rivolgere lo sguar- 
» do altrove. Stava perciò sgridandolo, allorché venne la nostra 
» serva dal mercato, e posò in cucina una libbra di rane che 
»> saltellavano ancora. Indovinate or voi qual grillo saltò in capo 
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» a Federico ? — Pigliò una di qudle rane comincio dall' ac- 

* carezzarla , indi a poco a poco si mise a punzecchiarla tanto 
» con uno spillo , che mi vidi costretta a lorg Itela dalle mam. 

« All’ora del pranzo sedevano tutti a talvolta, (piando por- 

* tale le rane in friscassea , io , il padre e la madre di costiti 

» gli ricordammo , che non si d *vouo maltrattare le bestie : 
» che l’uomo ha beasi il -dritto di uccdere quelle che gli 

» nuocono , oche gli son necessarie come chi ma non ha 

» quello di farle penare lo uggitisi quanto erano da nnipro- 

* verarsi que’ rozzi mulattieri ed asinai che danno tante botte 
» alle bestie da soma , sicch * le muoiano prima d •! tempo, « 
» così essi danneggiano il proprio interesse. — 1 ui udeli e gli 
,, gli stolli che so ti cesloro ! non è vero f 

Federico §entì le ammonizioni : ma poi ne fec’ egli pro- 
» fitto ? — Fanciulli , ascoltatemi bene. — Sparecchiala la la- 
vi vola , noi ce ne andammo a passeggiare in giardino a Fedi r eo 

» uscì dalla porta insieme colla serva Non aveauo mosso uu 

» venti passi , che videro un cagnolino. Cosmi assuefatto a 
,, perseguitare ogni specie di ammali , die’ subito di piglio a 
,, un sasso , e glielo scagliò contro. Il cagnolino si volse ab- 
„ baiando ; ma Feerico , venutogli più da presso , gli menò 
,, un tal calcio, che il cagnotto guai e nel medesimo bmpo 
„ addentò nel polpaccio il sua offensore. Ed ecco , o fanciulli, 
„ come il cattivello è malconcio: colpa la sua disubidienza 5 
,, colpa la sna mala ab Indine di tormentare le bestie ! — 
,, Oh ! si ! Federico, puoi rigraziare il Cielo che il canino non 
,, era di quelli ambiati ; che se lo era, a quest’ 01 a giacevi 
,, lungo e stecchito sul cataletto. 

Alle ultime parole della zia, Federico si fece smorto in vi- 
disse parole, da cni si conobbe chiaro quanto ne fosse pentito. 

Giannetto e menicuccio , che avevano prestato attento orec- 
chio al racconto, non sapevano toglier gli occhi dalla gamba 
di Federico ; il quale fattosi taciturono e malinconico slava li 
per eiangere- Essi volentieri si sarebbero trattenuti a con- 
fortarlo -, ma essendo sull’imbrunire, abbracciarono l’amco, 
e dopo avr riverito i suoi parenti , se ne congedarono e par- 
tirono, 

Gammin facendo, i due fanciulli mostravansi amareggiati 
dal fiero caso, che non potevano scacciar dalla memoria Ap- 
pena giunti alla bottega , narrarono tutto per ordine a Gio- 
conda , la quale stava allora discorrendo con un vecchierello 
Costui era il compare di Giannetto. Anch’ egli udì il fallo bia- 
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simò Federico, poi soggiunse: » Ben mi gode l’animò che non 
« aia mio figlioccio codesto Federico. Egli è un pezzo che io 
« sono al mondo e ho sempre veduto, che coloro , i quali 
» maltrattano le bestie, finiscono col danneggiare gli altri a 
* sè medesimi: olir’ a ciò induriscono il cuore, perdono U 
« viriti della compassione, e non conoscono il gran piacere , 
« che si ha nel beneficare ii prossimo. » 


Il compare di Giannetto racconta che ebbe tre figliteli ; e 
quale fu la sorte dei due primi. 


Il con pire di Giannetto era venuto nella bottega di Anto - 
nio per lare una segreta ammonizione a Gioconda. Egli avea 
sentito dire, che la madre amava più Menicucciodi Giannet- 
to. Gioconda confessò in parte esser vera la cosa e promise 
che si menerebbe in guardia per non trascorrere in nessun- 
parzialità pel suo figliuolo minore Non bisogna però nascon- 
dere che il buon vecchierello, avendo esaminalo Giannetto e 
Meuicuccio, s’ accorse come questi era più obbediente in ca- 
sa , e meglio di Giannetto si portava in iscuola. Quindi fece 
calde raccomandazioni al suo figlioccio di non disonorare con 
una cattiva condotta il compare-, di approfittar degli iosegoa- 
menti del maestro; e lo assicurò che un dì sarebbesi trovato 
contento. 

• Io ebbi tre figliocci, soggiunse il vecchiarello. Uno se’tu, 
• o Giannetto-, gli altri due sono Maurizio e Cristofaro. Co- 
» sioro ebbero sorte ben diversa l’uno dall’altro, perchè am- 
» bidue nou furono del pari oostumati e studiosi. Ascoliale- 
» mi che vi narrerò i casi loro. » 

I fanciulli sedettero a piè della madre, e tutti tre si tac- 
quero per ascoltar ii compare. Ed egli incominciò cosi: 


5 


Maurizio e Crislofano. 


» Maurizio e Crislofano andavano insieme alla scuola. Seb- 
« bene Crislofano fosse figliuolo del fattore di Maurizio, non - 
» dimeno era tanto savio e diligente nello studio, che i ge~ 
» nitori di Maurizio non volevano di mal occhio ch’egli trat- 
ti tasse amichevolmente con sì caro fanciullo. 

» Crislofano non avea fior d’mgegtio; sicché per imparare 
« qualche comi doveva stillarsi il cervello. Non per questo si 
» disgustava delio studio, ne iraalsciava fatica per compren- 
• dece e legarti bene m**-oria <;ua n 'o || signor ma*-« ,p n 
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» andava spiegando. Slava bene allento alle sue parole: ogni 
» dì sapeva a memoria la lezione, e ripeteva a ca sa gl’ inse- 
» guarnenti della scuola , senza che alcuno ve 1’ obbligasse. 

« Perseverando nello studio e nella diligenza , andò presto 
»> di pari passo con quelli fra’ i suoi condiscepoli, eh.’ erano 
» dotali del più gran talento. Laonde si guadagnò il premio 
» della scuola e l’amore dei maestri. Tutti perciò auguravano 
» bene di lui al padre suo , il quale , non è a dirsi quanto 
» in cuore ne giubilasse. 

» Maurizio al contrario era negligente, e non dava retta alle 
ammonizioni de’ Superiori. Anziché porsi con animo delibe- 
» rato allo studio , trascurava la scuola per giuocar coi mo- 
» nelli ,.e per andare con loro in traccia di nidiate d’uccelli, 
» o ne’ fossati a pigliar pesciolini e gamberi. Da prima il si- 
» gnor maestro gli minacciò i castighi, poi glieli inflisse. Ma 
» ciò non valse a correggerlo. Quando alcuno stupiva della igno- 
» ranza di Maurizio e lo rimproverava , egli rispondeva eoa 
• arroganza , che per imparare a leggere e a scrivere ci ave- 
» va tempo ancora. 

» Gli anni per altro scorrevano veloci; e Maurizio cresceva 
» lungo , e dolce di sale come una zucca. Assai rincrescevano 
» al padre i cattivi portamenti di quel ragazzaccio ; ma pel 
« troppo amore che gli voleva non sapea risolversi a punirlo 
» con severità: il che tornò poi di non lieve danno al geni- 
a tore , ed al figliuolo. Maurizio s’ era ornai fatto sì grande , 
a che vergognavasi di comparire alla scuola. Tra per questo, 
m tra perchè- il ragazzotto non approfittava punto, il padre de - 
» cise di tenerselo a casa , e di affidargli invece alcune facili 
» incumbenze domestiche. Ma siccome Maurizio non sapeva far 
» bene di conto, nè s’era abituato fin da piccino all’obbedien- 
» za , all’ ordine , all’ esattezza; così nemmeno allora era ca- 
» pace di rendere qualche servizio al padre suo. Invece d’an- 
« dare pe’ luoghi ad invigilare i lavoratori , andava a zonzo 
« sedeva alle tavole degli osti , e lasciava lavorare i giorna- 
» lieri a bell’ agio. 

■ Le rendite de’campi andavano intanto scemando , e il pa- 
li dre di Maurizio se ne rammaricava. Egli gridava il figliuolo , 

» il quale per la sua inerzia ed incapacità era la cagione di 
» tanto male. Ogni ammonizione fu inutile per Maurizio, come 
a erano per lui state inutili quelle ricevute in iscuola : e il 
» buon vecchio s’ accorò tutto , che ne morì. 

« Maurizio divenne padrone del poderetlo. Lo sfaccendato 
» incominciò allora a vivere ancor più allegramente , lascian- 
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» do altrui la cura delie sue terre. Ma in pochi annui per causa 

• de’suoi debili l'u ridotto al verde. Comperò i suoi campi un 
a ricco vignaiuolo, che li diede in affitto appunto a Cristofa- 
» no, il quale coll’ottimo costume, coll'economia e colla molla 
» sua abilità s’era guadagnato credito e ricchezze. 

• I danari ricavali dalla vendila dei beni di Maurizio, ba- 

» starono appena a pagare i suoi creditori; i quali tutti gli 

» calarono addosso, e lo spogliarono di quanto aveva. — Ora, 

» che può fare lo sciagurato Maurizio sen?’ abilità , e senza 
» essersi accostumato alla fatica ? 0 morir di fame , o inco- 

• mineiare in età troppo tarda a lavorare le terre altrui. 

* Già il povero Maurizio s’applicava a quest’ultimo partito, 
» già s’ era allogato con fìitaiuolo : quando saputosi il com- 

• passionevole caso da Cristofano , costui sentì commoversi 

» l’animo, e corse ad offerire vitto e ricovero all’amico della 
» sua fanciullezza. Maurizio si fece rosso in viso per la ver- 
» gogna all’ udire sì generosa offerta , e in sulle prime non 
» osava accettare il benefizio. Ma la fame lo pungeva: onde 

» si spiegò poi alle istanze del vero amico , a patto che gli 

• fossero almeno addossati que’iavori grossolani intorno al po- 
> dere, de’quali egli si sentirebbe capace. 

« Allora sì che Maurizio comprese quali fossero gli effetti 

• dello studio, e quali le conseguenze d’una disordinata gio- 

• ventili Allora si penti più che mai de’suoi traviamenti; e li 

• pianse a calde lagrime. 

» Tutti lodarono la nobilissima azione di Cristofano, ed es- 
» so n’ ebbe dolce ricompensa nella stima della gente asseu- 
» nata, e ancor piò nella contentezza del cuore. Quando gli 
» amici più intimi si congratulavano di ciò con lui, ei li rin- 
» graziava, e raccomandava ad essi, che per tempo accostu- 

• musserò i figliuoli allo studio e al lavoro; giacché sol unto 
« per questi mezzi , e per l’ onestà della condotta , egli era 
» venuto in grado di prestare tanto soccorso a colui , che , 

» disprezzando i savi consigli dei maestri , era decaduto da 

• un comodo stato in misera condizione. ,, 

Ciò detto, il compare si alzò per andarsene. Ma prima salu- 
i, tò Gioconda; e accarezzando i fanciulli, disse loro: • Figliuo- 
» li, portatevi bene ; e pensate alla sorte ohe toccò a Mauri - 
» zio, ed a quella di Cristofano. • 
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Gioconda «scolta una vecchia tnptrtlfsiota e [mia , 

« non fa vaccinar Menicuccio. 

I ' 

Nel villaggio rii Gioconda abitava una vecchiardi:» per nomo 
Anastasia, la quale non avpa mai avuto gran volontà rii la- 
vorare ; nondimeno se la campava benissimo alle spalle della 
genie 1 sciocca. Ella faceva professione di predire il futuro, e 
di conoscere la virtù dell’ erbe. Leggeva non soche nella pat- 
ma delle mani ri* Ile fanciulle, e prometteva a questa uno s|tn>n 
ricco ricco , ma brutto come l’orco, a quella, che cadrebbe 
in un pozzo e poi sarebbe fortunata, ed al ir* cose stravaganti 
e assurde. Per «inque soldi insegnava benissirtio la c:iha!a -del 
lotto, e i rt medi per guarire le malattie incurabili. A dir veto 
non ne indovinava mai una ; eppure se accadeva ima disgra- 
zia , i villani diceano che Anastasia l’ avea già annunziata. *. 

Costei colle sue moine s’ era introdotta a poco a poco nelle 
grazie di Gioconda , la quale credeva facilmente ai sogni, agli 
oroscopi e ad altre simili pastocchie. Peccato, che la buona 
donna fosse co i ignorante ! 

Anastasia venne un g orno alla casa «lì Gioconda per visi- 
tarla. Appena vide Giannetto e Meninocelo, fece loro molte ca- 
rezze ; narrò delle streghe e d*lla h* luna: trasse poi di tasca 
un camerino di confetti, e li porse a* fanciulli per affezionarsi 
meglio l’animo della madre. A quest’ effetto la vecchia scaltra 
si mise a lodare sguaiatamente i bei capelli biondi e ricciute!- 
li il nasino profilato , la boccuccia vermiglia e le gnancie 
pienotte- dei fanciulli. Giorni; da , a quelle parole melate, gon- 
golava tutta e si lasciò intendere, come, per timore che sì bei vi - 
setti fossero tarlati dal vainolo, avea mandato pel medico, accioc- 
ché venisse a vaccinare i figliuoli u Non fate questa, baggianata 
« saltò su e disse Anastasia. Codesto rimedio non è rimedio 
■ da cristiani; immaginatevi ! fu tratto, da una vacca! E. poi 
» egli è contro coscienza il procurare ad innocenti bambi- 
» neili una malattia schifosa, quando son vispi e sani come 
« questi vostri bellissimi angioletti.— Non vi ricordai , (io. 
• t onda , la fine di quattro o cinque di que.’ fanciulli, che si 
» vaccinarono l’anno scorso? — Uno si ruppe una gamba; 
» l’altro mori tisico; un altro si annegò... Per amor di Do, 
» non permettete che s’innestino colia marcia altrui questi cari 
> braccetti di Menicuccio. I asciate fare a me, o Gioconda: io 
» sì che vi porterò un’erba, la quale terrà lontana ogni disgra- 
» zia dalla vostra casa. • 
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La vecchia era appena uscita fuor delle stanze di Gioconda , 
allorché entrò il medico vaccinatore. La buona donna non sa- 
peva decidersi : da una parte ella credeva ad Anastasia; dal- 
l’ altra non voleva licenziare bruscamente il medico da lei stes- 
sa chiamalo. Il savio dottore s’accorse del dubbio in cui pen- 
deva Gioconda ; e con belle ragioni si fece a persuaderla della 
necessità dell’ innesto. Gioconda, che in segreto avea qualche 
predilezione per Menicuccio, allontanò costui di casa con un 
pretesto-, chiamò Giannetto e lo consegnò al medico, perchè 
in lui facesse I* operazione, della cui efficacia ella non era an- 
cora persuasa. • In quanto a Menicuccio , disse Gioconda, ci 
penseremo l'anno venturo. » — « Come v’ aggrada, » rispose 
il medico : poi fece l' innesto e si congedò. 

Passato un mese, Giannetto, che per un paio di settimane 
stette ritirato dall’ aria, mostrava una salute fiorente-, laddo- 
ve Menicuccio era già tutto coperto dalle croste del vaiuolo 
naturale, che, serpeggiando nel villaggio, si era attaccato an- 
co a lui-, colpa di quella Anastasia, che andava sparlando del - 
P innesto e ne dissuadeva le madri ! Invano Gioconda si affati- 
cò notte e giorno presso al letticciuolo di Menicuccio, invano 
mise in opera le erbe recatele da Anastasia, e a lei pagale 
ben care : il male divenne così gagliardo, che il poveretto ne 
morì. ► 

Tutta la casa era un piagnistero ; ma chi ne senti maggior 
afflizione fu il cuor di Gioconda, la quale non avea voluto far 
vaccinare il fanciullo per le ubbie (1) messele in capo da quel- 
la vecchiaccia falsa e traditrice. Alfine conobbero tulli che don- 
na malefica fosse colei ; sicché ognuno la scacciava da sé come 
la mala fortuna. 

Anastasia fio) i suoi giorni disperati nella miseria. 

1 fanciulli della' scuola di Giannetto si mostrano benefici. 

Era ven uto il mese di Marzo. Quantunque i terreni ancor 
non mostr assero frutti o grani di sorta, spuntavano su d'ogni 
colle le vi olette , verdeggiavano i campi, i prati, gli alberi : 
l’aria s’era fatta meno fredda, e il cielo sereno. Quindi Gian- 
netto col maggi or piacere del mondo usciva di casa per goder- 
si la primavera, e gaio più del consueto si recava, saltellan- 
do, alla scuola. In tale stagione vi intervenivano diligentemen- 
te anche i fanciulli più mal vestiti, e quelli che abitavano nei 
casolari un po’ lontani, sparsi intorno al paesetto. 

A mezzo la scuola, soleva il maestro concedere un’ora di- 
ricreazione. In quel frattempo ogni scolaro tirava fuori la co- 

fi) Pensieri tupirstizios, di mal augurio. 
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lazionMll.1 , tilt la manna gli aveva posto nel caneslrino , e 
molti fanciulli se la mangiavano allegramente senza che nem- 
meno passasse loro per capo esservi, tra i condiscepoli, alcu- 
ni si poveretti, i quali non aveuno donde satollare la fame. 

Il maestro, che ben sapeva quale dei suoi scolari era agia- 
to , e quale non lo era , con bei ragionamenti li persuadeva 
a dividere i panelli, le mele, le pere co’ più miserabili fra’ lo- 
ro compagni. Appena il maestro terminò di parlare , Fausti 
no , che era uno de' meglio fornito a cibi, girò l’ occhio in 
torno, e visto in un cantuccio Tornello eh’ era stracciato, scal- 
zo , e non avea nemmen le tasche da riporvi il mangiare, dis- 
" se fra sè : quest « è miserabile ■ e corse a porgergli una por- 
zione della sua colar loncetla. Quell’ esempio fu tosto seguilo 
dagli altri fanciulli *, sicché Tonielto non solo saziò la fame, 
ma ebbe roba anche d' avanzo e la portò ai suoi parenti , i 
quali pure pativano la fame. 

Ne’ giorni successivi il maestro non disse cosa alcuna ; e 
molti scolari non pensavano più al misero Tornello. Non cosi 
però Paceano Anselmuccio, Faustino , e cinque o sei altri buo- 
ni fanciulli i quali ogni mattina risparmiavano o un frutto o 
un dolce o uu tozzo di pane per darlo a Tonietto ; e costui 
volea tanto bene ai suoi benefattori , come se fossero i suoi 
fratelli. Faustino e i suoi buonetmpagni, dal canto loro, era- 
no contentissimi di fare un piacere al prossimo cousi tenue 
dono. Tutti si compiacevano nel veder quel povero lìgliuolo a 
■ sfamarsi colle porcioncine de’ loro cibi; e meglio le godevano 
così, che se le avessero mangiate essi stessi. 

Venne T estate. U n bel dì, che la scuola eia piena zeppa di 
ragazzi, ecco entrarvi Tonielto accompagnato da un vecchie- 
rello curvato sul bastone. Il pover uomo era magro, calvo in 
fronte, con una zazzera di capelli bianchi; ma tanto pulito e 
di un fare cosi soave , che imponeva rispetto. Fattosi egli 
avanti, s’ inclinò al maestro e si mise a dire: • Signore, voi 
» vedete in me un unsero contadino , ihe deve la stia vita 
* alla vostra carità e al bel cuore del vostri scolari. Essi non 
» solo hanno soccorso per due mesi questo mio caro nipote, 

» ma ancor me. li orno virtuoso! io vi ringrazio! — Fanciulli 
» benedetti; il Cielo vi dia una vita lunga e onorata! • — Fe. 
cesi indi accennare da Tonietto qual era stato il più generoso 
di que’ fanciulli: egli additò Faustino, e il vecchierello , acco- 
statosi a lui, esclamò : « Oh fanciullo benefico ! io non posso 
v> dimostrarvi la mia gratitudine ebe abbracciandovi teneramen- 
» te, chiamandovi figlio , e pregandovi a condurmi da’ vostri 
» genitori, ai quali voglio attestare la vostra gran bontà. » 

La voce tremula e pietosa del vecchio avea penerato le belle 
anime dì qqe’ ; onde, quando Io videro partile icsie- 
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me a Faustino , e che al maes tre cadde una lagrima di tene 
rezza, essi furono molto commossi*, e tulli si proposero d’et 
sere sempre caritatevoli. • 

f : 

Faustino dà un eccellente consiglio a Giannetto. 

Giannetto essendosi portato bene in i scuola , ottenne dulia 
mambia la permissione di andar alla festa del prossimo villag- 
gio. Egli bramava di accom|>agnarsi a Francese hino, ma Gio- 
conda gli disse: « Non veggo di buon occhio, che tu buzzichi 
» con quel fanciullo; egli e risosso e mal creato. Faustino mi 
» piace di più; anche il signor maestro ni’ ha detto ch’egli è 
» savio e dabbene. « Giannetto questa volta ubbidì alla mam- 
ma, e se ne trovò ben contento. 

Giannetto e Faustino s’incamminarono, saltellando pel giub 
Filo , alla festa , ove si aspettavano delie grandi cose. Il cie- 
lo era sereno, amenissimi colli fiancheggiavano la strada; e i 
fanciulli se la godevano assai, rimirando le bellezze naturali. 

Però gli ardori del sole ancor allo sull’orizzonte, e la polve- 
re sollevata dalle carrozze, ebe menavan la gente al villaggio 
assetarono presto i due fanciulli. Guardavano ne’ fossetti quà 
e là per iscoprire acqua limpida; ma la era tutta verde e li- 
macciosa, onde aveaDo schifo di accostarvi il labbro. Intanto 
la sete infocava loro la gola, e quasi dolevansi d’ essersi po- 
sti in istrada, quand’ecco si trovano alla soglia d’un bellissi- 
mo giardiuo , la cui porta era aperta* L’ entrarono ; e colà 
videro certi susini, ch’era bisognato puntellare . acciocché il 
peso delie frutta non ne schiantasse i rami. A quella vista Gian- 
netto esclamò: « Oh! qui qui possiamo saziar la sete col più 
v dolce sugo del mondo. Nessuno ci vede: su via! spicchiamo 

• un ramoscello carico, e scappiamo. « — 

» Oibò, rispose Faustino ; questo non è lecito , perchè le 
» piante i non sono nostre. « — Che importa ciò? riprese Gian- 
» netto; il padrone non saprebbe accorgersi , ove mangiassi- 
» mo anche cento susine: le son tante da non potersi conta- 
» re. * — • Tarn’ è , non va bene pigliarsi la roba altrui, 

» ripigliò Faustino, ancorché sia una piccolezza. Non ti ri- 

* cordi quello che disse il signor maestro? Figliuoli guarda - 
» teli dal mettere mano, a età che non vi spetta ; guardatevi 
» dal cogliere un frutto, un fiore che non sia vostro ; perché 
» s'incomincia col poco e si finisce col molto : e cosi dicendo 

* egli rammentava il settimo comandamento del Decalogo. » 

— Giannetto ci pensò un poco, e disse: « Hai ragione, caro 
w Faustino : andiamo via a bocca asciutta. Se avessimo colla 

• una sola di queste susine, saremmo chiamati ladri a giusta 
» ragione. > Egli era stato in procinto di far del male, ten- 
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«'odo di soddisfare l’arsura della sete, e 1* ingordigia colle 
frutte che non erano sue. Quanto giovò adunque l’ eccellente 
consiglio del buon compagno! Che sarebbe invece avvenuto , 
m Giannetto si fosse accompagnato con Franceschino ? 

Giunti i due fanciulli al luogo della festa incontrarono il 
compare di Giannetto, al quale narrarono la tentazione supe- 
rata e vinta. Egli ammonì Giannetto e lodò molto Faustino : 
poi condusse i fanciulli nella Chipsa a ringraziare Iddio, che 
avea preservato il suo ftgliocc io da un peccato sì grave, e da 
un’ azione disonorante. 

Usciti fuori della Chiesa, ei li fece sedere in casa d’ un suo 
amico, ove porse a Giannetto e a Faustino rinfreschi e dolci 
in quantità. Così per I’ ottimo consiglio di Faustino i due ra- 
gazzi tornarono alle case loro lietissimi d’ aver goduto una 
bella festa. 

La distribuzione dei premi , nello scuola del Villaggio. 

* Erano giunti ì primi di settembre, e i fanciulli non vede- 
vano l’ ora di godersi le vacanze autunnali. Ma prima bisognava 
fare gli esami con solennità, e fu scelta per quella funzione 
la vigilia della Madonna. 

Si rimossero perciò alcuni banchi delia scuola per far un 
largo intorno al tavolino, che fu coperto con un bel drappo 
rosso. La serva del signor Curato ripulì bene il pavimento e 
i muri , lustrò ogni suppellettile, e diede una mano al mae- 
stro nell’ appendere cogli spilli intorno intorno alle pareli delia 
scuola ; i migliori saggi di calligrafia scritti dagli scolati 

Il domani i farcini li si recarono di buon’ora alla scuola in 
abito festivo. Verso nov’ore entrò il parroco insieme al pote- 
stà e all’ ispettore degli studi elementari. Tutti i fanciulli si 
levarono in piedi, in segno di rispetto: poi al comando del 
signor Ispettore cedettero di nuovo , stando cosi composti o 
zitti che non senlivasi un fiato. 

L’ Ispettore si pose al luogo del maestro, e le altre persone 
si accomodarono vicino a lui in certe belle sedie preparate ap- 
positamente. 

11 maestro incominciò a far recitare la solita preghiera, indo 
con brevi ed opportune domande prese ad esaminare ad un^ 
ad uno gli scolari sul catechismo e sulla buona condotta-, poi 
fece altrettanto sul leggere, sullo scrivere e sull’ aritmetica, 
Gli scolari che nell’annata si erano portati bene' e avevano 
atteso allo studio, rispondevano con una facilità e un’ allegria 
ch’era un piacere a sentirli. Al contrario gli scolari dissipali, 
negligenti , cattivi, balbettavano ad ogni pisola , tremavano 
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come foglie , e non raccoglievano che biasimi in tece delel 
lodi , che erano toccate ai primi. 

Finito l’esame, il maestro lesse a chiara voce le classi cui 
*’ era meritato d' appartenere ogni scolare; e finita la lettura 
disse così: « Risulta dagli esami tenuti in quest’ oggi che Gian- 
» nello Masini è lo scolare più abile ed avanzalo di tutti : 

» quindi parrebbe che si dovesse dar il premio a lui ; ma 
» considerando che si dee onorare col premio il fanciullo più 
» costumato , il quale nel tempo stesso abbia raccolto maggior 
« profitto , noi Io aggiudichiamo in vece a Faustino Corti. 

» Quest’ ottimo fanciullo venne alla scuola, essendo privo af- 
> fatto d’ istruzione ; e in breve raggiunse i più abili coodi- 
»..scepoL' : costui ha sempre obbedito a’ suoi genitori e al mae- 
»» stro : ha beneficato i poverèlli ha giovato anche ai cornpa- 
• gni col suo buono esempio, e co’ savi consigli. Venga dun- 
» que Faustino Corti a ricevere il meritato premio. » 

Cd ecco Faustino lutto pieno di gioia e di stupore , uscire 
dalla folla , fare un grazioso inchino e avvicinarsi con mo- 
destia al signor Ispettore, che gli porse un libro legato ma- 
gnificamente e accompagnò 1’ atto con molte lodi. Giannetto • 
un istante prima , sperava di aver egli il premio; dimodoché 
ognuno si figuri come quella sentenza gli amareggiasse il cuore: 
arrossì , e piegato il capo sul banco, ascose il volto fra le mani. 

L’ Ispettore intanto dimostrava con amorevoli parole, come 
tutti gli alunni avrebbero potuto guadagnarsi il premio; come 
lutti dovessero in avvenire essere virtuosi e diligenti nello stu- 
dio, essendo egli disposto a dispensare tanti premi , quanti 
erano i ragazzi costumati e studiosi. 

Ca solennità scolastica fu chiusa colla preghiera a Dio , ac- 
ciocché si degnasse ricompensare il Principe e i superiori del 
sommo benefizio ond'essi colmano i poveri spargendo e pro- 
movendo T istruzione elementare. 

Faustino corse tutto lieto a mostrare il premio a suoi ge- 
nitori ; e questi ne sentiron tanto giubilo , che con si può 
descrivere. 

Pranzo d' allegria in casa di Faustino. 

. Ricorreva la solennità della Madonna. I genitori di Faustino 
erano tanto contenti del loro figliuolo , che in onor suo die - , 
dero un pranzo ; e invitarono ad esso il parroco , il potestà 
il medico, lo speziale, e parenti e amici in buou numero. In 
sull’ ora del mezzodì erano già tutti raccolti in casa di Fau- 
stino cui ricolmarono di mille carezze. Ma egli per la càn- 
dida modestia io cui era allevato, stentava a comprendere come . 
veramente meritasse tante lodi. Il padre suo, che era uomo 
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situilo, lesse nell" animo del figliuolo, e gli disse *•« Vedi, 

- io Faustino: questi signori si compiacciono di festeggiare con 
» noi i tuoi buoni portamenti: eglino sono qui venuti ancora 
■ per udire se intendi perseverare nella virtù e nello studio 
» senza il che perderebbe ogni valore il premio che ricevesti.» 
Faustino promise alla rispettabile brigata che continuerebbe ad 
essere un figliuolo dabbene e studioso. Il padre allora soggiun- 
se : « Quando è cosi, voglio anch’io darti un premio, che 
» sia di tuo pieno e libero desiderio. Chiedimi ciò che vuoi 
» ed io , se la cosa è lecita , te la concederò. » 

Tutta la brigata slava pensando quale mai sarebbe la grazia 
che Faustino domanderebbe al genitore. Chi frase diceva un 
dolce chi uno zufolo , chi una carrozzata. , chi un uccello. 
Faustino , dopo aver pensato un pochetto rispose : » Ebbene, 
lo voglio meco Giannetto a pranzo. » — « E cosi facciasi:» 
riprese il buon padre : e mandò la serva per Giannetto. 

Intanto che s’aspettava Giannetto, il parroco prese in disparte 
Faustino e gli domandò, perchè avess’ egli desideralo di pran- 
zare con Giannetto , anzi che scegliersi un balocco o un di- 
vertimento. Al che rispose Faustino : « Ella sa che Giannetto 
» credeva già di aver il premio in tasca; quindi ieri all’ uscir 
» della scuola tanto si sdegnò , perchè era toccalo a me che 

- non potè celarmelo, lo gli risposi certe parole eh’ ei prese 
» in mala parte, e s’allontanò assai disgustato. L’ ho rivisto 
» anche stamane , e ancora mi teneva il broncio : questo mi 
* dispiace, perchè io amo Giannetto come un fratelloje non 
» so che cosa farei per riconciliarmi con lui. » 

Stava il p'arroco riferendo agli invitati il caso e i nobili sensi 
del fanciullo , quando entrò Giannetto . . . Veder Giannetto , 
girargli le braccia al collo, scongiurare di amarlo ancora, fu- 
rono atti che Faustino eseguì in un solo istante. Il potestà e 
lo speziale sentironsi, così trasportati da quella tenera scena, 
che levaron in alto *1 piccolo Faustino e Io posero in capo di 
tavola. Ma questi non volle sedersi sino a che non s’ accomo- 
das&ero i convitati e la sua cara madre , alla quale portava 
una stima e un affetto indicibile. Anzi fra le tante parole di 
lode , che sentiva da ogni parte , nessuna gli scese più dolce 
al cuore d’un bravo ! che gli disse la madre sua. Costei su 1 
finir del pranzo non seppe contenere la interna gioia , e in 
presenza di tutti si strinse al seno , baciò e ribaciò il suo 
Faustino, » Oh ! benedetto il giorno , esclamò, in cui il mio 
», sangue è onerato! Benedetto te, o figliuol mio, che mi ri- 
» meriti così dei dolori, dei travagli, e delle spese che mico- 
» ali, « E così dicendo, le scendevano giù per le gote, senza 
che se ne accorgesse, due grosse lagrime di consolazione. Tutti 
ue furono vivamente commossi, e Faustino provò in quel pun- 



ss 

trt, che non vi é diletta pia dolce di quello , ohe ti ha nei- 
t’araare i propri genitori e nell’essere degni dell'amor loro. 

Giannetto non si dimenticò mai più di quel pranzo, e fece 
fermo proposito in sè stesso di guadagnarsi uno de’premi, che 
area promesso I’ spetiore per l’anno venturo. 

* « 

Le vacanze autunnali. 

Lo vacanze autunnali erano inoltrate. Il ciel sereno , e la 
terra non piu arsa dal sole invitavano i cittadini a recarsi in 
nlla per respirare l’aria pura delle aperte campagne. Gli agri- 
coltori sparsi quà e là in ogni podere si mostravano lietissimi 
delle fatiche durate nei mesi addietro, perchè le vedevano ri- 
compensate dalle copiose raccolte. Le villanelle cantavano sui 
v.-rili poggi sino al tramonto-, e allora portati i manipoli del 
miglio e del pinico sull’aia, fanciulli e fanciulle vi saltella- 
vano sopra, al suono della chitarra, finché splendeva la luna. 
Questo era una de’più cari passatempi di Giannetto. Nel corso 
del giorno sì divertiva, o aiutando i giornalieri a vendemmia- 
re, o visitando in compagnia, di suo padre alcune selve lonta- 
ne; o stando presso certi suoi parenti, a mezzo il monte, ove 
gli si offeriva crema, e latte quanto ne voleva. 

Que’buoni parenti e i suoi genitori dicevano spesso: « Vedi, o 
» Giannetto, come questi campagnuoli son tutti giubbilo nella 
» stagione dell’autunno! Ed hanno ragione di esserlo, perchè 
» lavorano l’annata iotera per cavar frutto dai loro sudori. Sebbe- 

• ne essi considerino la stagione autunnale come tempo di fèsta 
« e d’allegrezza, pura s’affaticano tuttavia. Quel giovinotto 
» s’arrampica su per gli alti alberi e ne bacchia (i) le ca- 
« stagne ; 1’ ortolano trapianta le insalate ; il bottaio lacco- 
» moda i vasi per riporvi il vino ; gli agricoltori continuano 
» ad ammassar fieni, patate, ed altro; le donne giovani scar- 
» tocciato il formentone; le vecchie sgusciano i legumi, sgrana- 
» no lenti e fagioli, mettono in serbo le pere e le altre frutte 
» vernine: e finalmente tutte le famiglie de’contadini si danno 
« » vendemmiare. Tu vedi, non esservi parte dell’anno, nem- 

• meno la più dolce e piacevole, in cui l’uomo stinsi in ozio. 
'%**Siano dunque le vacanze, anche per tre giorni di creazio- 

« ne, ma non di scioperatezza; giacché allora dimenticheresti 
» quanto imparasti in iscuola, e verresti facilmente strascinato 
» in isbidataggini che ti farebbero disonore. 

Giannetto, che bene intendeva quelle savie parole, promise 
di pigliare ogni di un libro e di studiare. Così fece; ma non 
si può dire che egli in tutto si conducesse rettamente. 
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Giannetto sbadato incorre in gravi colpe. 

Una manina Giannetto, allorché ebbe detto la sua lezione, 
oiienue licenza dalla mjimna di scendere nel cortile-, ma nel 
tempo stesso Giocondi» gii proibi d’uscirne-, perché ben cono- 
sceva l'indole irreOessiva del figliuolo, e temeva che s’andasse 
a porre in pericolo. Appena il fanciullo vi eulrò, scorse una 
farfalla tanto bella che parea screziala d’oro e d’azzurro. Gian- 
netto voglioloso d’averla, se le avvicina pian piane senza nem- 
meno tirare il fiato-, già sta per metterle su la mano, quan- 
d’esca batte l’ali e vola fuor del cortile. Non più badando 
alle raccomandazioni della madre, Giannetto esce di là, e corre 
dietro alla farfalla, che va a fermarsi sulla fune di un pozzo. 

Giannetto lenta avvicinarsele di nuovo, e vedendo che quella 
già scoteva l’ali per fuggirsene, le tira dietro il berretto. Ma 
che? la farfalla non è colla, e il berrettino precipita nel pozzo? 

Questa piccola disgrazia avrebbe dovuto far ritornare in se 
qualunque altro ragazzo ; ma Giannetto era islizzilo , voleva 
acchiappare la farfalla-, onde, accecalo com’era dalla sua pas- 
sione, non pensò che a perseguitare l'innocente besliolina. 

Ma quella , infastidita dal fanciullo, innalza il volo, sorpassa 
un muro, e via, trascorre per la campagna, Giannetto non 
si ferma per questo ; corre al cancello , l’apre , e la iusegue 
pel campo vicino. La farfalla ora svolazza per l’aria , ora si 
posa sur un albero, ora su di un’erbe , e cosi di pianta ia 
piuma, di fiore in fiore, si conduce seco Giannetto, quasi pa- 
rendo far ciò per trastullo, sin presso a una siepe di ruòinia 
e di là passa in un orto chiuso, 

Giannetto, scoperto nella siepe un tal pertugetto, largo ab- 
bastanza da lasciar passare tin piccino pari suo , v' introduce 
da prima la lesta; indi spingendo forte la personcina, e fatto 
uoo squarcio ne’calzoni rattenuti dalle spine, entra nel chiu- 
so. Guarda egli da un canto, guarda dall’altro-, la farfalla non 
c’è. Passeggiando su e giù per l’orto in cerca della farfalla , 
fermò l’occhio sur un bellissimo pero tenutosi nano, che non 
giungeva a due braccia d’ altezza. La pianticella portava una 
sola pera, ma cosi grossa e fragrante , che la più appetitosa 
11011 fu mai vista. Stette egli alquanto a considerare il frutto, 
e senti voglia di coglierlo. Per verità gli ricorsero alla mente 
i comandi del parroco, de’genitori, del maestro , ed i consi- 
gli di Faustino -, ma questa volta il furfaotello si lasciò vin- 
cere dall’ingordigia. Stese la mano alla pera, e . . . ( bisogoa 
pur dirla questa brutta parolaccia ) la rubò. 

Appena l’aveva spiccata dall’alberello , che già sentivane il 
rimorso : talché se avesse potuto , oh ! quanto \oientieri l’ a- 
vrebbe riattaccata al ramicello. Nondimeno, gitalo rocchio 
ali’ intorno , se la mise in tasca, dicendo in cuor suo : Buon 
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per me cha nessuno mi ha visto. — Iddio l’ha visto , o furfan- 
talo ! sentì Invece rimbombare una voce tremenda , la quale 
ei credeva discendesse dal cielo. 11 meschino, tutto pauroso; 
volge lo sguardo in alto, donde veniva quella voce ; ma non 
vede alcuno. Appena ribbassali gli occhi , ecco corrergli in- 
contro un cagnaccio, che pareva volesse mangiarlo vivo. Gian- 
netto, lesto come un uccello , si diede a scappare alla volta 
del suo periug belio; ma s'impacciò di nuovo in quel buco e 
per l’abito fu in esso tanto rallenuto, che giunse il cane ad 
afferrargli i calzoni, e fu gran fortuna se non gli addentò la 
carne Dagli e tira, alla fine seppe uscirne , non senza aver 
però lasciato un gherone del giubboncellO appeso alla siepe. 

Scappato a tanto rischio, sì fortemente ansava, e sì gli tre- 
mavano le ginocchia, che falli un centinaio di passi, dovette 
riposarsi all’ombra d’una guercia. Racquetato un poTanimo , 
guardò la propria figura, e molto si vergognò d’ aver l’abito 
così malconcio, che gli cadeva a brani. Voleva anche ristorare 
lo stomaco e la bocca asciutta, e fece l’atlo di porre la ma- 
ro in tasca per mangiarsi la pera ; ma . . . non trovò più 
nè il fruito nè la lasca: A Torà fu colto da un pensiero malin- 
conico, e si perni di aver dissobbedito la madre sua nell’uscir 
dui .cortile; ancor più di questo lo tormentava quella voce che 
aveva gridato: Dio l'ha visto o furfantalo! « Sì, disse Gian- 

• netto allora in sè medesimo , Iddio m’ ha visto e fa certo 
» pagare cosi la pena del mio peccato. Ah ! se giungo a ce- 

• lare a tutti la mia vergogna , a cancellarmi dalla memoria 
■ questa cattiva azione, non commetterò mai più simili falli, 
« mai più. * 

Poi si alzò per avviarsi a casa. Ila con qual animo dovea 
presentarsi egli a’ suoi genitori senza il berretto, e tutto la- 
cero? Come scusarsi Cume nascondere loro tante disgrazie ? 
Questi pensieri lo contristavano a ragione; perchè ben sapeva 
che i genitori suoi erano gente onorala, e sarebbero anguslia- 
tissimi, ove fossero venuti in cognizione de’suoi malfalli. 

Adagio adagio, e tutto immerso nel suo dispiacere, avvici - 
n «vasi Giannetto alla casa paterna: già egli vi entrava, allor- 
ché ne vide uscir un ortolano, il quale gii disse con aria'bru- 
sea: • Ho recato un viglietto a tuo padre, con cui è avvisalo 

• d’avere ih te un bravo ladroncello. » Queste parole lo tra- 
fissero, sicché ei senti vasi venir meno: e forse cadeva lì sul 
terreno, quando', venuta la madre, lo prese per un braccio 
e lo condusse nella camera del marito. 

Antonio stava in fondo alla stanza leggendo una lettera. Al- 
1’ aprirsi dell’ uscio, alzò gli occhi e, visto Giannetto , prese 
a sgridarlo con acerbissimi rimproveri : allora questi cadde 
sulle ginocchia, e colle manine giunte chiese pietà e perdono. 
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A quell’atto il buon genitore senti mitigare il giusto suo sde-« 
gno, e disse : « Alzati, sciagurato ! Vedo bene che sei pen- 
» tito delle tue gravi colpe; ma io non posso ancora perdo - 
» nani. Questo biglietto recatomi dall’ortolano mi narra come 
■ entrasti a rubare ne’luoghi altrui. — Scostati, lo non mi cu- 
» ro punto dei tuoi abbracciamenti; ci rivedremo domani. • 

I) fanciullo uscì della stanza tutto confuso e venne piangendo 
a ricoverarsi dalla madre. Costei, per dir vero, non gli fece 
bell’accoglienza; ma subito gli pose indosso un abitino nuovo 
poi gli diede a mangiare una zuppa di pane e acqua, e gli 
comandò per castigo, che si coricasse un'ora avanti cena. 

La mattina vegnente, Antonio chiamò il suo Giannetto. Al - 
V udir quella voce autorevole , il fanciullo si sentì tremar 11 
cuore; ma obbedì subito il padre suo. Questi lo condusse im- 
mediatamente alla casa del padrone dell’orlo, e fattisi ambe- 
due avanti a quel signore, Antonio prese a dire : «Signore, 

» è toccata a m* la sventura di avere un figliuolo, che s’è 
« disonorato con un’azione colpevole, io ne ho rosssore per lui: 

» ( c >tn dicendo quel buon padre si batteva la fronte e arrot- 
« s va ). Egli confessa di avervi rubato la pera di eh t mi 
* scriveste : ebbene! ecco il ladroncello nelle vostre mani; che 
r questo appunto io l’ho condotto alla vostra presenza. » Quel 
signore, mirando Giannetto, che per la vergogna abbassava 
il rapo , e aveva gli occhi molli di pianto , rispose così: « Mi 
« dispiace, o Antonio , che abbiate un figliuolo di sì cattive 
» inclinazioni, lo non vo’ dargli altro castigo se non questo: 

» Ogni volta che si presenterà l’ occasione opportuna, voi, An- 
» tomo ; gli rammenterete la pera a me rubala. ». 

All’ udir quella sentenza, Giannetto tremava tutto; perchè 
gli pareva udire la voce stessa cheavea pronunziato le parole 
Iddio 1’ ha visto , o furfantello ! Infatti , standosi il padrone 
dell’orto in uà suo boschetto, vicino a quel pero, avea'seor- 
to il fanciullo stendere la mano al frutto, e allora eoa quelle 
terribili parole lo avea ammonito. 

■ <: 

Giannetto è condotto da suo padre a veder le prigioni della'cillà. 

Il giorno dopo , Antonio doveva recarsi alla città. Gian- 
netto lo pregò di condurvelo promettendo che sarebbe buono: 1 
e il fanciullo venne esaudito. 

Il padre amoroso menò il figliuolo a veder chiese, quadri, 
fabbriche , stamperie , e da ul timo a visitare le prigioni, in 
cui erano chiusi i delinquenti , e che al di fuori aveva l’ a- 
spetto di un gran palazzo di pietra. 

Ottenuta dal Snpraintemlente la licenza di en’rnrvi; questi 
chiamò un custode e gli comandò di accompagnare Antonio e 
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Giannetto in ogni luogo più segreto. 1! custode a ciò destina- 
to prese un mazzo di chiavi*, cominciò dall’ aprir un cancello 
e falli inoltrare i forestieri; lo richiuse dietro di se con gran- 
dissima cautela. 

Quando giunsero in fondo a un corridoio , ove splendeva 
una fioca luce, aprì una poriicella foderata con lastre di me- 
tallo, e quella pure subito richiuse con diligenza. Allora di- 
scesero per una scala in certi sotterranei fatti a volta, ove gi- 
ravano sgherri o guardie sospettose, spiti pre attente a custo- 
dire ogni passaggio, ovvero ad accorrere a prestar mano for- 
te contro qualunque prigioniero insubordinato. Laggiù s’ apri- 
va un atrio, nei cui muro , luti’ all' intorno, vedevansi porte 
chiuse a grossi catenacci, e finestrelle coll’ inferrate. Dietro di 
esse affucciavansi coloro eh’ erano segregati dalla società, co- 
me uomini rei ed indegni di vivere in mezzo a gente onesta; 
come quelli che pei loro deljtti avrebbero fatto un deserto del- 
le città , e d’ ogni bosco un nido d’assassini. Ivi scontavano 
la pena delle cattive azioni che aveano commesse ; fvi erano 
puniti i ladroneggi , i ferimenti , gli omicidi. Sopra ad ogni 
porticella stava scrina la colpa accanto alla pena . che il pri - 
giofiiero dovea soffrire. In un luogo si leggeva : Un anno di 
carcere al borsaiuolo , che ha rubalo un fazzoletto. Altrove : 
Bue. anni di carcere a N. N. per aver salilo il murello d’ un 
giardino , e aver colà rubato una libbra di pesche. E più avan- 
ti : Due anni di carcere al bottegaio che usò i pesi falsi: quin- 
di : Veni' anni di ferro per aver assaltato alla strada ; e così 
via discorrendo. 

Antonio e Giannetto s’accostarono a quei prigionieri, e vo- 
levano interrogarli; ma sentivano ribrezzo e pietà; perchè gli 
sciagurati erano pallidi, estenuati, mesti, colla barba lunga, 
e i capelli ■arruffati: tutti erano in cattivo arnese e portavano 
una casacca bigia, ch’era l’insegna dejl’ infamia. 

Vennero poi molli sgherri ad aprire le sianzuceie, e ne fe- 
cero uscire i malfattori. I prigionieri erano condotti al lavoro; 
e se non volevano faticare , gli aguzzini li battevano con un 
nerbo. Così costoro, che aveano rubato per non voler lavora- 
re , adesso lavoravano doppiamente , e con sì dura mercede ! 
Il lavoro si prescrive ai condannati, perchè nemmeno in car- 
cere nessuno dee stare ozioso; perchè si assuefacciano alla fa- 
tica, e sappiano guadagnarsi di che vivere quando hanno scon- 
tata la pena. 

Queste pene erano ancora un nulla in confronto di quelle 
che doveano sentirsi nell’animo. Chi può descrivere i rimorsi 
pei delitti commessi, il dispiacere per 1’ infamia che di se la- 
sciavano al mondo? Di fatti Antonio e Giannetto videro taluni 
dei carcerati passar muti e vergognosi innanzi a loro; tal la- 
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tro siughiozzore « rattenere a Ibm il pianto; questo dispe- 
rarsi, quello dir bestemmie e invocar la morte. 

Partito H maggior numero dei prigionieri, Antonio e Gian- 
netto si misero a discorrere con quelli che non potevano usci- 
re dal loro stanzino. Uao che avea falsatecene scritture, voleva 
scolparsene con un’ aria sì dolce, che parea proprio innnocente. 
Ma il bargello disse: * Taci uomo perfido e traditore! Tu vo- 
» levi truffare le sostanze a due orfanelli con un testamento 
u falso-, ma il Cielo e la Giustizia che vegliano in difesa de- 
» gli innocenti , hanno scoperta la tua frode. • Giannetto rac- 
capricciato si volse a un altro, il quale prerompeva in orren- 
de imprecazioni, e mostrava essere un uomo impetuoso. Avea 
gli occhi stravolti, si mordeva le labbra, e ad ogni gesto fa- 
ma suonar le catene ond’era cinto, Misero! egli era un ma- 
cellaro , che sospinto da un eccesso di rabbia , avea ucciso 
un compagno di bottega. Giannetto non seppe a lungo vedere 
quelle smanie, e passò avanti. 

Si volse ad un giovane, il quale essendo un discolo fin da 
piccino, avea comincialo a far il tagliaborse, indi il contrab- 
bandiere , e da ultimo s’ era dato alla strada. Un dì costui si 
arrischiò ad assalire una carrozza, ma i passaggieri si difesero: 
egli tirò un colpo di fucile su di loro, e lo scellerato ferìla 
madre sua, la quale per caso viaggiva in quella vettura. L’ 
assassino fu preso e condannato. Eccolo qui ora, dolente e pen- 
tito; non ardisce di alzar gli occhi infossati entro le occhiaie 
livide; e giace, come bestia feroce, taciturno sur un po* di 
paglia. Egli non potea recarsi al lavoro insieme agli altri; tan- 
to T interno rimorso lo aveva reso macero e debole ! 

Giannetto, mirando quel ribaldo, fremeva di pietà , disde- 
gno ; pareagli il fiato di quel mostro lo dovesse avvelenare, 
sicché pregò il padre suo di abbandonare tosto T orrido al- 
bergo. • * , 

Antonio e il figliuolo se ne uscivano , quando videro entra- 
re un giovinetto, che alla fisonomia sembrò essere persona da 
loro conosciuta; lo squadrarono bene; e, ob maraviglia! lo 
conobbero . . . Era Franeeschino. Si fermarono su due piedi ; 
ma appena costui ebbe il tempo di salutare i suoi due paesa- 
ni, e di pregargli che venissero il dì seguente a visitarlo; per- 
chè 1’ aguzzino , che lo scortava , gli die’ una spinta ; onda 
accelerasse il passo. Frattanto s’ era fatto sera ; e Giannet- 
to e Antonio tornarono taciturni e malinconici al loro albergo. 

Giannetto visita Franeeschino. 

Pochissitno''dormì Giannetto in quella notte. Aveva egli «em- 
pie nell’ orecchio i lamenti dei condannati, il suonar delle ca- 
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tene , il cigolìo de’ catenacci che serravano le porte di ferro. 
S’ egli chiudeva un istante gli occhi al sonno -, subito gli si 
rappresentavano all’ immaginazioni visacci di ladri , e cento 
brutte avventure. Tutto spaventato , balzava a sedere sul let- 
to, spalancava gli occhi; poi conosciuto l’inganno, si ricoricava, 
volendo scacciare quelle immagini terribili e addormentarsi di 
nuovo. Ma che ? Franceschino gli era sì fitto in mente, che 
sempre gli pareva Vederselo lì innanzi colle catene alle mani 
e ai piedi. 

Appena spuntava l’alba, e Giannetto sì vestiva. S’ alzò to- 
sto anche Antonio; fecero colazione , e s’ avviarono alle car- 
cere per rivedere Franceschino, e quindi partire dalla città. 

Giunti alla prigione, le porte si aprirono e si chiusero colle 
stesse regole del giorno addietro ; e per gli stessi corridoi , 
Giannetto e Antonio arrivarono alla segreta ; ove stava rin- 
chiuso Franceschino. Costui era sdraiato sul terreno ; aveva 
ancora legati i piedi e nel volto mostrava egual mestizia del 
giorno prima. Se non che , al vedere quei due paesani , se- 
renò un poco la fronte, si rizzò a sedere; e ringraziatili per- 
chè aveano mantenuto la parola nel visitare il povero carce- 
ralo, pigliò a narrar cosi la sua dolente istoria : 

« Ti ricordi, o Giannetto quel dì che presso alla fortuna 
io ti percossi e che insieme calpestammo la tua lettera? Eb- 
bene, da quel dì appunto cominciarono le mie disgrazie’- - Io 
non voleva più comparire avanti al signor maestro in figura 
di reo, aveva compiuto i 15 anni , era grandetto, e mi ver- 
gognava troppo d’ essere castigato, ora per la mia negligenza, 
ora per la mia insubordinazione. Mi diedi a trascurare la scuo- 
la , e divenni un dissutilaccio; ma stancatomi anche di quel- 
l’ozio, volli seguire i miei fratelli, che lavoravano da mura- 
1 tori alla città. 

« Quivi presto feci amicizia con altri manovali ineducati. 
Per ogni caso, che non ci andava a verso , bestemmiavamo 
o facevamo barrufla; e quando nessuno ci invigilava, canta- 
vatno caozonaccie, o dicevamo male del prossimo. I miei com- 
pagni beveano ogni mattina l’ acquavite, e invitarono me pure 
a seguire il loro esempio. Da principio ricusai; perchè aven- 
done una volta assaggialo un beccherino , m’ era sentila la 
lesta così balorda, che mi parea girassero le mura e gli al- 
beri intorno a me : poco mancò, in quella mattina, ch’io non 
cadesssi da un ponte ; sicché i manovali se ne accorsero , e 
risero molto alle mie spalle. Uno d’ essi mi diceva: • Fran - 
cetchino , fatti animo] se vuoi divenire un bravo muratore devi 
accustumarti all’acquavite. « Tanto insomma dissero e fecero 
quegli scapestrati , che m’ indussero a bere l’ acquavite ogni 
mattina. 
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- Non contento di ciò volli anche, dietro l’ esempio loro , 
fumar tabacco ed ubbriacarmi. Quindi non di rado cadeva e 
mi addormentava nelle strade con pericolo d’ esser calpestato dai 
cavalli e fracassato dalle carrozze. Nè questo fu il solo male 
che feci , pratlicando quella ciurmaglia. Una domenica, non 
sapendo come ingannare il tempo, perché non ho mai impa- 
rate a leggere bene , entrai in una bettola, onde uscivano i 
suoni d’ una chitarra strimpellala e le grida di gioia dei miei 
compagni. Sedevauo essi in giro, battendo uno dopo l' alito 
sulla tavola certe carlarcie da giuoco unte e bisunte, schiamaz- 
zando e svillaneggiandosi ad ogni tratto. Io sedei vicino ad un 
di costoro; ma non intendendo le regole della partita, mi ri- 
tirai presto, dimostrando però voglia che taluno me le inse- 
gnasse. Allora si alzò un vecchiotto, e si propose d’istruir- 
mi, purché gli pagassi da bere. Detto fallo; eccomi all’opera; 
Giannetto! per mia sventura imparai più presto il giuoco del- 
le carte, che una lezione del maestro. 

■' • La domenica seguente mi posi a gioucar anch’ io, « Vinsi. 
Presi tanto gusto al giuoco, che io pensava di avere trovalo 
la bella vigna. Ogni domenica era li alla bettola per trafficare 
il soldo: ma non mi toccò sempre 1’ egual fortuna. Spesso per- 
dei fin 1’ ultimo quattrinello; sicché non avea poi da compe- 
rarmi 11 pane. Ripiegava a ciò venendo qualche capo di ve- 
stiario, e mi proponeva di non giocar più. Ma che 11 Tra per 
le lusinghe dei compagni , tra per la speranza di r icuperare 
quanto avea perduto , mi rimetteva a giocare-- e perdeva an- 
cora. Ingomma i brutti vizi del giuoco e del vino s’ erano tal- 
mente radicali nell’animo mio, che io non poteva più slatini 
lontano dalle taverne. 

» Lavorava lavorava, e non avea mai un soldo in tasca ", 
anzi era sempre indebitato fin sopra il capo. Da nn cantò io 
non potè* più soddisfare le ree passioni del giuoco e del vino 
che mi rodevano; dall’ altro i creditori mi perseguitavano. Era 
perciò malinconico, e arrabbiato come un cane: a quel modo 
mi sembrava di non poter più vivere. Che feci? — Me infeli- 
ce! mi appigliai al peggior dei consigli. » 

Cosi dicendo, un singhiozzo di pianto gli aveva soffocato la 
parola , e il fuoco della vergogna era sotterrato al pallore 
sulle sue guauee. Ma I coesi coraggio; e asciugatesi colla ma- 
no due grosse lagrime che gli erano scorse fin sopra la bocca, 
proseguì il discorso. 

« Nella casa in cui io lavorava da muratore, adocchiai tre 
posate d’argento , die per inavvertenza dei servi non erano 
state riposte nell’ armadio: ed io , lacero, affamato coso’ era, 
ne presi due, e le nascosi qui in sena. Guardi d’ attorno : 
nessuno mi vide. e uscii veloce di casa. 1 piedi vacillavano , 
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sentiva il sangue rimescolarsi nelle vene; ma io aveva fair e , 
e sperava saziarla col denaro che avrei trattò da quel furto. 
— Ah Giannetto! avessi mille volte patita la fame, la sete , 
la morte . . . invece di commettere quell’ infame azione — Con 
fuso nelle idee, e forse anche stravolto nel viso, corsi da un 
orefice per vendergli le posate. Questi gli (issò gli occhi in 
faccia; certo vi lesse il mio delitto, perchè mi trattenne lun- 
gamente a chiacchiere, prima di coniarmi il denaro. Giunsero 
intanto gli sgherri, e mi arrestarono, quando io avea ancora 
le due posale in mano. 

• Condotto innanzi al giudice , quale fu il mio stupore , 
scorgendo l’altra posata, ch’io nou avea presa, deposla sul 
banco, acciocché il mio rubamento mi desse tosto nell’occhio! 

Il giudice confrontò le tre posate e le riconobbe eguali. M’in- 
terrogò : risposi ; ma non so più che dissi. ••• Da lì a un me- 
se lui condannalo per sentenza ai duro carcere, in cui voi mi 
vedete. • 

Francesebino avea appena finito di parlare, chealluhgò le 
mani intorno al collo di Giannetto , e lagrimando, lo baciò; 
gli chiese perdono se per 1’ addietro Io avea percosso e mal- 
trattato; poi congedandolo , fece a lui e ad Antonio queste 
raccomandazioni : 

• Giannetto , addio ! — Ricordati di Franceschino e de’suoi 

• miseri casi. Fuggi i cattivi compagni : ama , rispetta, ob- 
« Fedisci i genitori. ... Io mi rammento sempre mio padre. 

» Voi vedrete domani il buon vecchio: ditegli voi, quanto io 
» son pentito di aver disprezzalo le sue ammonizioni. Ma nea 

• ditegli , no , che io son qui incatenato; che io sono all’ orlo 
» del sepolcro. Quell’ ottimo uomo già tanto addolorato per 
» cagion mia, per cagion mia ora morrebbe. Egli vive nella 
» speranza di riavermi un giorno; ma io mi sento indegno di 
■> mischiarmi ancora fra la gente onesta : - io sono disonora- 
li io 11 rimorso e una lente febbre mi struggono; e certo fi- 
» uirò qui i giorni , prima che finisca la mia pena. « — - Una 
forte commozione troncò le parole in bocca a Franceschino; 
onde, chinata la lesta sulle ginocchia , fece 1’ ultimo saluto 
con ambe le mani ad Antonio e a Giannetto. •--Essi uscirono . 
dalla prigione afflittissimi ; andarono cento passi senza par- 
lare ; e le prime parole che Antonio disse furono queste : . 

» Giannetto! ricordati la pera. • t u 

’ . : ** C« 

Giannetto ritorna a casa. > 

Giannetto non vedea l’ora di ritornare al suo villaggio. «Son 
» pur belli, dicea lungo la strada a suo padre, son pur bell» 
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» quei palazzi, quei corsi, quelle bottoghe , quegli abiti si 
» eleganti! ma io amo di più veder la mia mamma , correre 
» sul praticello, entrare nella nostra chiesa, conversare co’miei 
» compagni , salir sull’ asinelio del mugnaio. E poi , quelle 
» prigioni! Ah! povero Franceschino! Chi sa mai se lo vedre- 

• mo ancora ! » 

Trattenendosi in questi e in simili discorsi , arrivarono a 
casa ch'era già notte. Gioconda venne loro incontro in sulla 
scala col lume in mano , e tutta brillava di gioia nel riab- 
bracciare il marito e il figliuolo*, che alla buona donna pareva 
mill’anni di non averli veduti. « E così? diceva ella, che hai 
» visto di bello, o Giannetto? » — E questi rispondeva: • Tante 
» cose , tante cose , mamma mia , che io sono stupito. Ora 
» so come si fanno i galloni d’oro e i drappi , come si fa a 

• stampare*, ed ho osservato che coloro i quali trafficano in 

• di grosso, e onestamente, hanno belle case , danari e ogni 
» cosa in abbondanza. Ho veduto Anselmuccio, quel buon gin- 
» vinetto, che tanto loda ogni dì il babbo-, e che voi mi avete 

• detto 'essere stato sì povero, che lo manteneva per carità il 
■ signor parroco. Se lo vedeste adesso! Fa il maestro io una 
» casa di Nobili , e quando egli passa per gli stanzoni del 
» palazzo o pel cortile , i servidori si levano in piedi , e si 
» cavano il cappello: tutti dicono ch'egli è un bravissimo gio- 
» vane. Oh! è proprio vero, che la buona scuola fa la buona 
» gente, e dà il pane a chi studia. — E poi sapete, mamma, 

• chi ho veduto? — Ho veduto Franceschino! Povero France- 

• schino ! egli piangeva e mi a fatto tanta compassione che 
» ho pianto anch’io. — Disgraziato Francesebino, che cosa Ita 

• egli mai fatto a non obbedire i genitori e il maestro, e a 
» rubare due posate ! » 

Qui Antonio che udiva quel discorso lo interruppe dicendo 
con aria grave: » E tu ricordati la pera' » Gianuetto si fece 
rosso in viso e così mutolo , che sembrava avere , per quel 
giorno, perduto la favella. 

Giannetto e il giambellaio. 

Giannetto ogni di assicurava i genitori che eglTs’ era fer- 
mamente proposto di migliorare i suoi costumi. Ma siccome chi 
ha perduto una volta la riputazione , stenta molto a riguada- 
gnarla; così non erano tutti persuasi, che Giannetto si^ fosse 
davvero emendato. 

Una mattina, Rosalia non trovava più un bel , santin eh’ era 
un premio avuto dalla signora maestra. Guardò trai fogli dei 
suoi libri , frugò pel cassettone e non. lo rivenne in nessun 
luogo. Già la fanciulla si doleva per quella perdita; onde con 
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mal timore sì mise a sconvolgere I balocchi di Giannetto, per 
iscoprire se ivi mai fosse 1’ immagine. Entrò Giannetto nella 
stanza -, c , intesa la cagione di quelle indagini , diede sulla 
voce alla sorellina, dicendo , eh’ egli non era un ladro. Colei 
allora imprudente e leggiera, come soglion essere molte ra- 
gazze , si lasciò fuggir di bocca : • Ricordati la pera ! • \ 
quelle parole Giannetto montò sulle furie, e quasi già dimenti- 
cava la promessa di condursi da savio fanciullo: ma siccome era 
innocente-, siccome voleva essere buono, raffrenar le passioni, si 
sforzò di rintuzzar l’ira, quantunque egli già schizzasse fuoco. 

Piangendo per l’ insulto ricevuto e per la rabbia repressa , 
corse a narrar la cosa alla madre; e questa gli disse: ■ Con- 

• tinua a portarli bene ; e coti smentirai quella brutta fama 
•» di ladroncello , che potresti esserti meritata. » Indi, per as- 
sopire la questione insorta, Gioconda consegnò al figliuolo un 
sacchetto di grano, raccomandandogli di portarlo subito al mu- 
gnaio. Giannetto si asciugò in fretta gli occhi, e parli col gra- 
no sulle spalle , e con aria sì lieta che parea avesse già di- 
menticato la contesa. 

* Giannetto adempì la commissione , e se ne tornava cheto 
cheto per la suà strada. Ma la passeggiata e l’aria fresca, del 
mattino già svegliavano in lui una gran fame , che il fanciullo 
non avea ancor toccato cibo; e ora si doleva di non essersi 
posto in tasca un panetto per mangiarselo nel ritorno. Immer- 
so in questo pensiero, seguiva senz’accorgersene le pedate d’nn 
fornaio che portava sul capo un paniere colmo di ciambelle, 
le quali mandavano un odore così grato e appetitoso che nulla 
più. Non so come , quell’ uomo inciampò ; sicché dalla cesta 
scrollata uscì una ciambella e cadde in terra. Egli non se na 
era avveduto , perciò continuava il suo cammino senza nem- 
meno badarvi. Ma Giannetto, che gli stava di dietro, raccolse 
la ciambella , ed affamato com’era, non la mangiò no; ma, 
affrettato il passo, raggiunse il padrone, e gliela 'restituì, • Vi 
» ringrazio, o garbato fanciullo, disse il ciambellaio: la è st 
» piccola cosa, che potevate ben tenerla, » — • No, rispose 
» Giannetto, avrei fatto malissimo. Questa ciambella è vostra, 
* e io ho imparato che non debbo tener ciò che non è mio. • 
Il ciambellaio lodò molto i bei sentimenti di Giannetto e volen- 
tieri discorreva con un fanciullo, ij quale mostrava con buo- 
ne ragioni, come non solo uno ruba togliendosi la roba altrui 
ma la ruba ancora quando si fa suo ciò che altri ha perduto. 

Così chiacchierando giunsero innanzi alla bottega di Anto- 
nio. Lì di fuori slava Gioconda che aspettava il figliuolo; e ap- 
pena fu vista e raffigurata dal ciambellaio , questi le narrò 
l’occorso. Indi prese un’altra ciambella, ne porse due a Gian- 
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neuo e gli disse: » Vi prego di accettare in dono queste ciam 
■ belle : io amo tanto i figliuoli che crescono nella via del- 
> 1’ onestà , che vorrei premiarli a tulle le ore. • La mamma 
permise a Giannetto eh’ ei prendesse que’ dolci -, e insieme al 
figliuolo ne ringraziò il ciambellaio, il quale invecechiamavasi 
fortunatissimo per aver rimunerato un fanciullo dabbene. 

Giannetto corse tosto a Rosalia: le mostrò fanciullescamente 
le ciambelle. Egli si ricordava benissimo la baruffa della mat- 
tina ; ma siccome era di buon cuore, e avea fatto proposito 
di non covar mai odio contro di alcuno , perciò gliene gei tò 
una nel grembiale con tal vezzo e con viso così ridente, che 
pareva volesse dire: Sorella amami, che ioti voglio tanto bene ! 

Giannetta corregge t propri difetti , e tcieglie un mestiere. 

A poco a poco il fanciullo andava correggendola sua irre- 
quietezza e l’irriflessione; sicché venuto sui dodici anni mo- 
strava essere un giovinetto studioso e ben costumato. Era ornai 
tempo di metter giudizio, perchè egli compieva 1’ età . in cui 
doveva sciogliersi un mestiere. I genitori gliene lasciaron libe- 
ra la scelta; ma in quella congiuntura gli manifestarono che 
essendosi consigliali col signor parroco, questi suggerì vagli di 
seguire l’arte del padre nella quale era egli nato, e in cui, 
portandosi bene , troverebbe fortuna. — Giannetto s’ appigliò 
all’ ottimo consiglio, e si propose di studiare con più calore 
Ja grammatica, I’ artimetica, il comporre in iscritto, ed ili- 
bri in cui si apprende quanto concerne la mercatura a minuto. 

Acciocché Giannetto potesse acquistarsi le necessarie cogni- 
zioni per riuscire un buona merciaiuolo , Antonio si decise di 
mantenerlo per un paio d’ anni alla città, ove frequenterebbe 
suo bell’ agio le scuole mercantili. Ve lo mandò poco dopo. 
Alla fine del corso annuale, i maestri attestarono, che Gian- 
netto avea fatto un grandissimo profitto; ed egli stesso nelle 
vacanze dell'autunno , venne a presentare a* suoi genitori il 
premio che aveva riportato. 

Nel mese di novembre, Giannetto ritornò alla scuola della 
città. In quell’ inverno giunsero notizie a suo padre , che il 
figliuolo continuava nella diligenza allo studio ; ma che non 
si mostrava sempre di affabili e soavi costumi cpn ogni persona. 
L’ accusa avea qualche principio di verità. Il giovinetto cono- 
scendosi tuttavia il primo scolare della sua classe, e 'riceven- 
do perciò frequenti elogi, si sentì a poco a poco ringalluzzire 
fino quasi a gonfiarsi di superbia. Dispiacque as*ai tal nuova 
a’ suoi buoni genitori; laonde, venute le vacanze di Pasqua , 
chiamarono il figliuolo a casa , e lo ripresero per quella sua 
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viziosa inclinazione all'alterigia. Nello stesso tempo il signor par- 
roco lo preparò alla santa comunione', e lo persuase che tutti 
gli uomini sono figliuoli di Dio , e che devono tutti amarsi co- 
me fratelli. 

Giannetto in fondo era Mn fanciullo ragionevole e di btlon 
cuore; perciò riconobbe qual torio gli facessero i modi altie- 
ri , con cui spesso trattava i compagni e le persone minori. 
Ringraziò adunque i parenti e il curato del salutevole avviso, 
e volse tutte le sue cure a cavarsi dal petto quel mal seme 
tf orgoglio. 

Fermo nel proposito di ridurre 1* animo alla cortesia , noti 
lasciava mai fuggir l’occasione di mostrarsi benevole col pros- 
simo. Già i suoi condiscepoli s’erano accorti che Giannetto trat- 
tava più gentilmente di prima con loro e cogli altri. Infatti 
egli compiaceva a’ compagni, s* accostava a’ poverelli , e dava 
ad essi o denaro o altro di meglio che aveva. Un giorno s’ im- 
battè per caso in un tal uomo pallido e scarno che gli chiese 
l* elemosina. Il giovinetto pietoso * frugate le tasche , non si 
trovò indosso che un pezzo di pane. Glielo porse ; fissò gli 
occhi nel mendico, e gli parve di raffigurare in quegli sparuti 
lineamenti una persona da lui conosciuta. Domandogli perciò 
chi fosse egli*, e colui rispose: • lo son Giovanni: e voi si- 

• gnorino* mi sembrate figlio di un mio antico padrone. • — 

• Come! tu sei Giovanni? disse tra allegro e stupito il giovi- 
» netto : tu sei l’antico nostro garzone? Sì , che ora ti rico- 
» nosco: vieni meco, che io ti soccorrerò in quanto posso. * 

Giannetto condusse alla sua abitazione il servo « cui mille 
disgrazie aveano ridotto in pessimo stato. Ivi divise con lui la 
colazione * eh’ ei soleva fare nella propria stanza; poi lo con- 
gedò essendo 1* ora di scuola , gl’ impose che ogni di venisse 
in quel luogo, ove almeno troverebbe da saziar la fame. 

Giovanni era si male in arnese , che 1’ abito gli cadeva a 
lembi dalla persona, impietositone Giannetto pensò al riparo 
e ciò fece* mettendo ogni dì nel salvadanaio quei soldi che pri- 
ma spendeva in divertimenti. Quando in tal modo gli parve 
d’ aver quasi accumulato un due scudi, corse dal sarto e com- 
però di che vestire quell’infelice. 

Per buona sorte avvenne allora che una savia e ricca donna, 
cui Giannetto era raccomandato * abbisognava di un servo. 
Tosto Giannetto le presentò Giovanni , e costui riavutosi dalla 
fame , e deposti gli stracci , piacque tanto alla Signora , che 
essa lo prese subito al suo servizio. 
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( i tornimi • racconta i suoi casi , e. si pente d" a ver cambiato 
mestiere. 

Giovanni non sapeva finire rii porgere grazia a] buon Gian 
netto , perché la nuora padrona lo trattava con umanità gran- 
dissima; ed. egli, secondo la sua condizione , non poteva star 
meglio. Quindi ogni volta che Giannetto veniva in casa di quella 
signora , era molto festeggiato da lui e da tutta li servitù : 
ma ciò che gli recò maggior piacere fu quanto sono per 
mirrare. 

La madre di Giannetto fu chiamata per un certo suo nego 
zio alla città : e venuta a ringraziare la signora , che s’era 
incaricata di vegliare la condotta di Giannetto, vide Giovanni 
in anticamera , lo riconobbe ,e gli domandò come fosse a quel 
servizio domestico. Allora Giovanni fecesi a parlare cosi: » Mia 
„ ottima signora Gioconda ( e le baciò la mano ) , dopo che 
> mi venne il capriccio di licenziarmi dalla vostra casti, pas- 
» sai di sventura in isventura. Vagai pel mondo , servendo 
.. questo e quella; é m' imbattei spesso in padroni sì intolle- 
» ruoti che, a dirla schietta , non mi davano meglio che male 
« parole e strapazzi. In un anno servii due mereiai, ;un acqua - 
„ cedtataio , tre dame , un oste , e una ballerina ; ma can- 
.. giando padrone non cangiai sorte. 

» Disperato in me stesso di non trovar mai un padrone che 
» mi convenisse, e desideroso di godere una vita libera e li- 
» cenziosa , indovinate ? — mi feci soldato. Ma oh ! il gonzo 
» che io lui/ Per cercarmi libertà m ’ imposi la catena d’ una 
« severissima disciplina. Bisognava nell’inverno levarsi innan- 
-• zi il dì, pulite l’armi e | il quartiere, imparar le manovre, 
» montar la guardia , passare sono la rivista , prestare una 
» ubb ditnza cieca, ed essere punito d’ogni minimo fallo. In- 
» somma quella vita , in cui io sperava trovarmi bene , lini 
• per riuscirmi insopportabile. Chiesi il concedo, e dopo fun- 
» go aspettare l’ ottenni. Parvi rinato, era libero di me stesso. 

• Era libero sì ; ma non avea di che vivere. Cambiando 
» mestiere troppo sovente , avea disimparato a fare il giovane 
» di mereiaio, il garzone di bottega e l’oste. Da ultimo, un 
» comodo e onesto calzolaio mi propose d’ allogarmi con lui. 
, Gà eravamo d’ accordo sulla mercede , quando un dentista 
» mi sedusse, promettendomi un salario maggiore, lo. sciocco 

, p ( sì , lo confessò ) io, sciocco e disonesto, mancai 

« alta parola data al calzolaio, e mi accomodai col dentista 
« il quale faceva ancor professione di guarir unii i inali , e 
» non istava mai fermo in un paese. 

» In compagnia di costui , che in fine era un ciarlatano , 
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» corsi molte provincie; e benché non toccassi mai un soldo 
» di salario, mangiava, beveva e la scialava. Egli vendeva 
» a caro prezzo unguenti , non so ohe barattoli, e ne ritrae- 
•> va da pagare il vitto e cavalcature per me e per lui. 

» Dopo un anno di viaggio, venimmo nei contorni di Palermo. 
« Ivi essendosi fidato alla sua cura un buon campagniuolo col 
» ventre gonfio pel male dell’ idropisia , il mio padrone gli 
» amministrò certe pillole , che invece di guarirlo lo fecero 
- andar in breve all’aliro mondo. Noi due la demmo a gambe, 
» perchè tutti gridavano: Fidatevi a codesti saltimbanchi: quel 
» Ini bone lo ha ucciso', dagli dagli ! ammazziamo /’ impostore ! 
» Per fuggire meglio la giustizia, che già c’inseguiva a gran 
» giornate, pigliammo le poste. Correvamo» rompicollo quan- 
» do il calessetto , in cui eravamo, ribaltò; ed io e il ciarla - 
» tano fummo trovati mezzi morti sulla strada. Il mio pai Irò - 
» uè venne condotto alle carceri, ed io, misero! all’ospedale , 
» perchè avea fracassala una coscia. 

» Che patimenti mi costò la guarigione. Quante volte, stando 
» in letto a ruminare i miei casi, mi tornarono in pensiero i 
» vostri savi consigli, o signora Gioconda, e quelli del signor 
» parroco! Quanto mi dolsi allora di avervi disobbedita , e di 

• dovere pagare così la pena dei miei capricci e della mia in - 

• gratitudine. 

» Quando piacque alla Madonna mia avvocata , uscii dal ca- 
n rilatevole ospizio -, e dopo un mese di viaggi e di stenti 
« mi ridussi in patria limosinando. Qui lacero e sfinito stesi 
•• la mano a un vago giovanetto; e , buon Dio! colui mi ri- 
» perse aiuto, mi vestì, mi allogò presso questa signora così 
»• dolce e virtuosa, che la migliore non si dà. * 

Gioconda gli richiese allora chi fosse il giurane benefico, e 
•' Giovanni rispose: » Non lo sapete? - il vosi o degno figliuolo: 

• Giannetto; il mio padroncino clic resi mille volte sii queste 

» braccia quand’ era in fàsce, e che amerò finché il ciel mi 
» lasccià spirito di vita. » -■ \ quagli avi, a quei detti la 
buona madre si commovcva tutta ; quando appunto capitò lì 
Giannetto. Appena essa lo vide, gli gettò le braccia al utdio, 
e piangendo per la gioia e baciando il sunnotate figliuolo, che 
da sei mesi non aveva piti veduto; lo ricolmo di .lodi per aver 
dato una pruova irrefragabile di aver un ottimo cuore. Al pianto 
materno , che bagnava ancora le guoncie di Giannetto , non 
potè neppur egli frenare il suo. Amendue versarono lagrime 
di consolazione , eh: lasciarono negli animi loro un placido 
contento.' * 
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Sopravvenne la padrona della casa la quale si congratuli corj 
gioconda per aver sapulo instillare nell’ animo del fanciullo sen- 
tiinenii così teneri. Giannetto la ringraziò delle dolci parole, e sog 
giunse questa sentenza, che avea tante volte udito ripetere in 
incuoia: Non fare agli altri se non cid, che porresti che fosse 
fatto a te. E la signora riprese: « Ora capisco, o Giannetto, 
■ che tu hai profittato della educazione; perchè sai praticare 
» i precetti del maestro e del parroco. Bravo Giannetto! bai 
» fatto bene al prossimo e onore a tua madre! lo l’ amo ora 
- come se tu fossi mio figliuolo. E in segno di questo mio 
» affetto, oggi sederai alla mia tavola , accanto a me ed alla 
» tua cara genitrice. • 

Gioconda muore , e prima di morire ammonisce i figliuoli. 

Giannetto era entrato, come garzone, nella bottega à’ un 
mereiaio in città. Egli mpstravasi attento al servizio , sapeva 
far di conti, componeva lettere per benino (1): scriveva con 
bellissimo carattere ne’ registri del negozio; dimodoché appena 
campiva il suo tredicesimo anno e già si guadagnava il vitto: 
g a aveva sgravalo la propria famiglia del suo mantenimento. 

Ma il cuore di Giannetto era sempre al villaggio nativo alla 
sua rasa in citi abitavano tuttavia t cari genitori; due fratel- 
lini e la sorella. Padre, madre e figliuoli porta vansi 1’ un l’ altro 
tanto affetto, che di più non si può dire. Quella buona gente 
viyea delle proprie fatiche e con esemplari costumi; quindi \ 
loro giorni scorrevano tranquilli e sereni in una amorosa con- 
cordia; e tutto colà spirava una innocenza , una gioia , una 
pace che incantavano l’ animo d> chi visiatva Antonio e Gio- 
conda. 

Sì bella pace non durò a lungo. Gioconda fu presa da una 
crudele malattia. Allora tutto cangiò d'aspetto. Scomparve la 
gioia da ogni volto; e tutù erano addolorali; tutti tacevano... 
sembrava la casa della mestizia- Giannetto ricevè una lettera 
di suo padre, cfae gli manifestava lo stato deplorabile dello 
buona Gioconda. Quella notizia gli trafisse l’animo; e colla 
testa piena di tristi pensieri si recò in fretta a casa per assi- 
stere la sua cara madre; e per solleva ria colle sue tenere cure, 
Il male inveleniva, e Gioconda fu tosto in pericolo del|a vita- 
lai donna pia e devota richiese prima i conforti della reli- 
gione. Dopo che gli ebbe ricevuti parve rasserenata. Allora chia- 
mò inforco al letto i suoi figliuoli, e cosi disse adag io adagio. 
Con uno voce debole e a riprese: • È questui’ ultima volta, che 

( 1 ) Piuttosto bene. 


Digitized by Google 



«9 

» voi Oli ascoltate: stampatevi dunque nella memoria le mie 
» ultime parole. -À Figliuoli abbiale il timor di Dio; obbedite 
» vostro padre, il maestro, i vostri superiori, siate grati pei 
» buoni consigli che vi danno : amatevi -, amate il prossimo 

• come voi stessi, e diverrete uomini dabbene, lo questo istan- 
» te provo ben io quanto sia dolce aver pura la coscienza ; por- 
» ciò la morte non mi fa spavento. Solo mi rincresce di ab- 

• bando iare questo mio buon marito che mi piange accanto, 
> e distaccarmi da voi che amo svisceratamente. Deh! figliuoli 

• miei, date I* ultima consoluzione al cuore d’ una madre, eh? 
» fra un’ ora non sarà più: pronte' telemi di essere sempre 
« savi e studiosi. • 

Qui la voce di Gioconda incominciò a farsi fioca e a venir 
mono : si strinse ai petto i figli ; e questi l’ assicurarono che 
farebbero di tutto per diportarsi bene. A tali assicurazioni ella 
soggiunse: « Figliuoli miei, ancora un bacio! (e l’un dopo 
» I’ altro li baciò lutti ). Ricordatevi di me , quando special- 
« niente siete in tentazione di peccare: io in Cielo pregherò 
« il Signore , acciocché tenga sopra di voi la sua santa mano. 
« Figliuoli , addio ! ... addio! per sempre! Ricevete l’ ultimo mio 
» saluto e la materna benedizione. « 

Antonio e i figli s’ inginocchiarono intorno al letto; e la mo- 
ribonda fece a stento sulla desolata famiglinola il segno della 
santa croce. Da li a un’ora spirò. 

Facea grande pietà il huon padre , che procurava di nascon- 
dere le sue lagrime ai figliuoli per non affliggerli maggiormen- 
te. In amari pianti nondimeno si struggeva. la bell’ anima di Ro- 
salia la quale ben si accorgeva df avere perduto nell’ affettuo- 
sa nndre la sua fedele amba la diletta maestra^ l’amor suo , 
colei insomma, che, nella sua piccola mente, ella assomigliava 
alla divina Provvidenza. 

Quanto son dunque insensati que' fanciulli, » quali non ap- 
prezzano rimmenso benefizio di aversi a lato una madre solle- 
cita d'ogni loro bisogno! Che direm poi di que’ figliuoli ingrati, 
» quali recano co’toro cattivi portamenti alla genitrice tale cor - 
doglio , che le abbreviano, t giorni? 

Rosalia e Ferdinandino vanno a fiate in casa 
d’uno loro zia. 

Enrico faceva il mercante- e- tornò alla sua bottega V Gian- 
netto continuava a stare col mereiaio. Rimanevano- io- casa sol- 
tanto Ferdinandino e Rosalia , i quali , poveretti !' non aveano 
più chi provvedesse a’Ioro bisogni , nè chi li vegliasse notte 
e giorno. Antonio non cessava di rammentare la buon! animai 
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ri siu moglie , perchè in Iti aveva perduto ancora UD’ eccel- 
lente massaia. Questa disgrazia tanto più lo amareggiava , in 
guanto che Ferdinaudino, sebbene già toccasse l’undecimo an- 
no , uiosiravasi a nuli’ altro inclinato che a fare giocherelli e 
a scorrazzare. Perciò il buon padre si risolse di collocare i 
due figliuoli in città presso una sua -sorella, donna mollo sa- 
via. e più di lui inoltrata in età. 

I due ‘fanciulli vennero dunque condotti alla città, e conse- 

gnali alla vecchiarella, la quale fece buonissima accoglienza ai 
suoi nipoti. Quando cominciarono a star con lei , essa li me- 
nava in chiesa e al passeggio, li mandava alla scuola, istrui- 
va la ragazza nei lavori domestichi, infine teneva loro propria- 
mente luogo di madre. . 

Due mesi dopo che Rosalia e Ferdinandino vennero ad abi- 
tare colla zia, costei s’ammalò e dovette starsi a letto. In casa 
non c’era serva: e una vicina amorevole appena aveva il tempo 
di correre dallo speziale e in due altre botteghe a provvedere 
il necessario. Toccava dunque ai nipoti ad assistere l’inferma. 

II primo giorno Ferdinaudino portò legna, portò acqua, ed 
• seguì ciò che la zia dal suo letto coniantkva; il dì vegnente 
fece le cose di mala voglia , e il terzo lasciò di fare t ser vizi 
per tornate a’suoi trastulli. La sorellina che gli era gemella , 
e però avea la stessa età, lo andava pregando di pigliarsi un 
libro, di scrivere, o almeno di star cheto. Ma il ragazzaccio, 
invece di mettersi al tavolino e di obbedire agli ordini della 
zia, correva qua e là, tirava il carretto, batteva il tamburo , 
e cosi recava non poca molestia alla povera malata, che si la- 
gnava e andava dicendo: • Ferdinandino! sii bonino: non far 
« rumore: via! obbediscami una valla. « — Parole inutili ; era 
come pescar 1’ acqua ttel mortaio: Ferdinandino non le dava 
i. tta. 

Quanto operava diversamente Rosalia! Ogni mattina all’al ' 
ita, essa mettevasi a pulire le stanze, teneva ogni cosa in as* 
setto , portava alla zia o il brodo o la medicina , la ricreav a 
leggendole quando orazioni, quando novelle morali; e tutta la 
santa giornata slava intorno al suo fello. Così mostrava Rosa- 
lia di sentire la gratitudine che i fanciulli debbono a quelle 
persone, che fanno con loro le veci dei gen itoti o defunti o 
impediti. 

Non appena Antonio ricevette le -tristi nuove della sorella, 
che spinto dalJ’amor fraterno , subito si portò alla città per 
retarle qualche soccorso. Ma colei s|era già un pochette ria- 
vuta. Perciò rese grazie al fratello affettuoso; poi si mise a 
raccontargli come si portavano i figliuoletti, che già s’ erano 
posti a sedere fanciullescamente sulle ginocchia del padre, cd 
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Hgli stringevaseli al seno con amore grandissimo. » Rosalia . 

* ( disse la vecchia, rizzandosi a sedere sul letto ) Rosalia si 
» condusse tanto bene , che io non so lodarla abdaslanza. Di 
» quanto sollievo non mi fu codesta cara fanciulla nella mia 
» breve malattia ! — Ma che dirò invece di Fet dinandino ? 

» ( e il cattivello arrossiva per la vergogna ). Ferdinandino, 

• abbandonati i libri, correva tutta quanta la casa, e ciò con 
» tale strepilo, che mi facea venir la testa tanto grossa. • — 
A tali parole la fronte serena di quell’uomo dabbene diventò 
rugosa^ rivolse un’ocell ata bieca a Ferdinandino, e poi chiese 
di vedere quanto avevano imparato i due scolaretti. Tutta lie- 
ta la Rosalia si fece in nanzi con certi suoi bellissimi lavori di 
maglia, con trapunti, e camice da lei cucite , e co’ libricci- 
ni delta calligrafia e deU’ariunetica, i quali erano senza mac- 
chie e scritti così bene che parevano stampali. 

Lento lento come una lumaca venne poscia Ferdinandino con 
uno scarlafaccio strappato, pieno di scorpi i, sudicio e vergalo 
per ogni verso di lettere che parevano oncini sparpagliati. Oh 
ni ora sì, che costui ben si doleva in onore di nonavere ub- 
b dito alla zia, ed al signor maestro! 

Il buon padre , esaminate le cose della fanciulla , diede a 
conoscere la sua piena soddisfazione , mentre la ricolmava di 
carezze. Voltosi poi a Ferdinandino, lo rimproverò eoo acer- 
bissime parole. E come i rimproverinoti fossero punizione ba- 
stante , si trasse dalle tasche una focaccia che avea (Mutata 
(ter amendue i figliuoli, e la regalò tutta a Rosalia. A que’detti, 
a quell’atto, Ferdinandino senti il pianto corrergli agli occhi} 
sicché mogio mogio si ridu se in un cantuccio della stanzi , 
ove stette qualche tempo piangendo e peuteudosi de’ suoi cat- 
tivi diportamenti. 

Antonio ripartì pel villaggio dopo avere cento volte baciata 
o benedetta la sua cara figliuola Costei aveva l’ animo com- 
mosso tra per la partenza del padre , tra pel coturno sin- 
ghiozzare del fralelliuo. Seguire il padre non poteva: s'avvi- 
nnò invece a Ferdinandino e gli disse : « Fratei mio , non 
• piangere più } siamo buoni e consoliamoci. — Non piange- 
m re più dico ,... <> piango aneh’ io. La focaccia , vedi ! è 
» ancora intera ; mangiamola assieme , giacche la zia ni' ha 
•* permesso di spartirla con chiunque a me più mi aggrada. « 

I modi ingenui e soavi di Rosalia , e la fragranza che di 
se intorno spargeva la focaccia freschissima, acquetarono alla 
fine Ferdinandino. Ognuno pigliò un Pacco di quella pasta, e 
«topo averla assaporata, discorrendo ora della squisitezza del 
ciò», ora del padre, ora della scuola, la brava fanciulla pre- 
se i ferri da muglia e si recò presso al letto della zia. Intau- 
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to Ferdinandino cheto cheto si pose a studiare la sua lezione. 

Giannetto è accusato d'un delitto. Sue angosc e. Sua innocenza 

scoperta. 

Giannetto a poco a poco aveva emendato ogni suo difettuc- 
cio: anzi pensando spesso ai falli commessi da fanciullo, bada 
va bene di non incorrere in «sbadataggini e metteva una at- 
tenzione grandissima ad ogni opera sua. Era ubbidiente al pa- 
tì ro ie, nè poneva piede fuor di casa senz’averne ottenuto li - 
cenza. Si levava all’ alba , sicché era il primo ad aprir la 
b rttega sulla piazza. Poneva subito in mostra così bene le mer- 
ci , che davan nell’ occhio al passeggierò. Se alcuno entrava 
nella bottega non ne usciva mai senza aver comprato ciò, di 
cui andava in cerca: era poi ivi trattato con modi sì gentili , 
che diventava presto un avventore di quel negozio. É impos- 
sibile il dire con quanta pazienza Giannetto riportava cento 
volte aghi, spilletti, forbici, nastri dalla scansia sul banco, e . 
dal banco li riponeva nella scansia , per servire con eguale 
prontezza ora una dama, ora una contadina. Se quelle merci 
fossero state sue , non poteva usare diligenze maggiori per 
venderle. 

Al quart’ anno che Giannetto stava col mereiaio , ebbe da 
'ni l’assegno d’un salario di cento lire al mese, e queste per 
imeritare i suoi buoni servigi. Dal canto suo il giovane, col 
aspetto, colla sommissione, colla gratitudine che dimostrava 
>’ suoi padroni, erasi cattivato gli animi loro in tal mòdo, 
che, allora quando il mereiaio andava pe’suoi traffici nelle città 
vicine, affidava .il negozio a Giannetto. 

Accadde una volta che il mereiaio, dovendo intraprendere 
un lungo viaggio, chiamò Giannetto, gli diede in consegna la 
cassa del danarose, fatte debite raccomandazioni, partì Gian- 
netto non trascurò di eseguire puntualmente ogni comando del 
suo principale, e raddoppiò le cure per adempiere col maggio- 
re scrupolo al proprio dovere. Dopo tre mesi il mereiaio ritor- 
nò. Egli prima di entrare in famiglia, godevasi tutto, senten- 
do, che la gente nel dargli il ben venuto, aggiungeva : « Oh 
» voi fortunato! In vostra assenza agisce per voi un giovane 
» sì galantuomo e cortese, ch’è una perla. » 

Entrato in bottega, il mereiaio >ide le cose io bell’ ordine 
c lodò molto Giannetto. Indi, richiesta la chiave della cassa, 

volle contare i danari ; e trovò Oh cielo ! trovò che 

mancavano cento scudi. Allora le belle parole di lode si cam- 
biarono in altrettanti rimproveri, anzi in minacciedi far mar- 
cire in prigione Giannetto , se non rendeva il danaro Questi 
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invano diceva e ripeteva ch’egli non avea colpa : assicurava 
che a nessuno avea mai dato la chiave, fuorché alla moglie 
del mereiaio. Ma costei lì presente , asseriva di non aver pre- 
so un soldc. Tant’è, ii mereiaio voleva i suoi danari e stre- 
pitava più forte: e la padrona indispettita contro Giannetto , 
perchè sosteneva ch’ella sola poteva averseli tolti, lo licenziò 
su’ due piedi. 

Giannetto allora corse a prendere il suo»borsello ov’era il 
salario di sei mesi, e lo porse al mereiaio, dicendo : « lo vi 
« giuro , che sono innocente ; ma eccomi a rifarvi i cento 

scudi con questo danaro, eh* è tutto ciò ch’io possiedo , e 
» che ora diventa roba vostra. Mi è duro in un punto solo 
» perdere il frutto di tanti fedeli servigi a voi prestati , ma 

• assai più di questo mi contrista e mi strazia l’idea del di- 
ti sonore; poiché la gente potrebbe credere ch’io fossi un la- 

• dro ! n — Nel proferire queste parole il misero giovane 
piangeva come un bambino; nondimeno disse cortesemente ad- 
ilio! a tutti di quella casa, e n’uscì. 

Ma i cittadini, i quali , ben conoscevano i vizi della mo- 
glie del mereiaio e la savia condotta di Giannetto, andavano 
dicendo ch’ella sola doveva essere la rea. In fatti Giannetto, 
a motivo della sua bella riputazione, entrò subito nella botte- 
fi’ nn altro mereiaio ricco al doppio del primo. 

Non passò molto tempo che la donna viziosa fu colta da tal 
crudele malattia , che i medici le annunziarono una morie vi- 
cina. Quando ella fu agonizzante, confessò d’ aver preso i cen- 
to scudi, e ne domandò perdono al Signore e a Giannetto che 
uvea tanto offeso colla sua nera calunnia. Allora venne resti- 
tuita a Giannetto la somma da lui ingiustamente sborsata : ed 
pg li fu lietissimo della ricuperazione ; ma più ancora , perchè 
pi tal guisa erasi fatta palese la sua innocenza. 

Giannetta in considerazione de' suoi buoni portamenti piglia 
in moglie una savia e ricca donna. 

Non appena il buon giovane toccò i cento scudi, che, uni- 
tamente a una graziosa letterina, li mandò al suo car o geni- 
tore. Scriveva in quella con’ egli sempre avesse nell’ animo il 
padre, i fratelli, e |a buona memoria della genitrice; che non 
inai ditnenticherebbe i grandi benefìzi ricevuti dalla sua fami- 
glia; e che stimava dovere a suo Padre la maggior parte dei 
propri gudagni , perchè se li era procacciati coll’ educazione 
t'aitagli compartire da lui. Di lì a una setttimana n’ ebbe una 
dolcissima risposta. 

l’cr accumulare il denaro che Giannetto spediva alla sua ca- 
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sa , egli vivea ristrettamente: non isprecava mai un soldo alla 
bettola , nè ai caffè : non sciupava gli abiti , nè spendeva in 
vesti alla moda, nè in altre coserelle, chu non gli (ossei o ne 
cessane. Egli viveva con pane , minestra, latte , polenta e le- 
gumi : una sola volta la settimana mangiava un pezzetto di 
t . a ,ne-, e se non sentiva gran bisogno di ristorare lo stomaco 
nella state con un biechiero di vino schietto, anche da quello 
si asteneva. Il mereiaio seppe il tenore di vita del suo garzo- 
ne -, onde lo interrogò un giorno, perché egli vivesse così par- 
camente. E Giannetto rispose : « Ilo sempre sentito dire die 
» il vivere frugale è salute , risparmio e virtù ; e vedete in 
- me, o signore, che in parte ciò è verissimo, lo son sano 
. e mollo più capace di resistere alle fatiche del negozio, che 
» non è il nostro facchino, il quale s’ imbriaca ogni domeni- 
■ isi. lo non sento alcun dispiacere per questi risparmi sulla 
» g.ila-, perchè fui educato fin da piccino a fare la bacca ad 
« ogni cibo -sia pure grossolano o iusipido. Stento invece a ri- 
» sparmiarmi il denaro, che vorrei spendere in libri, in qual- 
» che viaggetto , che mi dilettasse onestamente e mi istruis- 
, se. Ma che volete? quest’ anno la grandine ha rovinalo ogni 
« raccolta nel mio villaggio, e desidero che il mio buon ge- 
li nitore, i miei zìi, i miei parenti non abbiano per tal di- 
ga strazia a privarsi di quelle comodità, che diventano neces- 

• sarie quando uno s’ inoltra negli anni. E poi , io soglio mau- 

• dare nel giorno della festa del villaggio il regalo u’ un abito 
» ai miei fratelli, e d’ una veste alla sorelliua. Cosi mi godo 
. mille volle questi denari, poiché il veggo in dosso alle per- 
» sone più care che abbia al mondo. Quando io torno al vd- 
» laggio e scorgo la mia povera casueeia, il cuore mi balza 
. in petto pel contento. 1 fratellini , i congiunti , gli amici, 
„ vedete! tutti mi vengono intorno, e mi dicono certe parole 
» cosi affettuose , mi dimostrano tanta gratitudine per la me- 
» moria eh’ io serbo di loro , che , D.o buono ! io mi sento 
» lutto commuovere di tenerezza. E voi , caro padrone, nes- 
» suo favore più segnalalo mi concedete, che alloi quanto nu 
» date licenza di recarmi in seno alla mia famiglia Oh che 

• beati giorni son quelUfroiessi io aver qui meco i mici cu- 
. ri fratellini , quel buòn yeccbiarello di mio padre. . • • » A 
questo passo il mereiai» ,‘mtdrruppe Giannetto, richiedendogli, 
che n’ era della madre sua. Giuuiietto rispose, alzando gli 
occhi al Cielo : Ella è moria da un anno, o signore ; - e qui 
diede in uno scoppio di pianto. Poi , rasciugate le lagrime , 
soggiunse: ■ lo non posso distaccarmi dal cuore la immagine 
- della buon’anima di mia madre E chi sa ? fors. le ho ab- 

• brcvi-lo io la. vita collo spose e Cogli affanni .e sona c>>- 
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» «stato. Credetemi , o signore , ho venti anni, e ancora ades- 
» so mi dolgo d’ averle una volta risposto male : quella mia 
» rea parola cosi la punse >, che la povera donna ammutì, e 
» il pianto le gonfiava gli occhi...! Questo dispiacere mi se- 
» guirà certo fino al sepolcro. ■ 

7 ; li ultimi sensi di Giannetto , le sue nobili azioni, il suo 
cuore benefico, la sua sincerità, la cortesia, on de condiva ogni 
suo atto , ogni sua parola e perfino le ripulse , lo resero in 
breve rosi caro alla famiglia del mereiaio, che era da essa ter 
mito reme un figliuolo. Giannetto comprendeva il grand’ amore 
che gli portavano, ed era gratissimo a quella buona gente ; 
quindi usava tanto zelo nelle sue incumbenze , che la bottega 
fioriva, e il padrone accumulava ricchezze sopra ricchezz e. Il 
mereiaio conobbe d’ aver in Giannetto un tesoro ; voi le dun- 
que affezionarlo ed unirlo maggiormente alla sua famiglia - , per 
ciò gli diede in moglie l’unica sua figlia con una larghissima 
dote. 

Dopo un anno, il merdaio morì, e lasciò alla figliuola e a 
Giannetto le sue sostanze, che sommavano quasi ad un milio- 
ne di scudi. « Ecco, diceva allora ogni padre, additando Gian- 
» netto ai propri figli .ecco un povero fanciullo, venuto sei 
» anni fa dalla campagna, e fattosi in breve un gran signore 
» per cagione de’snoi meriti. Fanciulli , studiate, emendate i 
» vostri' difetti, siate laboriosi e non vi mancherà l’occasione 
» di rendervi felici. » 

Giannetto usa bene le ricchezze . 

Giannetto fatto ricchissimo per 1‘ eredità , e moltiplicando 
ogni anno i guadagni co’ suoi continui truffici , non era per 
questo montato in superbia. Egli senlivusi profondamente im- 
presso nell’animo ciò die da fanciullo avea mille volte udito 
raccomandare dal signor parroco; vale a dire: che lutti gli uo- 
mini sono fratelli ; che perciò nessuno deve deprezzare gli altri 
che sono di minor condizione ; che anzi è obbligo dt ricchi soc- 
correre i poveri e « disgraziati , liberandoli dalla miseria e dal- 
Viqnoranz<i. 

Giannetto avea veduto il parroco, i genitori, il maestro pra- 
ticare queste sante massime, e s’era perciò accostumato non 
solo a ripeterle, come pur molti sogliono, ma ancora ad ese- 
guirle. Non si diede egli dunque a seialacqtiare il danaro in 
pranzi, carrozze, cavalli , in vane pompe di servi oziosi, o 
in matte allegrie. Seguendo gl’impulsi del suo cuore ben edu- 
eatn, pensò a spendere il duuaro nel modo che mrglio poteva 
tornar utile ai poverelli. • 
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Giannetto non aveva figli; non aveva piò nemmeno it pa- 
dre. Egli era spirato nelle braccia del Signore , ringraziandolo 
di avergli conceduta tanta vita, da poter vedere il suo caro 
figi iuolo divenuto un uomo considerato per le sue virtù , ed 
anche fornito di molti beni di fortuna. 

Giannetto subito rivolse il pensiero benefico al villaggio na- 
tivo. Si recò alla casuccia paterna; regalò i congiunti, portò 
abiti e libri pe’suoi fratelli, e provvide alla loro educazione. 
Fece molta festa alla Rosalia , la quale si era maritata a un 
semine Io attivo ed agiato, ed era divenuta un* ottima madre 
di famiglia. Indi volle visitare il suo primo maestro di scuola. 

Il pover uomo era divenuto cieco; oltr’a ciò sentivasi così 
indebolito dalle fatiche e dagli anni, che stava a letto quasi 
tutto il giorno. Quando il giovane entrò nella sua camera, il 
buon vecchio sedeva sul Ietto. Appena Giannetto esclamò: Ah 
• maestro mio! costui riconobbe la voce del suo antico scolare: 
alzò la testa, nella cui fronte calva e spaziosa , e su tutto il 
volto , splendeva allora la gioia ; sporse le braccia per strin- 
gerlo al sene; ma il cieco non l’avrebbe mai potuto, se Gian- 
netto non gli avesse preso una mano, e non si fosse posto a 
baciarla e a ribaciarla. Entrarono in quella i tre figliuoletti del 
maestre; e veduto il loro padree il giovane forestiero abbrac- 
ciarsi con tanta tenerezza , ne richiesero al padre la cagione: 
ed egli allora additò in Giannetto quel figliuolo di Antonio t 
che aveva frequentata la sua scuola; poi fiol dicendo: • Que- 

• sto Giannetto ò la prova parlante di ciò che vi dissi le cen* 

» to volte Studiate, emendatevi, siate ragazzi dabbene , non 
» v’ incresca mai il lavoro , e sarete fortunati. Egli fu un 

• giorno fanciullo come voi siete; ma egli mi ubbidì, studiò, 

» crebbe un si bravo giovane , che ora è salilo in istato di 
» gran prosperità. • '• 

A tali parole Giannetto soggiunse: « lo , o fanciulli era Uno 
„ sbadello come forse voi siete; io' non inclinava che a sol- 
» lazzarmi co’ balocchi; ma questo uomo eccellente mi ammoni, 

• e coi suoi castighi mi ridusse nella via dell' onestà e dello 

» studio. Vengo adesso a ringraziarlo di quei rimproveri, di 
» quelle punizioni , che mi diede pel mio bene : giacché solo 
» per siffatti mezzi m’accostumai ad applicare l’ ingegno , 3d 
»> affaticare per adempire a’tniei doveri; e divenni queiragiato 

» mercante che io sono. Vostro padre, il mio dolce maestro, 

» m'ha insegnato, che il primo dovere di chi fu beneficato è 

• la riconoscenza. Ho messo in prallica i suoi consigli, e da 

» questo non meno che da tutti gli altri, ho sempre raccolto 
» molti frutti; solo le mie ristrettezze non mi permisero fi-- 
» nora di mostrare a lui il mio animo grato. Ecgo il primo 
» istante, in cui io sono in grado di adempire a questo ob 
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» bligo mio. Eccovi, o maestro, una borsa in cui stanno cento 

• luigi d’oro per voi. Non crediate umiliarvi nel riceverli da 
» me. Sappiale che pel gran bene, che io trassi dalla vostra 
» scuola, e per amor vostro , ho deliberato di assegnare al- 
» trettanto ad ognuno dei vostri successori nell’ onorevole ca- 
» rica che esercitaste: e se voi Don ricevete la somma da me, la 
» riceverete dal Comune , cui io la regalo. » 

Il buon maestro era povero, perchè la sua provvisione era 
meschioa; però avea insegnato agli scolari a soccorrere i mi- 
seri, dandone esso l’ esempio; cioè fornendo egli i libretti ai 
figliuoli de’contadini, cui la grandine aveva guastato le raccolte; 
e spesso compartendo a quelli le sue vesti, il suo pane. Non 
ostante questa sua povertà, non avrebbe egli mai ricevuto un 
dinaro , che pareva gli fosse dato per elemosina : e soltanto 
le parole, con cui Giannetto seppea accompagnare il dono fatto 
a lui e al pubtlièo^ indussero il degno maestro a non rifiutarlo. 

Intanto i figliùdlint del maestro accostumali per tempo alla 
gratitudine, s’ingegnavanodi esprimere, comesapeano meglio, 
gli affetti che provavano. E quale di loro, avviticchiatosi alle 
gambe di Giannetto, ne stringeva amorosa mente le ginocchia, 
qual gli baciava la mano, qual l^falde dell’abito; ed egli cor- 
rispondeva a ciò, dispensando mille carezze. Il buon vecchio 
stava in orecchi per comprendere ogni atto ed ogni parola, con 
cui i fanciulli mostravano il loro animo grato, ed ogni bacio, 
che sentiva soccare, gli scendeva colcemente al cuore. 

Ginnetto dovea partire; e non sapeva staccarsi da quell’uo- 
mo virtuoso, da’suoi cari figliuoli; al fine, pigliando congedo , 
disse così : • Maestro , io devo tornare oggi alla città ; ma 
« prima di lasciarvi ho bisogno di un favore : me ne avete 

• fatti tanti, e spero non mi negherete l'ultimo. Voi siete cje- 

• co; voi non «potete fducare queste creature, di cui io sono 
» innamoralo, perchè danno a vedere un si bell’animo, e per- 

• chè sono vostro sangue. Lasciale venire con me i due figliuoli 

• minori; resti con vo. il grandicello pe’servizi domestici. Io 
» non ho figli, e questi due piccini me ne terranno luogo, lo 

• li custodii ò , io li farò istruire , e quando li vorrete con 

• voi, mandatemelo a dire, e tosto vi saranno ricondotti. • — 
Il maestro rispose; » Giannetto, io sento che in breve questi 
■ miei figliuoli non avranno più il padre ( e intanto toccava le 
f leste de’fauciulli e se le stringeva al seno ). Io sono vecchio, 

• infermo, e perciò non posso vivere a lungo. Non temo la 

• morte, perchè io vissi da uomo onesto; solo mi rincresce- 

• rebbe lasciare sulla terra questi orfanelli senza beni, ed in- 
» capaci ancora di guadagnarsi un tozzo di pape. Voimipro- 
» mettete di assisterli? siate voi benedetto che mi togliete una 
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» spina dal cuore! 11 mio ultimo sospiro sarà per voi e pei 
» miei figliuoli che tutti vi amo come le pupille ch’ebbi un 
* giorno in questi occhi. • Il vecchio allora baciò i figli, strinse 
la mano a Giannetto, e non potè proseguire per la tenerezza, 
da cui fu sorpreso. Giannetto, commosso anch’egli, disse con 
voce soffacata: Iddio vi benedica ! e se ne andò co’due fanciulli 
per mano. - • 

Tornato alla città , presentò con giubilo alla moglie sua I 
figliuoli del maestro , ed esclamò : » Sia lodato il Cielo -, ho 
» compiuto un dovere col mio maestro, che è il padre di que- 
» sti cari bambini !» 

La Scuola d'Arti e Mestieri. Le macchine. 

Quel buon vecchio di maestro era morto , onde Giannetto 
chiamò a sè anche il terzo figliuolo-, ed egli e la moglie ave- 
vano sì cari quegli orfanelli che di più non avrebbero potuto, 
se fossero stati proprio i loro figli. Con essi non risparmiavano 
premi e castighi-, non risparmiavano spese pi 'maestri; giacché 
ben conoscevano, che la buona educazione è il fondamento d’o- 
gni virtù e d’ogni fortuna. Ma poco era ancora quello che Gian- 
netto spendeva in confronto alle sue ricchi zze. 

Tanto piacere provò egli nel beneficare colla istruzione le tre • 
creature, che volle estendere a molte persone lo stesso bene- 
fizio. D’altra parte egli pensava di non poter fare miglior uso 
del danaro, che adoperandolo nell’uccrescere i mezzi, con cui 
i poverelli potessero guadagnarsi onoratamente il pane. Pieno 
il capo di queste belle ide.e, fondò nel suo villaggio nativo una 
scuola di Agricoltara, Arti e Mestieri. .Spedi poi dille savie per- 
sone in tutta la provincia a raccogliere gli orfani, i trovatelli 
e i fanciulli traviati. A sue spese li ricoverò , li vestì , e li 
nutriva. A sue spese faceva ammaestrar questo nella coltiva- 
zione delle terre, quello nel mestiere del falegname o del mu- 
ratore, quesl’altro nell’ irle del calzolaio o del sarto. Ogni al- 
lievo insomma imparava accuratamente una professione, i pro- 
pri doveri, e nello stesso tempo il leggere, lo scrivere, P a- 
ritmetica e il disegno. 

1 ragazzi ricoverati in quell’istituto crescevano in mezzo agli 
esempi del più bel costume sino ai diciott’anni: allora ne u- 
scivano artigiani eccellenti e giovani morigerati. Tutti i padroni 
di bottega perciò desideravano averli a giornata; essi guada- 
gnavano di molto, perdi’ erano esperti e lesti ; gli avventori 
spendevano poco, e aveano cose lavorate a maraviglia. Cdsl nel 
paese erosi tolta di mezzo la mendicità; nè più s’ udiva par- 
lare nemmeno di un furto. 
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{tonnetto area anche (atto venir da lontano macchine inge - 
gnoee, colle quali una fanciulla filava in un giorno tanta lana 
o bambagia , quanta avrebbero a stento potuto dieci donne- 
Altre macchine facevano la carta, altre tessevano stoffe, altre 
Cucivano le scarpe; ed arricchivano il paese: perchè ir danaro 
invece d'uscire dalla provincia, v’entrava a staia , a cagione 
• delle merci spacciate all’estero: ne godeva la bassa gente per- 
chè aveva scarpe, tele, panni, abiti , coperte in abbondanza, 
e a buon mercato. Nessuno era più scalzo: tutti avea no di che 
cambiarsi la biancheria il sabato, e ripararsi dal freddo nell’in- 
verno. Oltre a ciò fioriva l’agricoltnra, ch’è la ricchezza mag- 
giore delle nostre contrade. A nessun contadinello conveniva 
più di gettar la marra per farsi un garzone manifattore. Gli 
tornava più conto a lavorare il suo compiccilo diligentemente, 
piantandovi più lino che al solito, più canape, piu olivi, più 
gelsi, e a tenere più capi di bestiame che per l’addietro; giac - 
chè i padroni delle macchine pagavano a più caro prezzo che 
prima il filato , le pelli e i bozzoli ; giacché crescevano gli 
operai, crescevano le case, i mercanti e i possidenti, onde f 
legumi, le frutta, il vino e i grani erano subito venduti. 

Nondimeno alcuni zotici andavano dicendo, che le macchine 
rovinavano i mestieri, perchè lasciavano in libertà molti brac- 
cianti: ma ciò non era del tutto vero. L’operaio divenuto su- 
perfluo o si volgeva ad altro traffico o andava in luoghi lon- 
1 uni , ove ancora non erano macchine ; da ultimo ritornava 
a lavorar la terray ta quale tanto più rende, quanto meglio è 
coltivau. E' qui si noti, che i terreni d’Italia possono mante- 
nere sei volte più gente <dr quella che mantengono adesso. 

Giannetto -sentivasi ricompensato per l’oro, che profondeva 
nella scuola de’Me&lieri e nelle macchine, dalla certezza ch’e- 
gli promovea la felicità degli uomini. Noo passarono infatti cin- 
que anni , che si videro i buoni effetti di* queste istituzioni. 
Ognuno allora benedt Giaonetto, e lo chiamavano il benefattore 
della paino, il padre de’pooeri, Di quest’onorevole sopranno- 
me egli si compiaceva moltissime: laonde rispondeva a quelli 
che !o> sollecitavano a divertirsi e a scialacquare: Itkiei danari 
ton ora- de' poveri; eui tono i miei figliuoli, etti che mi ehia- 
. .mqito podice. 

, <* 
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Le Strade di Ferro , e il Giardino di Giannetto. 

' , A lungo andare le macchine di Giannetto somministravano 
Unite merci, che non si potevano smaltir tutte ne’contorni. Bi- 
sógna va mandarle in paesi lontani: ma il trasporto costava trop- 
po. Giannetto allora ar propose di far costruire delle strade 
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ralle rotaie dì ferro, su cui girassero così velocemente le ruotò 
de’carri mossi dal vapore, cb’essi avrebbero corso un viaggiò 
di venti miglia in un’ora. Egli prevedeva l utile grande ehe^ne 
sarebbe venuto ancora ai passaggieri e ai possidenti. Questi in 
brevissimo tempo, e con poche lire, avrebbero potuto recare 
le proprie derrate alle fiere ed alle piazze assai lontane, e gua- 
dagnare in di grosso. Ma Giannetto* non potè eseguire subito 
sì bel proponimento, perchè non trovò soci nell’ impresa ri- 
chiesta, e molli avaracci non volevano rendergli il terreno 
necessario per costruirvi la strada di ferro. 

Intanto che Giannetto andava maturando fra sè il modo di 
effettuare le strade di ferro, non trascurava di render migliore 
la sorte e il costume degli uomini, e di guidare i fanciulli e 
1 giovanetti sul cammino della virtù. Egli si rallegrava molto, 
vedendo la gente del suo villaggio intenta ai lavori , che ar- 
ricchivano le famiglie e il paese. Ma quando ricorreva una fe- 
sta sentiva un gran dispiacerei perchè il più de’giovani anda- 
vano all’osteria, giocavano, tracannavano vino, e chiudevano 
la giornata coll’imbriacarsi, e talvolta ancora peggio! con una 
solenne baruffa. 

Giannetto pensò tosto al riparo de’vergognosi disordini. Co- 
me fece? — Raccolse una domenica i fanciulli e i giovani del 
villaggio in un suo amenissimo giardino, ov’ erano viali, bo- 
schetti, laghi, praticelli smaltati di fiori, e le più utili piante 
nostrali e . forestiere. Colà entro stavano apparecchiati vari one- 
sti trattenimenti; come a dire giostre, trucchi, pallottola! (J), 
altaléne ,' palloni , armi, pali (2), cuccagne , ed altri esercizi 
ginnastici convenevoli a’ giovani, che devono crescere uomini 
robusti. I ragazzi si divertirono da prima in que’giuochi inno- 
centi ; e quando furono stanchi sedettero intorno Giannetto ; 
presso una fontana ombreggiata. Questi allora promise di rac- 
contare ad essi , di festa in festa , le cose più notevoli avve- 
nute in Italia. 

Quel giorno medesimo incominciò i racconti; poiché e gio- 
vani e fan iulli a una voce lo pregarono di narrare , e tutti 
già stavano zitti ad ascoltarlo. 

(1) Pallottolaio , spianato ovegiuocasi alle palle. 

(2) Palio , drappo appeso ad un’asta destinato in premio a 
chi vince alia carso. 
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GIORNATA PRIMA. 


ROMOLO E 1 RE DI ROMA. 

( Anno della fondazione di Roma I. ) 


« L’ istoria d’ Italia , disse Giannetto , ossia l' istoria della 
nostra cara patria ci offre bellissimi esempi di virtù. Comin- 
cerò quest’ oggi dal raccontare i principali avvenimenti del tem- 
po antico. • 

Non sappiamo quali fossero i primi abitatori dell’ Italia. É 
certo per altro che gli Etruschi , popoli dimoranti in quelle 
provincie che oggidi nominiamo Toscana ebbero savie leggi, e 
conoscevano già le arti , quando le ahte contrade d’Italia era- 
no ancora rozze e barbare. Ma gli Etruschi non acquistarono 
molto paese : invece i Romani , molti anni dopo di loro , si 
resero padroni di tutta l’ Italia. La sorte dei popoli italiani era 
dunque legata a Roma, da cui essi dipendevano-, perciò con- 
verrà sapere chi fondò quella gran città , quali fossero i suoi 
primi re -, e quali le imprese dei Romani. 

Dicono che un pastore nominato Romolo edificasse le mura 
ed alcune cose di quella città, che dal nome di Romolo, suo 
fondatore , si chiamò Roma. Romolo ne fu il primo re. Egli 
era coraggioso in guerra, giusto e severo in tempo di pace : 
i cittadini erano laboriosi agricoltori e bravi soldati; quindi le 
cose di prima necessità abbondavano, e le persone eie pro- 
prietà erano rispettate. 

Romolo morì nell’ età di 55 anni. Fra le sue leggi è notabile 



Quella che dava ai padri ampia facoltà di punire , di vendere, 
di uccidere i propri figliuoli ingrati o viziosi. Tanto voleasi an- 
che in quei tempi che i figliuoli obbedissero a' loro genitori! 

Morto Romolo , i Romani scelsero per re Numa Pompilio, 
1’ uomo più sapiente e virtuoso di una città vicina nominata Cu- 
ri Perchè egli era buono e religioso, fece buoni e religiosi an - 
che i Romani; e questa fu la prima causa della grand ezza, a 
cui di poi salirono. 

Dopo Numa fu eletto re Tulio Ostilio. Sotto il suo regno i 
cittadini d’ Alba mossero guerra ai Romani; e per risparmiare 
sangue si convenne di terminare la contesa, facendo combatte- 
re tre guerrieri scelti da una parte, contro altrettanti scelti dal- 
1’ altra Tre fratelli della famiglia de’ Curiazi combatterono per 
Alba , e tre fratelli della famiglia degli Orazi per Roma : a 
questi ultimi rimase la vittoria. . . _ . 

Dopo Tulio Ostilio fu re Anco Marzio, e indi Tarquimo Pri- 
sco Morto lui, suo genero Servio Tullio usurpava il trono; fuo - 
ri quest’ ultimo, tutti gli altri re adornarono la città di pub- 
blici edifizi* . _ ... 

Con quella stessa perfidia con cui Servio Tullio era sa ***p 
al trono, suo genero Tarqtiinio e sua figlia Tullia ne lo bai - 
zano giù ; poi lo fanno barbaramente ammazzare per regnar 

Questo Tarquinio era prepotente, crudele, sprezzatore degli 
uomini, perciò fu soppranominato il superbo ; ma appunto pei 
suoi vizi e per le costumatezze della sua famiglia, i Romani 
si ribellarono e lo scacciarono dalla città. * 

GIORNATA SECON DA. 

LA BEPUBLlCA ROMANA. 


( Anni della fondazione di Roma 244 ) 

Il primo Racconto avea divertito assai i giovanetti del vil- 
laggio; perciò nella seconda festa essi vennero in gran nume- 
ro per udire Giannetto, e lo pregarono a trattenerli piu a 
lungo. Giannetto rispose : « Farò come volete ; e in questa 
giornata vi mostrerò come i Romani essendo costumati, vir- 
tuosi e amantissimi della patria e dell’ agricoltura, lon ar ® 
una repubblica , la quale durò 5oo anni; e a Ppco a po . " 
venne tanto potente, che un’altra simile non vi fu a 

■ l Romani, dopo che ebbero caccialo i larqumi , stabili- 
rono la repubblica; vale a dire il popolo, e il Senato comptv 
sto degli uomini più onorevoli , vollero far essi le legg , 
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nominare quelle persone che meglio loro gradivano, alle pri- 
me cariche. Si chiamarono Consoli i due magistrali, che vea- 
no la maggiore autorità. 

Allora i Tarquini si ricoverarono fra gli Etruschi; e tanto 
ne supplicarono il re Porsenna, onde gli aiutasse, eh’ egli ra- 
dunò un forte esercito, e marciò verso Roma per rimettere in 
trono il Superbo. Mentre ciò accadeva fuor di Roma .dentro 
di essa gli amici de’ Tarquini armavano gente in segreto per 
dare addosso alle milizie della repubblica, e impadronirsi della 
cjttà. Ma i consoli Bruto e Collatino scopersero la trama , e 
fecero arrestare i congiurati, fra cui si trovarono con univer- 
sale stupore i due figliuoli dello stesso Bruto. 

Tutti i rei furono condannati alla morte. Sarebbe stato una 
solenne ingiustizia salvare i soli figli del Console: perciò sotto 
i suoi occhi fu troncata la testa ai due giovinetti: perchè non 
ascoltando i genitori , s’ erano lasciati strascinare da perfidi 
amici nel numero di coloro , che voleano rovinare la patria. 
Quanti effetti dovè soffocare! che dolori provò quel misero pa- 
dre nel sentenziare a morte i propri figli ! — > Ma essi erano 
rei , egli era console , ed era in obbligo di amministrare la 
giustizia con tutto il rigore. 

Guerra con Porsenna. Orazio Codile. 

* 

Volendo i Romani liberarsi dagli Etruschi che assediavano 
la città , gli assalirono ; questi resistettero, e incominciò una 
sanguinosa battaglia: Alfine i Romani dovettero cedere, e ri- 
coverarsi, per un ponte sul Tevere, ai loro quartieri. Le schiere 
di Porsenna gl’ incalzavano colle spade alle reni; e se quelle 
avessero trovalo libero il ponte , sarebbero entrate in Roma 
alla rinfusa coi fuggiaschi , e I’ avrebbero presa. 

Mi la bravura d’un Romano impedì agli Etruschi d’inoltrarsi 
Orazio Coelite aveva nome questo coraggioso cittadino. Coll’aiuto 
di due soldati, e col valor suo egli seppe trattenere i nemici 
e lasciar il tempo ai guastatori di tagliare il ponte dietro di 
sé. Quando vide cadere gli archi del ponte e non rimanere pi tì * 
die un sentiero per ritirarsi, licenziò i compagni e continuò . 
a battagliare da solo contro un esercito intero. --- Colla spada 
atterrava tutti coloro che gli si avvicinavano: uccise tanti Etru- 
schi che dei loro stessi cadaveri s’ era cinto , e dietro quelli 
si difendeva dai colpi degli assalitori. Rotto al fine il ponte, 
mentre una folla di nemici s’avventava contr’esso, Orazio get- 
tossi nel fiume; nuotò, e giunse felicemente alla riva. 

Orazio Coelite fu ricevuto in trionfo a Roma. Il popolo per 
rimeritare colui, il quale combattendo animosnmenteaveva da- 
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tu il tempo ai cittadini di salvar la vita e la patria, gli fece in- 
nalzare una statua di bronzo , e gli donò un poderetto. La 
Storia ba reso immortale il suo valore e il suo nome ! 

Cajo Marzio Coriolano. 

1 Romani pacificati con Porsenna ebbero a guerreggiare coi 
popoli confinanti chiamati Ernici, Latini, e Volici. Era Coriòlo 
una città di questi ultimi. Fu dai Romani presa d’ assalto , e 
Caio Marzio, giovane coraggioso, tanto coopeiò col suo va- 
lore alla conquista di Coriolo, che si guadagnò il soprannome 
di Coriolano-, 

Caio Marzio era d’ animo grande ; ma siccome non aveva 
ricevuto un’accurata educazione , riuscì un uomo iracondo , 
ostinato, superbo. Questi vizi per altro scomparivano in fac- 
cia alla madre sua. Veturia cui s’ era accostumato sin da p;c- 
cino ad ubbidire e a rispettare sovr’ ogni persora al mondo. 

Dopo il fatto dì Coriòlo ed altre imprese non meno gloriose, 
Caio Marzio rientrò in Roma ove faceva di tutto per ottenere 
le prime cariche; ma a cagione della sua arroganza il popolo 
non gliele volle mai conferire. Anzi i molli nemici , che s’ era 
procaccialo coi suoi modi superbi, lo accusarono di aver di- 
stribuito a suo capriccio il bollino, ossia la preda fatta in guer- 
ra; e questo , per vero dire , spettava alla repubblica. Cajo 
Marzio Coriolano si difese : ma non gli si menaron buone le 
le sue scuse e fu bandito. 

Cacciato dalla patria , Coriolano domandò ricovero presso 

quegli stessi Volsci, eh’ egli aveva sconfitto negli anni addietro. 

L’ ottenne; e pareva vivesse colà tranquillo ; ma in petto co- 
vava sempre il desiderio della vendetta , che voleva sfogare 
su Roma. Colta infatti l’ occasione, che fra i Vplsci ei Romani 
si accese nuova guerra , egli dimenticando i doveri del citta- 
dino, osò guidare 1’ esercito de’Volsci contro la stessa patria. 

Roma non era preparala alle difese. Il popolo all’ avvicinar- 
si de’ nemici si ammutinò, e coslrir.se il Senato a mandare am- 
basciatori a Caio Marzio Coriolano , acciocché gli offerissero 
di far la pace , e di toglierlo dell’ esiglio. Fieramente rispose il 
bandito, che prima d’allontanarsi voleva che i Romani resti- 
tuissero tutte le terre conquistale su i Volsci; e che acconseh- 
lissero ad altre condizioni troppo umilianti. 

1 Romani non sapevano che decidere. 1 nemici tracotanti vie 
più incalzavano, e vie più crescevano leangustie dei cittadini. 
Alfine fu risoluto d' inviare i sacerdoii e i più ragguardevoli 
Senatori a supplicare Coriolano, perchè desse fino a tante sven- 
ture! «io Coriulanq stelle saldo utl sito primo proposito- 
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La notizia della caparbietà di Coriolano accrebbe al doppio . 
la desolazione degli assediali; i quali non sapevano più come 
respingere i nemici che minacciavano di pigliare la città- 
in tanto pericolo le matrone Romane , cui era ben noto il 
rispetto filiale di Coriolano, si raccolgono in Casa di Veturia, 
e la invitano a condurle dal Generale dei Volsci. Veturia per 
amor della patria acconsente , e le matrone s’ avviano fuori 
della ciuà accompagnate anche dalla moglie di Coriolano, la 
quale dava mano a due suoi figliuolini. 

La turba femminile entra nel campo dei Volaci, e presentasi i 
al Generale. Questo Guerriero ; eh’ era stato inesorabile agli : 
scongiuri del Senato e dei sacerdoti, a tal vista si commove, 
si turba, scende dilla sedia dalla quale stava, e corre per get- 
tarsi nelle braccia della madre. Ma Veturia si ritira; e stendendo 
la mano contro Caie Marzio : « Prima di abbracciarli , ella 
dice , voglio sapere , se io parlo a un figlio o ad un nemico ; 
se mi «ito» madre ancora, ovvero misera e serva de’ Volsci in- 
sieme con Roma. — E come senza fremere hai potuto tu recare 
la desolazione della terra in cui nascesti , e che la prima ti nu- 
trì’ Quando venisti per assalir Roma , non ti sovvenne che fra 
quelle mura stavano tua madre, tua moglie, i tuoi figliò Roma 
dunque non sarebbe oggi nelle angustie , se io non avessi in tè 
un figlio ingrato? - Deh! par ti e lascia libera la patria. . . . 
o sarò infamata per esserli madre ; e non morrò di dolore. • 

La moglie e i figliuoli di Coriolano venneroallora ad abbrac- 
ciargli le ginocchia: le altre matrone in atto pietoso lo sup- 
plicavano , perché allontanasse i Volsci di Roma. Il cuor di. 
Coriolano non seppe resìstere; ond’ egli esclamando: 0 madre! 
hai vinto , gettossi nelle braccia di Veturia. 

Coriolano congedò infatti i Volsci ; e così Roma fu salva 
un’ altra volta da un gran pericolo. 

Coriolano sentendosi reo nella coscienza, per aver impugnato 
le armi contro i suoi concittadini, volle da se stesso pungersi 
vietandosi d’ entrare in R ima. 

Da questo fatto si raccoglie come la superbia di Coriolano 
conosciuto il suo fallo quando mosse contro-, com’egli abbia ri- 
conosciuto il suo fallo quando mosse contro la patria; e come 
lo emendasse , obbedendo a quei sentimenti di venerazione e 
di affetto, che ogni uomo, benché depravato, non può smen- 
tire, a riguardo de’ suoi genitori. 

Quinzio Cincinnalo. 

Roma era piena di maggiori disordini. Il popolo non voleva 
- fedire al Senato; questo si ostinava nell’ aggravare la. iafeb 
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lice condizione della plebe immersa nei debiti; e spess ofuro- 
uo le due fazioni del popolo e del Senato in procinto di ve- 
nire alle mani. 

Per finire quelle discordie che nòn cessavano mai, si pensò 
alfine di eleggere Console un certo Quinzio Cincinnato, uomo 
fatto alla buona , ma riputaiissikno per modestia , saviezza e 
valore. 

Fu inviata una deputazione di Senatori romani al console 
nuovamente eletto, il quale abitava in villa , ove. cotduceva 
una vita semplice e affatto rustica. Stava questi nel suo cam- 
po, io camicia, con un berretto di lana incapo, la rotando la 
terra, quando gli si avvicinarono i senatori. Alla vista del cor- 
teggio, Cincinnato ferma i buoi aggiocati all’ aratro, e come 
può meglio accoglie la comitiva. I senatori esposero la cagio- 
ne dell’ ambasciata; e rivestirono il virtuoso Agricoltore della 
nuova dignità. 

L’ uomo grande non si gonfiò per l’onore compartitogli , 
anzi volgendo uno sguardo affettuoso al campiello, lo racco- 
mandò alla moglie, poiché molto gli rincresceva di doverlo ab- 
bandonare. E solo ciò fece per amore dei cittadini, i quali 
avean bisogno del suo senno, e del suo braccio in servizio della 
Repubblica. ... ... . 

Quinzio Cincinnato accomodò le differenze dei partiti; e am- 
ministrò ogni affare con soddisfazione di tutti quanti. Spirato 
il tempo della sua magistratura, volevano « cittadini e i Gran- 
di eh’ egli continuasse in quella carica: ma Quinzio ricusò l’of- 
ferta, facendo sentire al senato che non si deve mai permet- 
tere la violazione delle leggi. E questi infatti non concedeva- 
no a lui di esercitare più lungamente il Consolato. Appena 
Quinzio uscì di carica , ritornò al suo aratro e' ai semplici 
costumi della campagna. ! 

Nuovi disordini insorsero dipoi in Roma, e i. nemici esterni 
se ne approfittarono per assalir^ i Romani, discordi fra loro. 
Un’altra volta Quinzio Cincinnato fu tolto all’ aratro; e uu’al- 
tra volta salvò la pietra , vincendone gli aggressori- v ,. 

Fu condotto a Roma in triónfo; e in prèmjó della sua vit- 
toria, voleva il senato regalargli alcune terre conquistate; ma 
, non le accettò , perchè egli era piu lièto e geloso dèlia sua 
virtuosa povertà, che non è l’avaro del suo tesoro. ( _ 

* Le persone laboriose e morigerale non sogliono esser avide 
di ricchi donativi. La prima ricchezza dell’ uomo dabbene 
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Continuavano in Roma le gare fra I Nobili e la plebe ; e 
continuavano i popoli circostanti ^ devastare il territorio della 
Repubblica. J _ 

Più audaci degli altri nell’ offendere , s’ erano mostrati gli 
abitami di Veja in Etruriat perciò i Romani avevano posto 
l’assedio a quella città; ma dieci auni erano già scorsi senza 
una vicina speranza di pigliare la piazza. 

Non camminando bene le cose pubbliche nè dentro, nè fuori 
di Roma, i cittadini stabilirono di eleggere un Dittatore, cioè 
un magistrato che fosse padrone di regolare ogni cosa a modo 
suo. I voti caddero su Furio Camillo, uomo onesto e virtuoso. 
Egli infatti acquetò i rumori interni; indi condusse un eser- 
cito a Veja; e presto e bene la prese d’assalto. 

La conquista di Veja jn sulle prime ricolmò di gioia i Ro» 
mani, che non sapevano trovar parole valevoli a lodare il vi»- 
t-iiore. La gloria , di cui si era coperto Camillo . .eccitò' poi ' 
1 invidia di alcuni malvaggi; .e.qtfesti io accusarono id’esi&erst 
appropriato una porzione della preda raccolta in quella con- 
giuntura. ; , , , 

L’ accusa non aveva ombra di- verità : ma siccome F affare 
doveva esser deciso dal popoli) .mal prevepqtp contro di iui, 
Camillo non si degrò comparire in figura jdì. reo innanzi a un - ! 
■' tribunale sì inceriò, e preferì andarsene ìp esiglio; rammen- 
tando però #’ Romani, che si pentirebbero della loro ingrati- 
tudine:' . , 

Il mal augurio di Camillo non tardò mollo, a verificarsi. 1 • 
Galli, abitanti del paese che oggidì chiamiamo, trancia, ' n * 
vaierò l’italia e Roma. Nessuna forza.' aveya saputo porre un 
aggine a quel torrente di guerrieri ferocissimi; e già i sena- 
tori erano venuti ad accordi vergognosi co’nemici, avendo fra 
le altre' cose pattuito di riscattar Roma con mille libbre d’oro* 
Dall’altro canto promettevano 'i Galli che ,' ricevuto il danaro, 
se ne tornerebbero al loro pdese. . 

Quando fu raccolto l’oro convenuto, i Romàni io andavate 
pesando alla presenza di Brenna', Generale de’ ‘Calti, Questi 
tentavano truffare , usando pesi Falsi , del che avvedutosi un 
,, pltìmle de’Romani, palesò la frode, e se ne dolse altamente. 

Ma Brenno, gettando la spada nella coppa de’pesi, con amaro 
motteggio esclamò: Guai ai vinti! Con queste parole di scherno 
voleva accennare, che i vinti dovevano sottomettersi a qual- 
siasi dura legge del vincitore. 

Mentre cosi altercavano per l’inaudita prepotenza, ecco giun- 
gere Furio Camillo; che in quegli estremi era stato rieletto 
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Dittatore. Informato della questione: • Romani, egli dice, ri - 
fioriate alle case vostre quest * oro : e voi, Galli , ripigliatevi lo 
vostre bilance. Roma deve riscattarsi col ferro (1) e non coll'ora, 
lo Dittatore dichiaro da quest’istante rotta ogni tregua. — Galli , 
preparatevi a combattere ! ■ 

l Romani vennero subito alle mani coi Galli; e in una san- 
guinosa battaglia tagliarono a pezzi quei Barbari. Camillo fu 
dichiarato il secondo fondatore di Roma. 

Di quanta confusione e vergogna si videro allora coperti i 
calunniatori di Camillo! Quanto è bella invece la virtù dell’eroe 
il' quale scordandosi I’ ingratitudine de’ Romani , accorre dal- 
suo esiglio in aiuto de’concilladini oppressi, e salva la patria 
nel maggior pericolo ! 

2Vto Mardio Torquato. 

( Anni di Roma 410. ) 

Tito Manlio era un fanciullo di tardo ingegno, ed aveva te 
difetto di tartagliare- Temendo suo padre di non poterne cavar 
profitto in servizio di Roma, lo abbandonò in campagna. Man- 
lio presto comprese il suo misero stato; perciò si proposedi- 
rendersi utile alla patria collo studio assiduo, e coll’ imitare 
gli esempi virtuosi de’suoi concittadini. 

Fatto giovane, udì che Pomponio, tribuno della plebe, per- 
seguitava il suo Genitore , accusandolo di eccessiva severità 
verso il proprio figliuolo ; che era appunto lo stesso Manlio. 
A siffatta notizia Tito Manlio , anziché goderne si turba , si 
anna in fretta, e corre alla città per difendere il padre; quan- 
dunque realmnte ne fosse traila lo con durezza Questa prova 
ili rispetto e di amor filiale gli guadagnò il cuore de’ciltadini 
romani. 

Inscrittosi poi nelle milizie , marr'tp contro i Galli, quando 
costoro accampati sulle sponde del fiume Anióne , erano perir 
invadere Roma. Presentatosi un guerriero de’ Galli sul ponte 
h’tnlese gridare: » Venga innanzi chi ha cuore : venga il più 

(I) Cioè coll’ armri 

forte dei Romani a combatter * meco , e vedremmo chi vai meglio 
in guerra! • 

Quel Rarbaro era gigantesco, terribilissimo nello aspetto e 
tinto coperto d’ armatura; onde incuteva terrore uuche ai ve- 
terani più animosi. Solamente Tito Manlio , che non sapeva 
come fosse fatta la paura, pensò d’ affrontarlo. A tale elfeito si 
recò dal Consola, gli narrò deli’ audace provocatore, poi aog- 
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giunse : » Se tu mi proibisci di accettare la sfida , non com- 
binerò : se tu me lo permetti , insegnerò a codesto Gatto di 
guai schiatta son io. • — E il Console rispose : « Va o ge- 
neroso; mostra il votar tuo , e illustra il nome romano t » 
il giovane s’ armò allora d’ uno scudo e d' una spada corta, 
e presentossi al superbissimo Gallo. 

Appena costui vide il Romano, gli si fece incontro minac- 
ciandolo', e credendolo spacciarlo al primo scontro , gli menò 
addosso forti colpi coll.» sua lunga sciabola. M» I’ altro paran- 
dosi collo scudo, destramente s’ insinua fra il corpo , e 1’ arme 
del nemico, lo ferisce nel ventre, 1’ atterra , 1’ uccide. 

Il Racconto insegna ebé i fanciulli ancora di poca speranza, 
perseverando nello siudio e nella virtù, possono diventare uo- 
mini considerati ; e che la eccessiva presunzione dei propri 
meriti e il disprezzo degli altrui , conducono a male (ine. 

Il figlio di Tito Manlio. 

0 

Tito Manlio , osservando un’ esatta obbedienza ai Superiori, 
e mostrandosi valoroso , s’ inalzò grado a grado ( come av- 
weue dei nostri soldati più bravi ), finché giunse ad essere 
Console. 

Insorta poi una guerra co' Latini , egli capitanò 1’ esercito 
romano che doveva combatterli. Ora siccome costoro usavano 
in guerra le armi stesse de’ Romani , e avevano le stesse co- 
stumanze, così per evitare ogni confusione, Tito Manlio ri- 
chiamò in vigore una legge antica-, la quale ordinava che nes- 
suno de’ Romani , pena la lesta , ardisse uscir dalle file e az- 
zuffarsi col nemico, senza licenza del Console. 

A< cadde un giorno che il figlino! suo, il quale ivi militava, 
s'abbattè in un drappello di cavalieri latini. Il comandante di 
questi raffigurò il figlio del Console nemico . e subitolo sfidò 
a duello, coprendolo, al tempo stesso , delle più villane in- 
giurie. Il giovane romano non seppe frenar l’ ira in petto; per 
il che dimentico dell’ esempio e del comando paterno , accettò 
la sfida, e uccisse l’ insolente avversario. Ornatosi poscia delle 
spoglie del vinto, si presentò in aria di trionfo al geuitore.- 
Il Console, udito il caso, fece adunare i capitani , e in loro 
presenza disse al giovane : » Figlimi mio , tu hai vinto un 
unnico; perciò meriti il premio de' raion si, ed io te lo confe- 
risco. • --Così parlando gli presentò una corona: • Ma tu 
ancora , proseguì il vecchio severo, disobbedisti alla legge; per- 
nò sarai punito. Nessun Romano , per qualsivoglia ragione , 
non deve violare mai t comandamenti della jHilrta. In forza del 
decreto eli io stesso richiamai in agore, sono obbligato a cou- 
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dannarti .... e morrai. Rissa il tuo misero fine rammentare 
ai giovani pari tuoi quando costa a dissobbedire il Console! » 

Udendo le fiere parole di Torquato, gli astanti rimasero at- 
toniti e muti; ma quando videro il littore troncare la testa al- 
lo sventurato giovinetto , non seppero frenar le lagri me e i 
lamenti contro sì inurbano rigore. 

L’ obbedienza è il primo dovere dei figliuoli verso i geni- 
tori , e dei cittadini verso le leggi. 

Caio Fabrizio. 

(Anni di Roma' 47 3 ). 

I Romani andavano allargando la loro dominazione su quasi 
tutta T Italia meridionale, paese oggi chiamato il Regno di Na- 
poli o delle Due Sicilie. Colà fioriva la Repubblica di Taran- 
to, la quale ben prevedeva che non avrebbe saputo resistere al- 
I’ armi di quegli uomini valorosissimi. Perciò richiese aiuto a 
Pino, che regnava sulle vicine coste della Grecia. 

Pirro, che era buon guerriero, accettò subito l’invito, e 
sbarcò in Italia con un esercito. Entrato in Taranto vide con 
indigoazione la mollezza degli effeminati cittadini, i quali non 
si curavano che di piaceri e di spettacoli. Quel re , educato 
ne’ campi militari, pose fine ai sollazzi de’ Tarantini, e procurò 
di richiamarli alla virtù. Tolse i giovani alle gozzoviglie, gli 
strascinò negli accampamenti; gli armò , e ne fece altrettanti 
soldati. 

Correva il secondo anno di quella guerra. 1 Romani stavano 
a fronte dell’esercito nemico, allorché uno straniero venne a 
1 cercar di Fabrizio Generale de’ Romani, e gli porse una let- 
* del medico di pirro. Fabrizio lesse in quel foglio che il me- 
dico gli prometteva di avvelenare il re, purché i Romani lo 
rimunerassero d’un premio corrispondente ai gran servizio ch’ei 
loro presterebbe; terminando , colla morte di Pirro, una lotta 
così pericolosa a Roma. 

Inorridì Fabrizio all’ iniqua proposizione. Questo grand’ uo- 
y mo , che poco tempo innanzi non &’ era lasciato corrompere 
da mucchi d’oro offertigli da Pirro , ben sentiva quanto ese- 
crabile fosse il delitto di usure uno occulto veleno per uccide- 
re il suo nemico. E che fec’ pgli? Con una lettera informò 
Pirro della perfidia del medico e t’ammonì di scegliersi meglio 
gli amici ed i nemici. « Voi 0 Pirro, scrisse Fabrizio, vi sie- 
te inimicato ilRomani, i quali sono virtuosi ; e fidale poi la 
vostra vita in mano di ribaldi famigliari. Nonpertanto assicu 
roteo», che i Romani soglion vincere coll’ armi in campo t non 
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mai co' tradita enti\ del che abbiale una prova nel presente av- 
vi s o. » 

Pirro, ricevuta la lettera, stupì di tanta generosità ed escla- 
mò: • M'accorgo adesso che più facile sarebbe dentare il iole 
dal suo corso, che Fabrizio dal cammino della virtù ! » 

Il re condannò poi a morte il perfido medico: e per atte- 
stare al. Generale nemico la sua gratitudine, gli rinviò i Ro- 
mani fatti prigionieri in quella gu erra. Ma il Console genero 
so., non volendo accettare una ricompensa pel solo motivo di 
avere impedito un assassinio, mandò a Pirro altrettanti soldati 
greci presi a lui in battaglia. 

L’ esempio di Fabrizio insegna , che per nessuno vantaggio 
deve 1’ uomo deviare dalla Giustizia : e la fine del medico tra- 
ditore dimostra quale mercede si deve agli scellerati pari suoi. 

Prima Guerra Punica Attilio Regolo. 

{ Anno di Roma. 493. ) 

Da cinque anni durava la guerra con Pirro , quando a Be- 
nevento egli fu sconfitto dai Romani, e cacciato dall’ Italia per 
sempre. Ma i Romani non istettero a lungo in pace, a motivo 
di ciò che avvenne poi a Messina, città della Sicilia. 

Messina era assediata da Gerone re di Siracusa e dai Car- 
taginesi , popolo polente che abitava le coste dell’ Africa dirim- 
petto all’Italia. I Messinesi richiesero 1’ aiuto dei Romani : ed 
essi vi spediron subito un esercito, che obbligò agli Africani a 
ritirarsi dalla città. Quel fatto diede incominciamento ad una 
guerra, che fu chiamata la Prima Guerra punica, ossia carta- 
ginese. 

Dopo varie battaglie combattute dai Romani in Sicilia, At- 
tilio Regolo fu il primo Console Romano che passò in Africa 
colle legioni armate, attraversando il mare sopra una quanliià 
di piccole navi. Ivi prese città , espugnò castelli , ed uccise 
un serpente mostruoso che inghiottì va gli uomini e spaventava 
i più coraggiosi soldati. Attilio Regolo condusse con tanta lo- 
de quella guerra . che i senatori gliene assegnarono la dire- 
zione anche per 1' anno vegnente. Quando egli ricevette il de- 
creto che lo confermava in carica, invece d’ insuperbirsene , 
scrisse al senato, onde gh desse licenza di ritornare in patria; 
perchè essendo morto il coltivatore dell’ unico suo campo, as- 
seriva che senza di lui il poderetto andrebbe de serto, e la mo- 
glie sua e i figliuolini morrebbero -di fame. Il senato lasciò 
Regolo in Africa e provvide al resto. 

Conliouò quindi Attilio Regolo a combattere vigorosamente 
i Cartaginesi , i quali furono perciò costretti a chieder pace. 
Allora il fiero Console, uscendo dai limiti della discrezione , 
propose ai nemici de’ patti così vergognosi , che non li pote- 
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vauo accettare. I Cartaginesi, ridotti per tal modo agli estre- 
mi, decisero morire piuttosto che avvilirsi. Infocati da questo 
nobile sentimento assalirono colla disperazione nel cuore i Ro- 
mani, e ottennero una vittoria tanto segnalala, » he lecero pri- 
gioniero perfino il Console indiscreto. 

Ma i Romani non si lasciavano cader d’animo nelle maggiori 
disgrazie. 11 Console sfortunato si propose di rimediare alla bat- 
taglia perduta con qualche memorabile esempio di virtù: e la 
sorte gliene offerì presto l’occasione. 

i Cartaginesi inviarono a Roma lo stesso Attilio Regolo per 
impetrare da] Senato il cambio de’ prigionieri Prima però 
l’obbligarono a giurare, che nel caso, in cui la proposizione 
non . fo sse accettala , egli dovesse ritornare a Cartagine , ove 
subirebbe i più crudeli tormenti. Regolo promise, e parti. 

Speravano i Cartaginesi che Regolo tratterebbe con fervore 
il cambio da loro proposto , giacché , ronchi uso il negozio , 
egli rimarrebbe a Roma in seno alla sua famiglia : mentre , 
se in ciò non riusciva, si vedeva parata innanzi una fine mi- 
serabilissima. Ma s ingannarono. Regolo' stimando quel cambio 
dannoso ai Romani', invece di consigliarlo, li dissuase anzi 
dall acconsentirvi. 


Ciò fatto, s apparecchiò, secondo la promessa, al ritorno in 
Afrira, non temendo punto l’atroce supplizio che i Cartaginesi 
gh avevano minacciato. Invano i senatori , Il popolo, la mo- 
glie ed i suoi figli piangenti lo supplicavano di non andar in- 
contro ad una mone sicura. « Ab, diceva Regolo, ho giurato 
di ritornare, e il giuramento è sacro •. 

Il popolo tentò allora d’ impedirgli la partenza , usando la 
forza-, i suoi congiunti disperati, colle lagrime agli occhi, gir 
si avviticchiarono alle ginocchia per trattenerlo , e gli sussi 
sacerdoti lo scioglievano dal giuramento, il quale secondasi, 
non poteva obbligarlo a ritornare a Cartagine, perchè quando 
aveva giurato non era libero. Egli solo, freddo e tranquillo in 
mezzo a tonto tumulto, fu insensibile alle preghiere di una 
intera città. Nessuna forza; nemmeno l’ aspetto della morta , 
va ,^ e / ? ^ ap s c ^ e ^ e Rolo mancasse di parola. 

H Console restituitosi agli ambasciatori Cartaginesi , tornò 
con essi in Africa. Giunto colà , espose francamente che i Ro- 
mani non acconsentivano al cambio de’ prigionieri.- -La ripulsa 

inasprì molto il popolo di Cartagine, giacché sperava di rive- 
dere fra 1 1 soldati restituiti, chi il padre, chi il fratello, chi il 
consorte. Quei feroci- Africani sfogarono l’ ira e 1’ odio loro su 
Regolo : gli - tagliarono le palpebre, lo chiusero in una bottega 
tutta guermta nell’ interno di punte di chiodi confuti, e bar- 
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raramente rivolgendolo entro di essa lo fecero morire irai 
più orribili strazi. 

Non periamo morì il grand’ uomo senza mai pentirsi d'ave- 
re a prezzo della vita, reso un gran servizio della patria. Cen - 
lo volle avrebbe egli sofferto la morte , anzi ebe essere uno 
spergiuro. 

Questo fallo eroico c'insegna ancora, che è dovere di ogni 
onesto ciiiudioo il preferire sempre il bene della pairia al pro- 
prio vantaggio. 

Seconda Guetra Punica o Cartaginese. 

Da sei anni durava la pace fra i Cartaginesi e i Romani. I 
Cartaginesi avevano per altro dovuto piegarsi a due condizio- 
ni. Quindi tacquero, non si mossero, finché non si sentirono 
forza da resistere ai loro antichi nemici ; ma appena ebbero 
soldati e condottieri, uscirono in campo di nuovo per ricupe- 
rare P onore e le terre perdute. 

Il loro più famoso Generale , chiamato Annibaie, concepì il 
vafcto disegno di sbarcare con un esercito numeroso in Ispagna 
di là scendere in Francia, dalla Francia in Italia , e disirug. 
gere Roma. Per conseguire P interno bisognava assallir fortez- 
ze , valicare fiumi , superar P Alpi agghiacciate nel cuor del 
verno; bisognava combattere molti popoli, e incontrare gran- 
dissimi pericoli ; giacché se i Cartaginesi da un canto eransi 
agguerriti , i Romani dall’ altro mostravansi pronti a nuove bat- 
taglie sapendo ben essi che chi offende altrui non può aspet- 
tarsi che nuove offese. 

Annibale supera ogni ostacolo. Seguito da una torma di A - 
fricani, Calli e Spaguuoli giunge in Italia, e si accampa sulle 
rive del Ticino. 0 11 re il gran uumero de’ soldati che compo- 
neva il suo esercito, egli aveva condotto seco dall’ Africa una 
quantità di elefanti. Questi animali servivano con mollo vantaggio 
nelle battaglie; giacché portavano sul dorso una torriceUa'V 1 ’ > 
legno, nella quale stavano dei guerrieri che scagliavano fréc- 
ce da ogni pane, e Ciò senza esporsi alle offese del nemico 

Cornelio Scipione , spedito dal senato romano incontrò ad 
Annibale , lo affronta , prima che varchi il fiume; ma essen- 
do il suo esercito quasi tutto formato con nuove reclute i gio- 
vani soldati venivano per ogni parte respinti dai Cartaginesi. 
Invano tentava il Console d' infondere col proprio esempio il 
raggio nelle sue milizie: i Romani fuggivano a schiere; ed fi- 
gli medesimo, dopo aver fatto prodigi di valore, rimase ferito 
nella mischia. Appena ciò è uoto a suo figlio Publio, che era 
soldato in quel esercito, egli si scaglia fra i combattimenti, eh’ 
erano affollati intorno al Consolo. Colmarmi s’apre un adito 
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Tra i nemici, abbattendo tatto quanto gl’impedìsce il passo fa 
tal modo giunge alfine presso al padre. . . . Che cuore fu il 
suo, quando lo vide steso in terra, intriso di sangue , ed e- 
sposto ai colpi di una turba di nemci ? 

11 giovane, come leone furibondo, s’avventa ai Cartaginesi; 
uccide quanti ne può cogliere , e libera il padre dagli assali- 
tori- Coll’aiuto di alcuni cavalieri romani lo trasporta ferito, 
com’era, nell'accampamento ; e cosi ottiene la più bella delle 
glorie,’ cioè d’aver salvato la vita al suo genitore. .. . 

Quando a Roma si seppe quel fatto, i cittadini lodarono a 
cielo il coraggio e la pietà filiale di Publio Scipione. Anzi gli 
attestarono la loro stima, nominandolo Edile, ovvero Soprain- 
tendente ai pubblici edilizi ; è ciò prima eh’ avesse compiuta 
l’età necessaria per esercitare questa insigne magistratura. 

Fabio fidassimo. 

Annibaie, dopo a vcV , guadagnato la battaglia del Ticino, s’av- 
vanzava arditamente contro Róma. Egli sconfisse due altri eser- 
citi romani, uno ab fiume Trebbia presso la citi à di Piacenza, 
l’altro al Trasimeno ossia al lago di Perugia. 

Il Senato e il pbptìlo romano, vedendo avvicinarsi que’ter- 
ribili Africani , nominarono dittatore un uomo virtuoso per 
nome Fabio Massimo: ' :t ' ■ 1 "• 1 

i-a patria era ila periclò ; quindi molli cittadini romani ac- 
corsero sottò le insegne’ militari del nuovo dittatore, e con lui 
marciarono -contrò Aiini baie. v „ 

Le cose della gaerra ; anda vano àila lunga, ed essendo obbligato 
Fabio Massimo' di ritornare a' Róma per non so qtmle affare, 
importante, affidò- il comando dell’ esercito a Minmio,, Gene- 
rale della cavalleria; ma nel teurpo stesso gli proibì di attaccar., 
battaglia, e discese per fino -a- -prega rio che ciò non facesse, 
-Non era ancor Fabio giunto 'a Roma, che Minuzia, disob- 
’^Spdendó agli ordini- ricevuti*, si , pose a scaramucciale coll’ini- 
'mico. La sorte volle che-un -giorno sorprendesse i Cartaginesi, 
sparpagliati; dimodoché ne uccise molti, e fece una buona pre- 
da.- Minùzia gonfio .di orgoglio -per questo vantaggiò , pé rag- 
guagliò- il Senato, vantandosi non poco, ed usando parole am- 
pollose. Il popolo., romano, pieno di gioia, accorse nel Foro (1) 
per udire ,il .Tribuno. Metti! io, che narrava la vittoria ottenu- 
ta;, e siccome-, qomi era parente e amico di Mìduzìo, cosi lo- 
dava, essai il ^incit^re» mentre, spargeva di amare censure la. 
condotta prudente, p (a lentezza .di Fabio- , 

Il popolo rjsft mono delle satire e deisa-casmi lanciati con» 
tro 11 meaiOf Fabit^ credè alle smargiassate del Tribuno, c!be 
V:r *'* - : ■ , ; ' ' •; 
W )Suila piazza maggiore, ove ti (rollavano molti affari pubblici . 
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ìrt nome'di Minuzio prometteva mari e monti ; e perciò fecò 
decreto che, indi innanzi, Fabio dividerebbe con Minuzio il 
comando delle soldatesche. 

Fabio, pel torto maoifesio, si sentì punto sul vivo-, non- 
dimeno tacque e obbedì. Ricossi al campo, e divise l’esercito 
* in due parti eguali: una Tu comandata da lui; l’altra da Mi- 
nuzio. 

Il Generale cartaginese informato a puntino di ciò che acca- 
deva fra i due condottieri romani, studiava I' occasione favo- 
revole per trarne profitto. Sapendo che Minuzio facevasi beffe 
della lenta prudenza di Fabio, Annibale dispose le sue milizie 
in modo , da tirare in trappola ti temerario Minuzio , e vi 
riuscì. 

Minuzio caduto nell’agguato a lui teso, fu messo in rotta. 
Forse egli stesso periva, se Fabio accorto e generoso non fos- 
se volalo in soccorso di Itti. La presenza di Fabio rianimò il 
combattimento, e pose in fuga i soldati d’Annibale. Dopo la vit- 
toria, Fabio si ritirò modestamente al suo campo senza lasciarsi 
fuggire una parola ingiui iosa contro il suo collega e rivale. 

Minuzio, coperto di rossore, comprese allora quanto in ad- 
dietro fosse stato presuntuoso, e se ne pentì. Si fece quindi 
seguire dalle sue legioni e le ricondusse a Fabio. Giunto in i 
nanzi a questo grand'uomo, Minuzio depose le insegne a’saoi 
piedi, lo pregò di accettare di nuovo il comando dell’ esercito 
intero, non vergognandosi di confessare i propri falli. Poi sog- 
giunse: • Illustre Dittatore! Oggi tu hai riportato due vittoria 
la prima col tuo coraggio sopra Annibaie : t’ altra sopra di ma 
colla tua generosità e prudenza ; con una tu ci hai salvati ; col- 
l’altra ci hai ammaestrali. Perciò ti chiamo col nome di padre 
giacché altro non ne conosco che sia più venerabile, e che ram • 
menti meglio come noi lutti dobbiamo a te la vita. 

Nel terminare la parlata, Minuzio abbracciò il Dittatore; e 
così fecero tra loro anche i soldati delle due parti. 

* Scipione. 

( Anni 553 di Roma. ) 

Mentre Annibale combatteva in Italia co’Romani, questi man- 
darono il loro Generale Scipione con un esercito nella Spagna, 
per riconquistare il paese. Appena Scipione vi giunse, pose 
l’assedio a una città chiamata Cartagèna, e la prese. Ivi fece 
molli prigionieri; e ne restituì alcuni afprincipi e alle prima- 
rie famiglie della Spagna, senza chiedere un riscatto, nè ri- 
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cever doni. Questa generosità gli giovò moltissimo*, perchè al- 
lora que’popoli si persuasero che i Romani erano magnanimi, 
virtuosi e degni della loro amicizia. In tal modo Scipione si 
. guadagnò l’amore e la stima di Dazioni già disposte a combat- 
terlo. Con un benefizio ottenne dunque molto più di quello , 
che avrebbe ottenuto con una vittoria. 

Continuando Scipione a condurre quella guerra con saviezza 
e valore , gli caddero nelle mani altri prigionieri. V’ era fra 
questi un giovinetto bellissimo e di stirpe reale. Scipione, fat- 
toselo condurre innanzi, lo interrogò come si chiamava, e co- 
me in sì tenera età tosse al campo. Il fanciullo ingenuo rispo- 
se: • Mi chiamo Massiva: essendo orfano, fui educato alla 
corte di mio avo, eh' è il re dei Numidi. Curioso di vedere la 
guerra , volti seguire mio zio Massinissa. e con lui varcai il 
mare e giunsi in Ispagna. Massinissa mi proibì di combattere , 
ma io, tl di della battaglia , serica che ei lo sapesse , mi pro- 
cacciai armi e cavalcature, e uscii in campo. Ivi mi cadde il 
cavallo , e fui preso dai soldati romani. • Scipione gli doman- 
dò s’ egli voleva ritornare dallo zio. -- A tali parole il fanciul- 
lo si rammentò l’amore dello zio e la casa paterna : que’ pen- 
sieri tanto lo commossero, che non seppe profferire motto, e col 
solo capo fé’ cenno di sì: onde Scipione diede ordine ch’ei fos- 
se accompagnato sotto buona sorta al suo parente. Massinissa 
nou si dimenticò il favore ricevuto da Scipione; e questo val- 
se forse a renderlo poscia alleato dei Romani. 

Scipione valoroso, giusto, benefico, era temuto da’ suoi av- 
versari ; era carissimo ai Romani , e da tulli rispettato. Il suo 
cuore non s’ apriva, che alle' passioni dell’ amore della patria e 
della gloria. Egli vinceva tutte le battaglie : il che infuse al 
fine tanto spavento nell’animo de’ Cartaginesi , che richiama- 
rono Anniba/e , affinché venisse a difender Cartagine minaccia- 
ta dall’ armi del Generale nemico. 

Annibaie si tolse contro genio dall’ Italia, ma obbedì. Pres- 
so un luogo detto Zumma , nell’ Africa , venne a battaglia col - 
1* esercito romano ; e da Scipione fu sconfitto. 11 vincitore det- 
tò quelle erudizioni di pace che meglio convenivano ai Roma 
ni , e i Cartaginesi dovettero accettarle. Così ebbe fine la se 
conda Guerra cartaginese che durava da 17 anni. » 

GIORNATA TERZA. 

Contìnua la Repubblica Romana. 

Gli uditori di Giannetto aveano stupito nell’ udire le conqui 
ste de’ Romani , ossia degli antichi uomini d Italia , e Gian- 
ntfto soggiungeva: » Tutto quello che vi ho narrato deve or- 
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mai avervi dimostrato ad evidenza in qual modo i nostri pro- 
genitori erano giunti ad essere così valorosi e potenti. Essi di- 
vennero valorosi e potenti coll’ indurre il corpo alle fatiche ,, 
coll’ obbedienza alle leggi , coll’ amare la patria , colla virtù 
insomma, in falli sentite come vivea a que’ tempi un cittadino 
chiamato Marco Porzio Catone , ossia : 

Catone il Censore. 

Mirco Porzio Catone nacque a Tuscolano , e nella sua prima 
giovemii coltivò le terre de’ paterni poderi. Appena compiuti 
i diciasseu’ anni entrò nelle milizie, e poco dopo diede prove 
di valore contro i Cartaginesi. 

Questo Catone usava vesti e cibi grossolani: per solilo be- 
veva acqua, e sol quando sentivasi estenuato dalle fatiche rin- 
francava lo stomaco con un po’ di vino leggiero. Riputava il 
lusso e i molli cosiumi la rovina delle famiglie e dello Stato : 
accusò Scipione perchè vestiva troppo sontuosamente, e perchè 
avea lascialo rallentare la disciplina dell’ esercito. Essendo ti- 
gli dotato di molte virtù, s’inalzò presto alle primecariche del- 
la Repubblica. Fatto Console, ebbe la direzione della guerra 
di Spagna ; ed ivi fu vigilante, coraggioso, fingale. 

Crealo Censore venne a Roma, ove si mostrò zelantissimo 
nel promovere il buon costume. Nessuna persona viziosa potè 
sottrarsi ai rimproveri, nè ai cas'ighi del severo Catone i cit- 
tadini pigliavano ad esempio ìa sua vita specchiata. Tanta era 
insomma la fama della sua virtù, che il parere di Catone fa- 
ceva preponderare le risoluzioni dei Senatori. 

Catone fu uomo dolio, bravo Capitano e magistiato; fu al- 
tresì buon padre di famiglia. Egli stesso insegnò al suo figliuo- 
lo le belle lettere , la storia e le leggi : perchè voleva che il 
figlio suo non ad altri , che a lui , fosse poi grato del som- 
mo benefizio dell’ educazione. 

Amò la vita campestre, e scrisse libri intorno all’agricoltu- 
ra Anche in età inoltrata fu nemico deli’ ozio: da vecchio im- 
parò la lingua greca. Vivendo a città e fra gli eserciti e in 
villa sempre temperante, h^mso, paziente, giunse alla più 
tarda vecchiaia. A otta ntaqi>v»r’ anni si difese in pubblico, con 
una lodala orazione, da un’ - -usa capitale. L’ anno dopo mo- 
rì, e fu da tutti compianto isiderato. 

Terza guerra Pumca ossia Cartaginese. 

Questo stesso Porzio Catone aveva persuaso al Senato, che 
Roma non avrebbe sicurezza ne gloria durevole t sino a che 
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slesse in piedi Cartagine: perciò fu stabilito in segreto di ro- 
vesciarla dalle fondamenta. 

Incominciarono i Romani dal (hiedereai Cartaginesi le na- 
vi e le altre macchine dì guerra. Quando le ebbero in mano; 
iritimaron loro che dovessero uscire dalla città, e procurarsi 
abitazioni altrove, se pur volevano salve le robe e la vita. Al- 
lori hè ciò fu noto a que’ miseri cittadini, piangevano e si di- 
speravano; e tutti a una voce gridarono di voler piuttosto mo- 
rire, che abbandonare la cara patria. 

Ma come difendersi, se non avevano piti armi, se non ave 
vano più navi? — Scomposero in un attimo gli edilìzi, e si . 
diedero a tagliare le travi delle impalcature e dei tetti per 
aver legname di opera aito alla costruzione delle navi e delle 
macelline di guerra (1). 

I piu ricchi di Cartagine deposero gli ori e gli argenti, ven- 
dettero le suppellettili preziose e le convertirono in armi, in 
ferri , in bronzi. Uomini donne, vecchie e fanciulli lavorava- 
no notte e dì nell’ apparecchiar le difese. 

Questi eroici sacrifizi e le prodezze dei Cartaginesi furono 
inutili: bisognò cedere all’esercito condotto da Scipione. Car-. 
tapine fu presa e da lui ridotta in un mucchio di rovine. 

Una guerra sì ingiusta tornò per altro assai dannosa ai Ro- 
mani; perchè non avendo essi più emuli con cui gareggiare, 
non solo dominavano in- ozio 1’ Italia e 1’ Europa , ma ancora 
1’ Asia e L’Africa. L’ ozio generò i vizi; e da quel punto co- 
minciò a scemare la gloria e la potenza di Roma. 

Qui è da osservare come una sola delle nostre città signo- 
reggiò il mondo: e diede a divedere che colla virtù e col va- 
ioresi possono vincere popoli ricchi e cento volle più numerosi. 
Qui è pure da notarsi come 1’ ozio e i vizi, ne’ quali poi Ro- 
ma s’immerse, furono i principii di quel decadimento, in cui 
la vedremo nella continuazione dei Racconti. 

Tiberio Gracco e Cay» Gracco. 

Scipione il quale per aver conquistato 1’ Africa , si guada- 
gnò il soprannome glorioso di Africa , aveva due nipoti che 

( 1 ) Tali macchine erano in quei tempi molto diverge da quel- 
le che si usano attualmente. Allora non si etmosceva la polvere da 
fuoco, con cui si tirano colpi di cannone, di schioppo, di pistola. 

1 soldati combattevano corpo a corpo colle spade , colle lance , op - 
pure da lontano cogli archi e colle frecce , e si difendevano cogli 
scudi. 

Ij> scudo era una forte piastra di metallo, che ogni uomo 
adattava al braccio sinistro , colla quale parava i colpi che 
erti vario scagliati controdi lui. 
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si chiamavano Tiberio, e Cujo Gracco. Essi da fanciulli venne- 
ro allevali colla massima cura. Cornelia, loro madre, fu solle- 
cita d’ improntare, sin dai primi anni, in que’ teneri cuori la 
fermezza, la tolleranza e le più generose virtù: essa stessa in- 
segnò loro a parlare correttamente la propria lingua. 

Cornelia reputava grande ventura il poter educar bene i suoi 
amati figliuoli, perchè essi formavano la stia maggior consola- 
zione La quii cosa ci viene specialmente attestata dal segueu 
te fatto. 

In casa di Cornelia abitava, come ospite, una matrona del- 
la città di Capua. Costei secondo usano le donne , venne in 
discorso della foggia con cui s’adornava ne’gioroi di gala -, e' 
mostrò all’amica quanti monili, braccialetti ed alir gioie ave- 
va. Cornelia non rispose a precisane- e mandò in lungo il di- 
scorso , fi ichè non tornarono i fanciulli dalla scuola. Allora 
presi per mano Cajo e Tiberio , e presentatili alla matrona 
di Capu t: » Ecco, disse, quali sono i miei più cari gioielli « — 

L’umica di Camelia comprese in quelle parole la censura del- 
la sua vani à; e imparò, che solo i figliuoli bene educali for- 
mano l’onore e la vera pompa delle savie madri. 

Con tanto zelo i due giovanetti si diedero poi allo studio 
delle lettere e delle virtù, che riuscirono due famosi Romani. 

Salirono ambidue alla rispettabile carica del Tribunato; ma 
abusando del proprio ingegno, della facondia, e del favore del 
popolo eccitarono di continuo la plebe contro i Nobili; onde 
vennero uccisi in due diverse ribellioni da essi medesimi acce- 
se in Roma. 

Fu colpa dell’ambizione e delle violenze loro.se, da teme- 
rari provocando fierissimi contrasti, perderono poi la vita in 
fresca età ! • 

GIORNATA QUARTA. 

Le due guerre civili- 
( Anni di Roma 666. ) 

: Mario e Siila. 

Giannetto, avendo alla solita ora raccolti nel suo giardino i 
fanciulli e gli artigiani, che tanto volentieri vi accorrevano per 
ascoltar da lui i racconti dell’ istoria d' Italia , riprese a di- 
re cosi : 

- N Ha guerra di Spagna, aveva comb ittulo sotto Scipione 
un certo C >.j > Micio, che nasceva da poveri gmitori. Essendo, 
questo sol dito pieno di coraggio, s’avanzò a poca a pao; e 
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al fine divenne Generale. Ma per sua disgrazia , nessuno lo 
avea corretto, fin da fanciullo, d’ un suo bruito vizio, eh’ era 
l’invidia. Punto da si malnata passione non potè soffrire che 
il Senato romano conferisse a Siila , altro illustre Generale , 
il governo della guerra contro il re Mitridate: onde Mario sol- 
levò il popolo-, fece cassare il primo decreto e nominar se me- 
desimo al luogo di Siila. 

Siila scampato a stento fuor di Roma , erasi rifuggilo nel 
campo delle sue legioni. )vi,anzicchè depoi re il comando, disse 
cose di fuoco, e indusse i soldati a vendicarlo della prepoten- 
za di Mario. Marciò infatti con essi alla volta di Roma: vi en- 
trò, e costrinse Mario a precipitosa fuga. 

Mario dopo essere stato sepolto fino al collo, un’intera not- 
te, nel fango d una palude , fu preso e strascinato alla vici- 
na città di Minturno. 

Ma siccome quand’era Conscie, egli avea compartito non so 
che favore agli abitanti di quelle terre, perciò il suo nome tra 
quivi assai caro e riverito. — 1 magistrati peraltro., obbeden- 
do a un decreto di Siila, condannarono Mario alla morte; a 
nessuno però bastando l’animo di spargere quel sangue, com- 
misero ad uno schiavo d’ucciderlo (1). Lo schiavo, d ’ ra Cim- 
bro di nazione, accettò l’incarico ; ma quando gli fu vicino , 
non ebbe cuore d’immcrgergli la spada nel petto. Questo fatto 
staordinario , e la memoria deVnefizi di Mario commossero 
la^ciltà, e tanta fu la compassione destatasi in tutti gli animi 
per tal personaggio caduto nella sventura, che gli stessi ma- 
gistrali lo misero in libertà. [\a)n appena Mario fu libero, che 
procuratasi una nave, se ne andò in Africa; ove parecchi an- 
ni visse da miserabile bandito. 

A si duri estremi fu Mario condotta dalla propria presunzio- 
ne e daW invidia mal concepita contro Siila. Egli dovè la vita 
alla gratitudine de'Minlurini . cui avera reso qualche impor- 
tante servigio ne iempi delia fortuna. 

Siila si allontanò poi da Roma por andare a combattere Mi- 
tridate in Asia. Mario intanto raccolse dei partigiani , e <on 
una furibonda marmaglia entiò in Roma. Spogliò, e uccise quan- 
ti partigiani di Siila p tè togliere. Diede puf-anche facoltà al 
popolo di rubare a man salva le case de’suoi nemici trucida- 
ti; ma quel popolo fu allora onesto , e nessuno ardi appro- 
priarsi le robe altrui. 

(! ) .4/ tempo d 'Romani antichi i prigionie! t di guerra erano ser- 
ri , os<ia schiavi di chi li prendeva, e questi area il diritto di 
vender o regalar essi e i loro figli e discendenti, come se fos- 
sero bestie. 
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Sebbene Mirio fosse un gran capitano, sebbene fosse padro- 
ne di Roma e possedesse immensi tesori, nondimeno per ra- 
gione di tali crudeltà visse gli ultimi suoi anni in odio a tul- 
li ; e quindo mori, nessuno pianse, perchè egli aveva reso 
infelici tanti cittadini. 

Mentre la soldataglia di Mario andava commettendo in Roma 
uccisioni e ruberie, Siila combatteva in Asia il valoroso Mi- 
iridate Allora concedette a quel re una pace onorevole a fìae 
di sbrigarsi dalla guerra, e venire prestamente in Italia a re- 
primere i partigiani di Mirio. Giunse infatti quando costoro 
meno se lo aspettavano: gli assalì; li vinse; ma anch'egli cru 
dele, fece trucidare migliaia di Romani, unicamente perchè 
avevano seguito le porti del suo ri vale. 

Li discorditi, l’invidia e la vendetta inducono spesso gli uo- 
ssdni alle maggiori nefandità ; sempre poi questi vizi sono la 
mite delle famiglie e degli siali. 

Gneo Pompeo. 

Ne’lempi infelici di Mario e Sili i ; un nobile romano chia-' 
maio Pompeo aveva un altro comando nell’esercito. Era questi 
un avaro esoso; perchè i soldati 1’ odiavano a morte. Avevano 
anzi già ordinala una congiura , e uno di loro si era assunto 
l’ incarico di entrare di notte tempo nell’ abitazione del co- 
mandante, e di trafigerlo. Scoperto l’ occulto disegno da Gneo, 
figliuolo di Pompeo, Gneo si recò in fretta alle stanze del pa- 
dre, cambiò le guardie, e provvide in modo, che riuscisse 
impossibile il commettere la meditata scelleratezza. Queste sue 
cure non impedirono per altro che la sedizione scoppiasse ; ma 
il buon figliuolo gettossi intrepido in mezzo ai combattimenti, 
li supplicò , ne trattenne 1’ armi , e tanto fece, che gli am- 
mutinali si riconciliarono col padre suo. 

L’ amore filiale, 1’ accortezza e il valore di Gneo Pompeo lo 
resero caro a tutti. Giammai al giovinetto ipcrebb; falca al- 
cuna , ne mai fu visto andar vagabondo , ne starsi in ozio. 

Con molto amore coltivò gli studi e le virtù militari: sempre 
si mostrò desideroso d’imparare le scienze, e pieno di rispetto 
verso le persone illustre per sapienza, amor di patria e lodati 
costumi. Non è quindi maraviglia se per tempo meritò le pri- 
me cariche della Repubblica , e se a 23 anni fu eletto Genera- 
le. Questo P)inpeo venne poi spedito in Sicilia, in Ispagna, 
in Africa, sui mari contro i corsali , e in Asia contro i re. Mi- 
tridue emigrane. Vinse quei nemiai, e tre volte ottenne Tono- 
re ddian rare trionfante in Roma. 
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Giulio Cesare. 

Fra i solitoli che seguivano il parlilo di Mario ave-a coni- 
haduljO un Giulio Cesare, nobile giovinetto d’ingegno sveglio, 
inclinato allo studio, ed esperio nel maneggio dell’ armi. Du- 
rante la guerra civile fu egli preso prigioniero da Siila , il 
quale poco manrò non lo facesse uccidere insieme a migliaia 
d’altri prigionieri. 

Appena si racquetaroho le cose , Giulio Cesare tornò agli 
studi incominciati nella fanciullezza, e sebbene già fosse cre- 
sciuto in età, risolse di andare all’isola di Rodi, alfine d’im- 
parare sotto il sapiente Apollonio a ragionare in pubblico Na- 
vigando per fare il tragitto, fu colto dai pitali (i) a cui doveitq 
sborsare un forte riscatto per riavere la libertà; ma que’ladro- 
m pagarono presto 'la pena de’ loro delitti. Giacché appena Ce- 
sare mise piede a terra , ammanì una flotta , diede la caccia 
ai corsali, li vìhsp, e li fece tulli morire., 

Cesare era fornito di molto sapere edi altrettanta bravura; 
nerciò fu presto inalzato alle prime cariche della Repubblica. 
Per rendersi vie più accetto al popolo, e ollenere il Consolar 
lo, che bramava con ardore, spesso il suo patrimonio, che 
montava a una somma considerevole. 

Fu mandato poi con un esercito ben agguerrito m ila Gal- 
lai , per combattere quella gente guerriera. Dopo assai lacube 
e pericoli la soggiogò a Roma. , 

Allora volle passar il mare per sottomettere anehe la Brita- 
nia, isola che noi chiamiamo Inghilterra. — Cesare vinceva i 
nemici; ma non sapeva vincer sé stesso: non potè mai domare 
nell’animo suo l’ambizione di comandare a tutti. 

Dalla Gallia scrisse al Senato, acciocché gli permettesse di 
venire eletto Console un’altra volta, quantunque egli fosse as- 
sente da Roma; indicando che non poteva togliersi subito da 
quella guerra, di cui era per vedere il fine. La sua domanda 
non fu consentila. Parve allora a Cesare di ricevere gravissimo 
torto; cosicché, accerato dalla vendetta, volse scelleratamente 
l’esercito contro la patria. Entrò in Roma; ma i personaggi 
più savi, condannando la dissobedienza e la ribellione di Ce- 
sare, s’allontanarono dalla Città. Con questa separazione ebbe 
Uicomineiamenlo la Seconda Guerra Civile fra i cittadini di Roma- 

Avendo i fuoruscili raccolio un esercito, ne conferirono il 
comando :< Gneo Pompeo. Ma Pompeo, essendo stato vinto da 
Cesare a Brindisi, indi a Parsagli», si rifuggì in Egitto, ove 
poi lu trucidalo vilmente per comando del re Tolomeo. 

Dopo die Cesare ebbe superati tanti e Ioni nemici, stimava 
t>.»ep egli il patii uue ui Roma , c Ucl mondo. Mj presto, iq 

(I) ( yrsali e ladri di mare 
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causa appunto della sua ambizione, cadde tradito nel Senato 
romano sotto i pugnali di persone congiurate contro di lui. 

Così infelicemente chiuse la vita uno de’ più famosi conqui- 
statori, per avere osato vilipendere le leggi , e signoreggiare 
colla sua prepotenza. 

Marco Catone Ulicenst. ± J 

ErJ contemporaneo di Cesare nn uomo celebre che avea na- 
nne Catone discendenti? da quel Catone Censore di cui vi ho 
già parlato. Sin da fanciullo egli mostrò di essere austero ne» 
coitomi, di animo coraggioso, e tutto amore per la giustizia. 

Catone amava svisceratamente il suo fratello maggiore-, lau- 
to è vero che sino a ventanni mangiò ed uscì sempre di casa 
inj[compagnia di lui. Essendo questi un Tribuno militare, ossia, 
come diremmo noi, un colonnello, dovette seguire l’esercito; 
e allora Catone si arrollò come volontario, per non distaccarsi 
dal fratello. Un’ altra volta non potè andar con lui in Asia-, ma 
appena seppe che il suo diletto fratello si era ivi ammalato, 
abbandonando ogni altra cura, s’ imbarrò in fretta sur una pie- , 
olla nave. Dopo aver superati fra 1* onde tempestose i più gra- 
vi pericoli, arrivò alla città di T ssalonica, corse per abbrac- 
ciare il caro fratello, ma questi era già morto. Non si possono 
dire le angosce che provò allora ti buon Catone te lagrime 
che sparse. 

Le molte virtù di Marco Catone furono presto note ai Ro- 
mani-, i quali perciò lo elessero Quctlore ossia Tesoriere. In 
tale qualità fu mandato nell’isola di Cipro a raccogliere i tesori 
lasciali dal re Toloineoalla Repubblica. Con tanta fedeltà e ac- 
curatezza il nuovo Questore adempì la difficile incombenza, che 
la 8 . urna trovata risultò assai maggiore di guanto s’era spe- 
rato. Per impedire che nel tragitto i vasi pieni d’oro si per- 
dessero io mare, attaccò a quelli delle lunghissime corde e dei 
sugheri; acciocché in qualsivoglia infortunio, sf potessero pe- 
scare. Tratto ingegnoso e bellissimo, che gli meritò i ringra- 
ziamenti del Senato; e che insegna quanta premura dobbiamo 
avere per la roba, che dagli altri ci viene affidala. 

Catone incominciò ad esser contrario a Cesare quando costui 
volle promulgar leggi dannose alla repubblica. Cesare lo fece 
allora imprigionare; ma presto vergognandosi della sua mani- 
festa ingiustizia, lo rimise in libertà. 

Ridottosi poi Catone nella seconda guerra civile con pochi 
soldati nella città ili litica in Africa, si difese colà dentro fino 
agli estremi: e da ultimo s’uccise. Egli volle piuttosto mori- 
te, che darsi vinto n Cesare, e vedere da lui oppressa la patria! 
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Gli fu posto il soprannome di Ulicense per distinguerlo dall’al - 
tro Catone , e perchè avea cessato di vivere nella città di Utica . 

Quando Giulio Cesare ne udì la morte invece di compia- 
cersi per essersi disbrigato di un nemieo implacabile, pianse 
la perdita d’ un uomo virtuoso com’ era Catone ; e comandò ai 
soldati che rispettassero i figli e le sostanzedi sì gran cittadino. 

I Romani amichi erano pagani e non credevano colpa l’uc- 
cidersi ; perciò la morte di Catone fu riputato un atto di virtù. 

La nostra santa religione invece condanna il suicido - , cioè ^uc- 
cidere se stesso : infatti 1’ uomo può togliersi a suo arbitrio 
e in difesa del sovrauo e della patria. 

Marco Tullio Cicerone. 

A’ Tempi di Catone,, di Cesare e di Pompeo visse il celebre 
Marcò Tullio Cicerone. 1 Romani dettero il soprannome di Ci- 
cerone alla famiglia dei Tullii, perchè un vecchio di quel casato 
aveva sul naso un poro che pareva un cece. Non è fuor d’ uso 
anche tra noi di porre il soprannome a taluno, secondo qual- 
che suo segno particolare -, in tal modo ebbero origine assai 
cognomi d’ oggidì 

Della stirpe de’ Tulli era dunque questo Marco Cicerone, il 
quale messo da fanciullo alle scuole , tanto ne profittava, che 
gli stessi condiscepoli non di rado lo accompagnavano a casa 
sua , gridando per la strada : bravo Tullio', viva Tullio! 

Uscito il giovinetto dai primi studi si recò in Atene ad im- 
parare la filosofia da Antioco; e di là si trasferì a Rodi, ove ap- 
prese l’eloquenza. Marco Tullio non badava a spese, nè a fa- 
tiche di mente e di corpo per acquistar sapienza; e infatti ri u 
sci il grande oratore , ossia parlatore pubblico, che abbia mai 
vissto ai mondo. 

Quando ritornò in Italia pieno di sapere, i concittadini lo 
Dominarono questore in Sicilia; e dopo alcuni anni ottenne il 
Consolato. 

Mentre Cicerone era Console, Catalina giovinastro di nobile 
stirpe , mi pieno di vizi e di debili , aveva ordita una con 
giura, per cui dovevasi appiccare il fuoco a Roma, trucidare 
ogni magistrato , e impadronirsi delle ric.<'li°*ze dei cittadini. 

Mirco Tullio Cicerone conobbe itili della cospirazione; svelò 
in pubblico i malvagi disegni dei congiurati , e costrinse Cu- 
tilina ad allontanarsi. Raccolse costui a poco distanza di Roma 
i suoi complici annali , e li preparò alla battaglia. Allorché i 
b*'igani furono assalili dalle milizie muniate dal Console, com- 
batterono da disparati ; ma dovettero cedere , essendo stati 
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messi io piena rotta ed uccisi C .sì l’ambizioso Gatilina pagò 
la pena delle sue perfide trame. Il senato e il Popolo romano, 
salvati da Cicerone , gli conferirono il titolo onorevolissimo di 
Padre della patri o- 

Poco dopo questo caso, alcuni invidiosi tacciarono il Console 
d’ ingiusto, per aver mandato al patibolo vari cittadini inno- 
centi. V accusa fu portata in senato. Cicerone avrebbe potuto 
respingere la calunnia*, ma riflettendo che i suoi nemici, quan- 
d’anche avesse egli vinta là causa, non si sarebbero astenuti 
dal sollevar la plebaglia e dall’ azzuffarsi colle guardie della Re- 
pubblica, preferì di starsene cheto, e andò in esiglio. 

La verità e il merito sono presto riconosciuti: Infatti non 
passò molto tempo, che Cicerone fu richiamato dal bando. Se- 
natori, Nobili, Popolo, tutti mossero ad incontrarlo fuori delle 
porle della ciità*, e la sua entrata in Roma fu un vero trionfo. 

Nella Seconda Guerra Civile. Marco Tullio seguì le parli di 
Pompeo -, ma Cesare quantunque fosse vincitore, gli perdonò 
in consideraz i»me della sua virtù e sapienza. Altrettanto gene- 
roso non fu poi un altro suo nemico nominato Marco Antonio, 
di'* lo fece « còlere a liadimento. 

L* invidia vergognosa a il desiderio d’ una barbara vendetta 
indusseio Marco Antonio a con. e.tettpre quella nefandilà, che 
busta per infamare il suo nome in tutti i secoli. » 

GIORNATA QUINTA. 
hvguslo e gli Imperatori Romani. 

Appena terminate le funzioni della chiesa, Giannetto veden- 
do intorno a sè un gran numero di uditori, riprese così il filo 
della istoria. 

« 1 Romani aveano perdute le virtù , per cui s’ erano pro- 
cacciati tanti onori e tanta fama. Essi non mostravano più quel 
gran coraggio e quell’ amore di patria che aveva anticamente 
mostrato Orazio Coelite , nè quell’ abbonimento alle mollezze 
ed ai vizi, di cui si vantavano i due Catoni : non tenevano più 
in tanto pregio 1’ Agricoltura , come fecero i primi Romani e 
Quinzio Cincinnalo : non erano così religiosi nel mantenere 
la parola , come lu Attilio Regolo: non usavano più verso i 
loto nemici quella generosità, con cui Fabrizio trattò Pirro; 
e finalmente non si curavano di educare i loro figliuoli robu- 
sti, coraggiosi, obbedienti, amanti della fatica e dei loro con- 
cittadini , come aveva fatto Cornelia. 

Per questi molivi biscguò cambiar la repubblica in uua mo 
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Burchia. Sino a che il maggior numero dei Romani furono uo- 
mini onesti e virtuosi, erano degni di avere ognuno una parte 
nel maneggio degli affari pubblici •, vale a dire potevano reg- 
gersi con un governo repubblicano. Ma quando il popolo ces- 
sò d’ esser dabbene o capace di amministrare le cose dello 
Stato, dovette cedere il drillo di comandarea quei personaggi 
potenti, o virtuosi o scaltri , i quali promettevano di gover- 
nate bene ogni cosa. 

Ottavio Augusto fu il primo che s’ impadronì d^gli eserciti, 
e costrinse il Senato a fare a modo suo; fu il primo che re- 
gnò su Roma e sulle tante provinole conquistate in tempo del- 
la repubblica. Egli era amatissimo dal popolo, il quale , per 
amor suo viveva sicuro e tranquillo nell’ abbondanza : era a- 
mato dai Generali e dai letterati, perchè li proteggeva e li pre- 
miava. Sotto di lui, il commercio prosperò, i cittadini s’ arric- 
chirono; e Roma, fabbricata com’ era in amico di mattoni e 
pietre, a poco a poco si ornò con edilìzi di marino. 

Alcuni Nobili altieri non sapevano per altro soffrire, ch’e- 
gli solo dovesse comandare a tutti, e mutare cosi a un tratto 
la repubblica in una monarchia. Dalle parole si venwe ai falli; 
e quei Nobili pensarono di assassinare Augusto. 

Ma la trama fu scoperta prima di essere condotta ad effetto. 
Il capo della congiura era un certo Ciana nipote del gran Pom- 
peo; il quale Cinna fu arrestato per ordine dell’ imperatore; E 
siccome per l’addietro augusto gli aveva già perdonato, tutti 
credevano che egli questa volta lo condannarebbe alla morte. 
Augusto invece fa chiamar Cinna; gli prova e gli rinfaccia il 
suo nero delitto poi soggiunse: • Óra odi la tua sentenza. Ti 
lascio per la seconda volta la ©ita; io ti aveva perdonato come 
a nemico preso in campo eoli’ armi alla mano, adesso ti fo gra- 
zia come ad un assassino: vednmo , te tu saprai essere tanto 
grato quanto io fui generoso. • 

Ciana stupì o e commosso per li clemenza dell’imperatore, 
cadde ai suoi piedi, e si penti della propria malvagità. D’ al- 
lora in poi cangiò 1’ odio contro Augusto in altrettanto affa- 
lo; e quando venne a mofir©» lasciò tutti i suoi beoiall’im- 
pe rato re. 

L’ anno ventinovesimo del regno di Augusto nacque N. S. 
G. C. 

Augusto morì senza lasciar figli maschi e nipoti. Tiberio suo 
erede e suo genero succedette ad Augusto nell'impero. — Fu 
Tiberio assai crudele ; sicché venne ammazzato da un certo 
Mucrone, che lo soffocò sotto ai cuscini del letto , in cui gia- 
ceva malato. 

Dopo Tiberio furono imperatori , l’ uno dopo T altro, Caligo 
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la, Clandio , Nerone, Galba , Ottono, Vitellio. Nessuno di que- 
sti governò saviamente. Anzi Caligola , Claudio , Nerone e Vi- 
teltio fecero perire migliaia di cittadini innocenti. Venne po- 
scia Vespesiano, ed egli fu uomo ben diverso da quei tiran- 
ni. Di essi chi aveva usurpato il trono con vili raggiri ; chi 
vi era giunto commettendo atroci delitti, e quasi tutti poi era- 
no macchiati de’ più laidi vizi. — Vespasiano al contrario s’e- 
ra avanzato negli eserciti coi propri meriti, di grado in grado, 
sino alla suprema autorità. — Egli era generoso, frugale, mo- 
desto: non voleva essere imperatore -, ma fu costretto ad ac- 
c< tiare quella dignità dai suoi soldati , che lo minacciarono 
colle spade alla gola. 

Dei sette imperatori che lo precedettero, quale fu avvele- 
nato, quale trafitto a tradimento. Vespasiano regnò dieci anni 
con saviezza e gloria. Caduto gravemenie ammalato, i medici 
lo consigliarono a crociarsi, ma egli rispose: « Bisogna che 
un imperatore muoia in piedi: • volendo sign ilicare con ciò, 
che un saggio principe deve occuparsi attivamente nel tare il 
bene dei scoi sudditi, anche quando sia in pericolo della vita. 

In fatti due gioroi dopo , mentre passeggiava dettando let- 
tere svenne e spirò fra i pianti, e nelle braccia de’ suoi fa- 
miliari. 

« Qual diversa fine ebbe Vespasiano da quella dei suoi inu- 
mani antecessori ! 

Tilo, Domiziano , Nervo e Troiano. 

( Anni della nascita di G. C. 80. ) 

Vespasiano ebbe un figliuolo chiamato Tito- 

Da fanciullo visse Tito alla certe del crudelissimo Nerone. 
Coltivò con amore le scienze e le lettere; e tanto poi eserci- 
rle forze del corpo, che nessuno sapeva maneggiare, meglio 
di lui armi e Cavalli- 

Vespasiano era padre amorosissimo del figliuol suo-, quindi 
prese di buona ora a correggere i costumi di Tito un po’effe- 
minati, chiamandolo all’ esercito , cui egli medesimo coman- 
dava in Oriente. Tito obbedì alle ammonizioni del padre , et 
mutò vita seguendo „ 1 ’ esempio di Vespasiano. Come lui fu mo- 
derato e sobrio-, con lui marciva a piedi , durava fatiche , 
soffriva stenti; e non temeva di esporsi a maggiori pericoli , 
quando i casi della guerra lo richiedevano. 

Il giovinetto divenne presto un guerriero prode e assennato. 
Ma sopra ogni cosa era lodevole la bontà del suo cuore: oltrac- 
ciò usava maniei e colanti soavi, che nessuno potè va resistere 
sue preghiere. Uua volta insorse questione tra suo padre e un 


Digitized by Google 



78 

altro generale chiamat o Mudano : i litiganti erano per ferirsi 
colle spade , quando s’ intromise Tito , e tanto disse e tanto 
fece, che rappacificò quegli animi soldateschi. 

Allorché poi le romane legioni dell’Oriente costrinsero Ve- 
spasiano ad accettar l’ impero, questi prima d’ avviarsi a Ro- 
ma , diede l’ incarico a Tito di spinger innanzi 1’ assedio di 
Gerusalemme. — Tito seguì a puntino gli ordini del padre, e riu» 
sci a prender d’ assalto la città. 

Morto Vespasiano , il Senato acclamò imperatore Tito. La 
scelta non ptt va cadere su personaggio più degno; perchè in 
Tito splendevano tutte le virtù. Quest’ ottimo imperatore sparse 
a larga mano ogni sorta di benefizi sui popoli da lui gover- 
nati. Egli si era formato un obbligo giornaliero di far del be- 
ne ai sudditi : e ai tramontar d’ un giorno , nel quale non ave- 
va beneficato alcuno , fu udito esclamare ; « Misero me ! ho 
perdalo una giornata. 

Vi furono nondimeno due de’ suoi stessi cortigiani , i quali 
tentarono d’ ucciderlo. Quanto Tito ebbe raccolte le prove del 
debito, , chiamò a sé i colpevoli, li riprese dei loro malvaggi 
disegni, e in fine perdonò loro. Per dimostrar poi che aveva 
dimenticato l’ offesa mortale , gl’ invitò amichevolmente a ce- 
na.— Qual animo di macigno avrebbe potuto resistere a lauta 
clemenza? * 

Maggiori afflizioni , poco dopo, gli procurò suo fratello. Do- 
miziano, il quale per lorza voleva essere egli imperaiore. Bi- 
sognava prima disfarsi da Tito; a quest’ effetto il pei fido e am- 
bizioso Domiziano subornò le guardie contro il proprio Sovra- 
no e fratello. Ma gii uomini virtuosi e benefici hanno da per 
tutto amici , di i vegliano alla sicurezza loro. 

I soldati infuni ne avvertirono Tito, e questi invece di pu- 
nire il reo, secondo il suo costume, gli perdonò: anzi discese 
a pregarlo di essergli di nuovo buon amico e fratello , e di 
non tentar più d’ usurpare con un fratricidio quel trono, che 
egli avrebbe avuto li ggiuimamente. E in quello stesso punto lo 
dichiarò suo successore. 

Tito era sì buono, che arrischiò la sua vita per venire in 
soccorso de’ sudditi. Una peste orribile mieteva in Italia da 
10,000 persone al gin no. 1 magistrati abbandonavano i loro uffici, 
e il disordine era per diventare universale. Mentre tutti fuggi- 
vano dai luoghi del maggior pericolo , Tito vi accorre ; Tito 
provvede agli spedali , rincora i derilitti , e con ogui modo 
possibile arresta i progressi del contaggio. 

Appena cessalo quei llaggellq , ne infuriò un altro p ii spa- 
ventevole. Per una sii noidinarSa eruzione violentissima, il vul- 
cano chiamato Vesuvio umiliò tanta lava e tante ceneri , che 
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se rimasero sepellite due popolose città vicine a Napoli , chia- 
mate Ercolano e Pompeja. 

Ma dopo ciò la di sgrazia ancor più grande del mondo fu la 
morte di Tito. Egli governò con tanta dolcezza, che meritossv 
il titolo di Amore e delizia del genere umano \ ricolmò i popoli 
di tanti benefìzi , che la sua memoria sarà benedetta da tutti 
i posteri. 

Dopo Tito regnò Domiziano, sotto il cui governo si com- 
misero inaudite crudeltà. Egli stesso alla fine fu ucciso a tra- 
dimento. 

A quel mostro, per buona sorte, seguirono sul trono impe- 
riale il virtuoso Nerva e P ottimo Troiano. Quest’ ultimo allar- 
go i confini dell’ impero colla forza dell’ armi, e i suoi venti 
anni di regno furono veni’ anni di gloria a Roma. » 

GIORNATA SEST A. 

Continuazione degli Imperatori Romani. Adriani, Antonino 
Pio, Marco Aurelio , Lucio \ero, At reliano , Probo. 

1 giovinetti tornarono ancora in gran numero a udire il fine 
della Storia Romana. Quando Giannetto li vide seduti e allen- 
ti intorno a sè , incominciò a narrare : 

• Adriano uomo valoroso e servo succedette a Trojano. Il 
nuovo Principe volle visitare le molte provincie dell’ impero, 
per riconoscere i bisogni de’ popoli, e provvedersi in persona. 

Poco prima che Adriano morisse , disegnò per successore 
Antonino persanaggio d’indole dolce e amantissimo della virtù 
e della patria. In fatti Antonio governò con tanta saviezza, che 
si meritò il soprannome di Pio. La sua morte fu pianta da 
tutte le nazioni componenti P impero. 

Antonio Pio aveva adotiato per figliuolo un nobile giovine 
romano d’ ottimi sentimenti, austero nel costume , e studioso 
nelle scienze. Lo chiamavano Marco Aurelio. Appena questi fu 
acclamato imperato e, volle dividere l’autorità sovrana col suo 
caro fratello Lucio Vero, uomo franco e leale. I due principi 
virtuosi sparsero assai benefizi sui popoli, e ne furono rime- 
ritati coll’ amore universale. 

Mirco Aurelio fu altresì il più gran letterato del suo tem- 
po, e premiò largamente qi e’ cittadini , che riuscirono eccel- 
lenti in qualche ramo di Scienze o d’ arti. 

Era gl’imperatori che vennero dopo i nominati, farono rari 
i buoni , e molti i tristi : i più di questi ultimi perirono di 
morte violenta per causa delle loro scelleratezze. Fra ipochi, 
i quali regnarono per la prosperità de’ popoli, e per la gloria 
dell' impero, meritano di essere menzionai» Aureliano e Probo. 
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Questo virtuoso imperatore morì J’ anno 282 deli’ era volgafé- 
Costantiko. 

( 210 523. ) 

L’ impero Romano era tutta via molto esteso -, ma la prepo* 
tenza dei soldati , 1’ ignoranza e la superstizione del popolo, 
formavano altrettanti ostacoli grandissimi alla prosperità dei 
cittadini. Gli uomini piò astuti, o più potenti, erano eletti a 
capriccio per Capi del governo: costoro successivamente si sop- 
piantavano, abusavano della autorità che veniva loro concedu- 
ta, e si abbandonavano ai più vituperevoli eccessi. 

Nell’ anno 310 regnavano a un tempo sei imperatori, i quali 
si erano distribuite fra loro differenti provincie, e tutti oppri- 
mevano i sudditi colla gravezza delle imposte, con angarie e 
ingiustizie di ogoi maniera. Ma alla fine uno fra questi riuscì 
a rendersi padrone dell’ impero Romano. 

Quest’ uomo destro, fortunato ed ambizioso fu Costantino : 
egli risiedeva in quel paese che sì chiamava la Gallia, e del 
quale altra volta vi ho fatto parola. 

Accadde che i Romani eletto imperatore tin tal Massenzio, 
questi mal corrispose all’ aspettativa del popolo, togliendo ai 
cittadini e le sostanze e la vita a suo arbitrio. Costantino 
pensò allora a liberar Roma da si crudele oppressione , e 
venne con esercito dalla Gallia in Italia. Egli professava la 
religione degli antichi Romani, che era il Politeismo e 1’ !-. 
dolutila (1). Sentiva forse però un qualche rammarico nel 
vedere perseguitati i Cristiani tanto barbaramente dui Capi del 
governo, e dai Commissari delle provincie, che li facevano mo- 
rire a migliaia fra i supplizi più atroci. Inoltre sua madre (che 
fu sant’ Elena ), essendo zelantissima nel culto del vero Dio, 
avea ripetutamente tentato di indurlo ad abbandonare la reli- 
gione degli Idoli. Ma ciò che lo decise a convertirsi fu il se- 
guente fatto che narrò essergli accaduto , mentre gu dava la 
sua armata contro quella di Massenzio, nelle vicinanze di Roma. 

Procedeva egli a cavallo in mezzo ai suoi uflìziali, pensan- 
do alla battaglia che era per combatterei quando in un trat- 
to, alzali gli occhi al cielo, gli parve di vedere una massa 
di luce, in mezzo alla quale brillava una croce, e sulla cro- 
ce potè leggere: Per questo segno vincerai. Colpito dalla vi- 
sione la manifestò con entusiasmo ai compagni di armi, e 
la interpelrò per un avviso divino. Ordinò infatti che si appo- 
nesse il segno della croce nelle bandiere, negli studi e nelle 
armature ; e allora ( Così animato come era dalla fede in Dio) 
venne a giornata campale coll’ esercito di Massenzio sulle rive 

(1) Cioè la religioni pagava detta Mìtolog'a. ( Vedi pag: G6 
del 1. voi. ) 
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del fiume Tevere. Costantino avea ì soldati stanchi e in molto 
minor numero dei nemici, nondimeno sconfisse questi ultimi 
ed entrò in Roma. 

Costantino, pochi anni dopo, conquistò anche le provincie 
orientali dell’ impero: cosicché finalmente nell’ anno 323 tutti 
i sudditi romani lo riconobbero per unico ed assoluto signore. 

Benché egli fosse nato nelle provincie d’ occidente , benché 
in quelle si fosse segnalato colla vittoria e con un benefico 
governo, pure volle creare una nuova Roma in oriente: trasferì 
quindi la sede dell’ impero in una città chiama ta Bisanzio, 
posta sulle rive del Mar Nero, nella quale volle riunire ogni 
sorte di ricchezze e quanto l’ingegno umano potesse produrre 
di più stupendo. Volle inoltre che essa prendesse il nome di 
Costantinopoli, nome che tuttora conserva. 

Per questo sciagurato cambiamento, Roma e l’Italia dall’es- 
ser regine del mondo, divennero una provincia della monar- 
chia dì Costantino - , e le cose pubbliche andaroio sempre di- 
male in peggio. Si credette poi nell’anno 397 di rimediare a 
sì grave danno col dividere l’impero in due parti , vale a di- 
re facendo un impero d’ Oriente , e un impero d’ Occidente. 
Roma divenne la capitale delle provincie componenti quest’ul- 
timo impero; e Onorio ne fu il primo imperatore. 

Alarico c Radagasio. 

( Anni di G. C. 446. ) 

Mentre i Romani andavano perdendo ogni virtù, crescevano 
ne'paesi setteutrionali deli’Eurapa alcune popolazioni robuste 
e coraggiose, le quali per essersi eccessivamente moltiplicate, 
avevano bisogno di allargarsi in terre straniere. Chiamavanst 
costoro Goti, Visigòti, Vàndali ed Unni. 

Molti di qae' Barbari s’ arrolavano negli eserciti romani , e 
Slilicòne , un d’essi , fu il più illustre Generale dell’ impera- 
tore Onorio. 

I Goti obbedivano allora ad Alarico, il quale considerando 
la* debolezza dell’ impero d’occidente , concepì l’ audace dise- 
gno d’impadronirsi di Roma e delle nostre fertili campagne. 

II suo primo tentativo ebbe non pertanto un esito infelice; 
perchè venuto a battaglia col prode Stilicòne, ne fu sconfitto. 
Poco dopo toccò un egual sorte al feroce Radagasio, disceso 
in Italia con uno sciame di Vàndali. 
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Suiicone fu indi accusato di avere tradito Onorio, é questi 
lo condannò alla morto. *1 Generale che non era punto reo, 
neri da forte-, e rinfacciò all’imperatore la sua nera ingratitu- 
dine. Onorio si senti presto lacerar l’animo dai rimorsi per 
la commessa netandilà. S'immaginava egli, che i Goti affezio- 
nati a Slilicone non tarderebbero a vendicare quell'omicidio; 
laonde fece perire quanta Goti potò cogliere. Trentamila non- 
dimeno fuggirono all’erc dio, e si r co velarono sotto la prote- 
zione di Alarico. 

Alarico decise di passare l'Alpi di nuovo, e di punire (T o- 
rio. Presto infatti si presentò alle pottedi Roma. Quella città 
contava un milione e più di abitanti; mi essendo invilita nel- 
l i mollezze e presa dalla paura, non seppe opporre ai Barba- 
ri una valida difesa. Fu assediata, ed affamata. Credettero i 
Romani ,di liberarsi dal feroce nemico, saziandone l'avidità col- 
l’oro e con altri oggetti preziosi. Alarico ricevette il prezzo offer- 
tigli, conchitise un trattato di pace, e si ritrò coll’esercito in To- 
s aca. Ma il folle Onorio, valendosi dell’autorità che- esercita- 
va, noti rispettò le condizioni dell’accordo, e allora fu deposto. 

Il successore di Onorio continuando ostinatamente ad imper- 
versare contro i Goti, Alarico irritato entrò in Roma; e l’ab- 
bandonò al saccheggio de’suoi Barbari. Sella notte del 94 ago- 
sto dell’anno 110 dopo G. C, la città fu illuminala dalle 
finitime del proprio incendio; le chiese, i palazzi , i cittadini 
furono spogliati di ogni ricchezza. Retò Alarico, frenato l'im- 
peto dello sdegno, fece in modo che con si diffondesse T in- 
cendio quanto avrebbe potuto, e do po sei giorni condusse via 
da Roma i suoi soldati. 

La misera sorte di Roma incusse tanto tenore nell’animo 
degli Italiani, ehi motti di essi, raccoLo quanto avevano di 
meglio, fuggirono da una terra disgraziata , la quale pareva 
ormai divenuto il centro di tutte le calamità. Per tal modo 
l’Italia divenne povera e deserta. 

Aitila Re d'gli Unni. 

Alarico era morto a Cosenza; i Goti avevano sgombrate le 
nostre terre; Valentiuiano III. regnava pacificamente ; pareva 
insorama che la misera Italia fosse per ristorarsi dalle passate 
devastazioni. Ma d ivc non c’ù virtù non c’è più forza; e gli 
Stati che mancano di forza vengono facilmente oppressi dagli 
Stranieri Altri Rtrbari quindi s’aff.cciarono alle Alpi, e que- 
sti furono gli Unni condotti da Attila loro re. Gostui scende 
come un fulmine in Italia; incenerisce la città di Aquileja : 
rovina quelle di Concordia, Este e Padova, ; saccheggia vice*- 
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«a , Verona , Bergamo , Pavl i, Milano ; atterra tutto quanto 
gli attraversa il pjsso, e ovu ique arriva il suo braccio, spar- 
ge la desolazione e la morte. Quel ferocissimo re si compiace- 
va di farsi cliiamare il flagello di Dio : egli si vantava dicen- 
do, chi non sarebbe cresciuta più nemmen l’erba sulla terra 
calpestala dal suo cavallo. 

Fondazione di Venezia. 

( Anni di G. C. 452. ) 

Innanzi alle armi de 'crudelissimi Unni fuggivano gli abitator I 
della provincia d’Italia, chiamata la Venezia, e felice chi po- 
teva salvarsi nelle vicine lagone. Solo in quelle isolette, che i 
Barb*ri o non potevano o non volevano approdare, trovarono 
un asilo i meschini sfuggili al furore di Attila. 

Il numerodelle genti ivi raccolte crebbe presto smisuratamen- 
te per cagione deila tranquillità e sicurezza del ricovero, e 
pei nuovi ospiti eh e di continuo vi giungevano. Avendo i fug- 
giaschi recalo in que ll’isole gli averi e le sbigottite famiglino- 
le, cominciarono a respirare dalle persecuzioni, a stringersi in 
società, a edificar case e ponti; e in tal guisa posero le fon- 
damenta di una città, che; dal nome della loro provincia na- 
tiva, ch'amarono Venezia. — Da sì innocenti ed umili princi- 
pii nacque una repubblica, die seppe di poi emulare la repub* 
blica romana. 

Mentre il barbaro conquistatore esultava in mezzo alle sue* 
conquiste nelPaka Italia, ecco giungere da Roma una Deputa- 
zione; della quale faceva parte lo stesso Papa Leone 1, ad im- 
plorar pietà dall’indomito guerriero, e chiedergli pace. Molti 
credevano che nessuno avrebbe potuto frenare l’orgoglio e la , 
prepotenza degli Unni, Eppure all’aspetto del vecchio e santo 
pontefice che. supplicava, lo stesso Attila, benché rozzo e fe- 
roce, provò un senso di rispetto: e condiscese volentieri alle 
.brame di lui, accordando all’Italia quella pace , di cui tanto 
abbisognava. 

Ma torniamo a raccontare ciò che succedeva nella capitale 
dell’impero d’Occidente, cioè a Roma , dalla cui sorte dipen - 
deva ancora quella d’Italia. 

Genserico saccheggia Roma. 

( Anni di G. C. 455. ) 

Regnava a Roma Valenliniano , principe vile e crudele. A - 
vendo egli offeso nell’onore Petronio Massimo, questo patrizio 
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se ne vendicò, facendo uccidere da un sicario ignoto 1 ' impe- 
ratore. Petronio Massimo sposò di poi Eudòsia, vedova di Va- 
•entiniano, la quale ignorava che fosse costui il vero assassino 
del suo primo marito. Quando lo seppe, innorridì d’esser mo- 
glie dell’uccisore di Valentiniano, e pensò a disfarsi d’un uo- 
mo sì perverso. Dicesi, che a tal fine ella scrivesse in Africa 
segretamente a Genserico re dei Vàndali, e che lo sollecitasse 
a venir con un esercito a Roma per liberar lei dall’odiosa pre- 
senza di Petronio Massimo. 

Di buon animo il re dei Barbari accolse l’invito , non già 
per amor d’Eudosia; ma sibbeue per l’avidità della preda ch’e- 
gli sperava d’ ammassare in Italia. Genserico mise in ordine 
un’armata, e prontamente sbarcò alla foce del Tevere. 

All’uvvicinarsi de’Vandali, la plebaglia romana si ammutinò ; 
prese Massimo , e lo f ce in pezzi. Poco dopo comparvero i 
Barbari alle porte di Roma, e misero un grande spavento nei 
cittadini. Gli uomini, vili! anzi che difendere la patria , fug- 
girono alla rinfusa colle donne e coi fanciulli. Perciò i Barbari 
entrarono subito in Roma-, e per quattordici dì saccheggiarono 
la reggia, le chiese, i palazzi, e perfino le più meschine abi- 
tazioni. 

Dopo che i Vandali ebbero raccolte le immense ricchezze qua 
e là predate, ne caricarono parecchie navi, e le spedirono in 
Africa. Condussero via altresì, come prigionieri, migliaia di 
persone, fra le quali Eudosia e le sue figliuole. 

Giunto in Africa quella misera turba di schiavi, furono essi 
venduti quali bestie a chi dava più contanti. Questi compiava 
per cento scudi una donna romana; quegli per trenta comprava 
un fanciullo. Così i figliuoli venivano strappati dalle braccia dei 
.genitori, le spose dai mariti, i parenti dai parenti. Quante la- 
grime sparsero quegl’infelici ! 

Quelle sciagure commossero il vescovo di Cartagine, il buon 
Deogratias. Egli vendè i vasi d’oro e d’argento, che ornavano 
gli altari-, vendè le proprie suppellettili, e ammassato quanto 
più denari poteva, riscattò con esso i Cristiani e li ricoverò in 
ampie chiese. Ivi fece apprestar letti, cibi e medicine, perchè 
molli erano infermi; e in questo modo ne addolcì le sventure. 
Egli stesso, il vescovo benefico, mosso dall’amór del prossi- 
mo , girava durante la notte di letto in letto a confortar gli 
ammalati e ad invigilare, perchè a nessuno mancasse mai soc- 
corso e ristoro; ed in opera così pia continuò finché visse. 

Nel presente racconto si ha da considerare come finì male 
quell' imperatore Valentiniano, che incrudeliva verso t sudditi , 
e ne oltraggiava l'onore ; come pelronio Massimo , occulto as- 
sassino di Valentiniano , venisse ucciso dal popolaccio ; e qual 
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severa punizione tirasse Eudosia sopra di sé, avendo chiamalo i 
Barbari in Italia. Quanto al contrario è benedetta da tutti * 
cuori la carità cristiana del vescovo Deogralias'. Che bella coro- 
na lo cinge adesso fra i Santi del Paradiso ! 

Augùslolo ultimo imperatore Romano. 

( Anni di G. C. 476 ) 

Era ormai scomparso dall’Italia ogni raggio di virtù. L’im- 
peratore, i cortigiani, i popoli, tutti erano macchiati de’vizj 
più nefandi. Gli stessi Romani ben differenti dai loro avi, ri- 
cusavano di assoggettarsi alla disciplina militare, ed ai pericoli 
della guerra: perciò il nerbo dell’esercito componevasi allora 
di soldati stranieri. Costoro da servi mercenari, eh’ erano da 
prima sotto i Romani valorosi , si fecero padroni, e vollero 
dettar essi la legge a Roma e all’Italia. 

Gli Eruli popolo oscuro fra gli stessi Barbari, si ribellarono 
contro il debole Augùstolo che regnava a Roma, e lo rilega- 
rono in un castello della provincia detta Campania presso Na - 
poli, ove morì. Augùstolo fu l’ultimo degli antichi imperatori 
di Roma. 

Il Generale degli Eruli era un certo Odoùcre, liglio di un 
ministro di Aitila. Costui appena fu padrone di Roma, riman- 
dò le insegne imperiali a Costantinopoli, con una proiesla del 
Senato, il quale dichiarava non doversi ormai riconoscere che 
un solo imperatore, e dovere ogni autorità esser concentrata 
in quello d’Oriente. che allora era Zenone. Ciò accadde nel- 
l’anno di Cristo 476-, e così venne abolito l’ impero d’ Oc- 
cidente. — Oloàcre fece in modo d’ essere eletto governatore 
delle provincie d’Italia, e poco dopo prese il titolo di re, il 
qwule per altro conferiva piuttosto una dignùà alia persona, 
che «n potere ass' luto sui popolo. Ma non ostante tutte le ap- 
parenze di discretezza, colle quali Odoàcre volle onestare la 
sua usurpazione egli regnò veramente sull’Italia, vi esercitò 
ogni atto di arbitrio, e la trascinò sempre più nella via della 
decadenza e della sciagura. » 

GIORNATA SETTIMA. 

Appena Giannetto vide che i giovani del villaggio stavano lutti 
cheti ad ascoltarlo, incominciò a parine così : 

• L’impero romano avea durato 500 anni -, e finì quando 
finirouo i buoni costumi l’amor della gloria e le virtù nei po- 


Digitized by Google 



86 

poli d’ Dalia. A quc'tempi la nostra patria venne a tal punto 
d’ignoranza e di miserie, che peggio non fu mai. » 

I BARBARI. 

Odoàcre primo Me (Malta. 

( Anni di G. C. 476. ) 

« Abbiam detto, che gli Eruli condotti da Odoàcre vinsero 
Augùstolo, s’impadronirono di Roma, e si stabilirono fra noi. 
V’ho anche narrato come Odoàcre venisse eletto loro re. Eb- 
bene ; costui tolse agli agricoltori italiani i fertili campi che 
non aveano saputo conservarsi, e gli scompartì fra’ suoi pre- 
diletti compagni d’armi. 

Colla rapacità per altro e coll'ingiustizia non si può condur- 
re nessun’opera a buon fin», e tanto meno fondare un regno» 
Gli Eruli iinpossessaudosi d’ogui cosa ed opprimendo gl'italiani, 
credevano d’acquistarsi meglio autorità e potenza. Ma non 
l’andò così. Nel mentre che gli Eruli in Italia si inimicavano il 
popolo , 1’ imperatore Zenòue, che risedeva a Costa rn i nopoli , 
pensava a ricuperare le provincie usurpategli da O córre. A 
tale effetto egli spedi fra noi Teodorìco, condottino u’un eser- 
cito composto aneti’ esso di Barbari , che si chiamavano Os- 
trogòti. 

Teodorìco riuscì infatti a riconquistare la maggior parte d’I- 
talia, e la governò saviamente; ma disprezzando il debole im- 
peratore che lo aveva inviato, volle regnare egli senza dipen- 
dere da lui. 

Gli Ostrogoti signoixggiarono lTtalia per qualche tempo senza 
contrasti; ma sotto ar nostro bel cielo deposero la nativa fie- 
rezza, e a questa non seppero sostituire alcuna virtù. Perciò, 
essendo snervali, furono vinti ancli’essi dagli eserciti di Beli - 
sàrio e di Narsète, illustri capitani greci spediti da Giustiniano 
imperatore d’Orienie per discacciarli dalla penisola. 

Giustiniano si rese celebre principalmente per aver fatto com- 
pilare dai più rinomati giureconsulti una raccolta di leggi. , 
ipoile delle quali sono ancora in vigore in parecchi Stati. 

1 Longobardi. Alboino. 

( Anni di G. C. 5C8. ) 

Anche gl’ imperatori greci di Costantinopoli governarono per 
(OQO l’Italia Nell’anno 5f>8 altri Barbari , tire si chiamavano 
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Longobardi, allettali dalla dolcezza del clima e dalla (milita 
delle nostre terre, scesero dalle Alpi, conducendo seco le pio- 
prie famiglie. I Longobardi erano riputali i più valorosi, i 
più crudeli, i più judipeodenti fra tutti i popi li d'ila Germa- 
nia. Il loro re aveva nome Albuìuo. Costui conquistò quasi tutta 
l’Italia settentrionale, e stabili la s'de del regno in Pavia. 

Alboino era uomo di gran coraggio, ma vivea da crapulone 
e da soldataccio feroce. Caronti n facendo per venire in Italia, 
aveva ucciso il re dei Gèpidi , poi s’ era ammoglialo alla fi- 
gliuola di lui, chiamata Rosroùnda. Una, sei a sul fluir d’una 
cena, essendo egli mezzo ubbriaco, sforzò la consorte a bere ‘ 
in una laz'-a fatta coll’osso d<-l cranio del padre di colei. 

Dopo un fatto sì orrendo, Rosmunda concepì lant’odio contro 
quel mostro, che venuta l’occasione di vendicarsi, lo fece tru- 
cidare. Alboino moti adunque di quella morte ch’egli stesso 
aveva dato al re de' Gepidi. 

Morto Alboino, i Longobardi scelsero i re fra i loro più va- 
lorosi Generali. I primi di essi furono Clefi e Àutàride. — Au- 
taride si ammogliò con Teodolinda, principessa di Baviera, la 
quale professava la nostra santa religione. Essendo essa rimasta 
vedova in età giovanile; si rimaritò con Agilulfo duca di To- 
rino. La pia regina convertì alla fede lo sposo e assai Longo- 
bardi, ed eresse molte chiese. 

Desiderio uUimo Re de' Longobardi. 

( Anni di G. C. 774. ) 

* 

I Longobardi ambivano di allargare la propria dominazione 
su tutta ritaira: Più volte aveano tentato d’assoggettare anche 
Roma. Il papa se ne doleva; ma ogni suo lamento era inutile, 
perchè essi continuavano le loro conquiste nel territorio di Ro- 
ma. Il papa Stefano II vi chiamò alla fine in sua difesa i Fran- 
chi, ossia que’popoli che oggidì si chiamano Francesi. A tale 
oggetto , intrapre e il viaggio di Francia, cd implorò diretta- 
tamente il socorso del' re Pipino. Questi lo ricevè, rendendo- 
gli lutti gli onori dovuti al capo delia Chiesa; poi lo compiacque 
in ciò che desiderava, recandosi in Italia , è rintuzzando l’or- 
goglio dei Longobardi. Inoltre donò a lui, ed ai suoi succes- 
sori nel pontificato, una vasta estensione di paese , che sino 
a quel tempo aveva appartenuto ai Greci. Ciò avvenne nell’an- 
no di Cristo 733. Cosi nacque il dominio temporale dei Papi, 
che tuttofa si conserva sulla parie centrala della nostra peni- 
sola, e che fu poi accresciuto dalla liberalità di una contessa 
di Toscana, eli amata Matilde. 
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La donazione di Pipino fu causa di molte animosità fra i 
Longobardi e i Papi. Da ultimo il ponieiee Stefano li), invitò 
il re dei Franchi Carlomagno, figlio di Pipino, a scenderce- 
li pure in Italia per abbattere totalmente ìa poienia di quei 
Barberi. Carlomagno esaudì il papa; calò in Italia nell’ anno 
774; e distrusse per sempre la monarchia dei Longobardi, che 
fra noi ebbero ventuno re. Rimase periamo il nome di Lom- 
bardia a buona parte delle Provincie italiano , in cui essi di- 
morarono circa dugenl’ anni (1). 

Colla perdila del regno, Desiderio ultimo re dei Longobardi 
pagò la pena della cua prepotenza o rapacità. La giustizia è 
una virtù indispensabile al governo di sì medesimo, delle fami- 
glie e degli Stali ; e chi non V osserva, presto o tardi fa la 
sua rovina e quella dei governati » 

La Corona di Ferro. 

Nell’anno 327 Sant’Elena , madre dell’ imperatore Costap- 
lino, trovò sul monte Calvario la croce ed i chiodi, con cui 
fu crocifisso Nostro Signore: con due di essi, fece formare un 
diadema e un freno ; e mandò sì l’uno che i’ altro in dono a 
suo figlio. 

11 chiodo che aveva servito per freno o morso fu poscia do- 
nato da sani’ Ambrogio al Duomo di Milano , ove tuttora si 
conserva. Il diadema passò non so come da Costantino a San- 
Gregorio Papa , il quale nel 583 ne fece un presente alfa piis- 
sima Regina de’ Longobardi Teodolinda; e costei alla basilica 
di San Giovanni Ballista in Monza. Questo diadema, chiamalo 
corona ferrea , è lutto d’ oro; ma nell’ interno gira un anello 
di ferro, eh’ è il Santo chiodo grosso un millimetro e largo 
un centimetro; l’altezza della corona è di centimetri 5 e mil- 
limetri 3; la sua larghezza interna, cioè ildiamelro, e di cen- 
timetri: 15. 

GIORNATA OTTAVA. 

1 Carlovingi. 

Il sole era vicino al tramonto, e quel dì Giannetto si pose 
a sedere in un praticello bellisimo del giardino, fra’ suoi udi- 
tori , ove continuò in questo modo i Racconti: 

(1 ) Nella Chiesa di Monza si conserva tuttora la corona di 
ferro, con cui si cingevano i re longobardi ( Vedasi la se rie dei 
re d’Italia verso lei fine di questo volume). 
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« Vedremo adesso , o figliuol i, la nostra cara patria uscir 
dalla dominazione de’ barbari; e quale delle città italiane sot- 
toporsi a nuovi stranieri, quale governarsi a modo suo. 

Carlomagno amministrò saviamente il paese: Egli pose ogni 
cura nel ravvivare fra noi le arti , le scienze , la civiltà , la 
virtù. Riunì le provincie italiane ; volle riordinare l’ impero, 
e nell’ anno 800 fu coronato dal Papa Leone 111 , come impe- 
ratore romano. Carlomagno ben meritava quest’ onore, perchè 
era il più grand’ uo mo del suo secolo; e , benché fosse nato 
nelle tenebre dell’ ignoranza , promoveva gli studi e la felicità 
dei popoli. 

L’ Italia ebbe , uno dopo P altro , otto re della famiglia di 
Carlomagno, chiamati Carlovingi. Costoro non seguirono le bel- 
le massime del fondatore della loro stirpe reale: si abbando- 
narono anzi alla corruzione ed alla discordia; perciò seguì pre- 
sto la caduta della loro potenza. 

Altri Re d' Itelia. 

( Anni di G. C. 96». ) 

Dopo / Carlovigni si succedettero nel governo d’ Italia dieci 
principi , dei quali chi fu buono, chi fu tristo; nessuno fu 
veramente un gran re. L’ ultimo di essi chiamavansi Berenga- 
rio 11. Questi fu vinto nell’anno 961 da Ottone imperatore di 
Germania, e finì i suoi giorni chiuso in una fortezza. 

Due altri Ottoni., Enrico HI, e Corrado il Salico furono poi, 
un dopo 1’ altro , riconosciuti imperatori di Germania e re 
d’ Italia. 

Cod»sti Sovrani diaiorav ano in Germania , e soltanto scen- 
devano di tanto in tanto in Lombardia, accompagnati da al- 
cuni dei propri vassal li, per riscuotere i tributi , approvare 
i magistrali proposti dal popolo, e pubblicare le leggi. 

Il Feudalismo. 

Gli imperatori essendo costretti a risedere in Germania, eser- 
citavano debolmente li loro dominio fra noi. Eglino seguivano 
l’uso introdotto dai Longobardi, di dare castelli e terre ai più 
potenti signori, coll’obbligo di pagaro ad essi un tributo e di 
fornire soldati. Queste furono le cause principali del risorgi- 
mento dell’Italia e della sua indipendenza , dopo cinque secoli 
di devastazioni e miserie che dovette patire. Ed ecco in qual 
modo — 1 vassalli o feudatori ( si chiamavano così i signori 
che diventavano tributari dell’. Impero ) crearono ne’ loro do- 
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mimi altrettanti minori vassalli dipendenti da essi : e in tal 
guisa prese piede quella divisione di beni e di autorità cono- 
sciuta sotto al nome di sistema feudale o feudalissimo. Da ciò 
trasse origine l’infinito numero di Marchesi , Conti, Baroni e 
altri titoli. Ognuno di costoro si fortificò nelle sue terre per 
difendersi da’ vicini; onde a poco alla volta i nobili , ritiran- 
dosi nei loro castelli feudali, lasciarono libere le città da ogni 
signoria; e queste adottarono allora il governo popolare , os- 
sia la repubblica. 

Il Carroccio 
( Anni di G. C. J004. ) 

Degnando l’ imperatore Corradoi, 1’ Arcivescovo Eriberto , 
protettore della città di Milano , in ventò il carroccio, che era 
un carro sacro , a similitudine deli’ arca dell* alleanza degli E* 
brei. il carro era pesame, tirato da varie paia di bovi coper- 
ti da gualdrappa , sulle quali vedevasi dipinto o tessuto lo 
stemma della città. Nel mezzo del carro si alzava un’anten- 
na intorno a cui sventolava 1’ insegna del Comune. Ogni sol- 
dato riponeva il suo onore e la salvezza del carroccio : per- 
ciò 1’ esercito che si lasciava conquistare il carroccio si dava 
per vìnto. 

Un cappellano celebrava la messa all’altare che sorgeva sulla 
parte anteriore del carroccio. Esso , così delle marcie nome 
sul campo di battaglia, era in mezzo alle file dei combattenti. 
Questi davano ascolto ai trombettieri , i quali seduti sul carro, 
dietro all’ aliare, sonavano per dar segno d’ assalto, o di rac- 
colta , o di ritirata. J Chiamavano il carroccio il carro sacro 
dilla patria : e fu adottato da quasi tutte le città libere del- 
l’Italia settentrionale. 

Venula dei Normani tn Italia. 

(Anni di G. C. 1017. ) 

I monarchi regnanti a Costantinopoli non avevano rinunzia- 
lo alle pretensioni di voler succedere agli imperatori romani. In 
forza di questo dritto continuavano ad esigere ubbidienza e 
tributi dalle città dall'Italia meridionale; in cui perciò mante- 
nevano piccoli presidi o guarnigioni di soldati. Ma essendo mor- 
ta in quella corte ogni scintilla di virtù, i Sovrani aveano per- 
duto il vigore e la maestà. I sudditi italiani dal canto loro non 
vedevano in quei lontani padroni, che principi avari e deboli, 
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ì quali miravano solo a smungerli di ogni bene. In Patti quei 
principi indolenti non si euravan nemmeno d’ impedire, che i 
Saracini popoli feroci provenienti dalle vicine coste dell’ Afri- 
ca, ed altri ladroni, sbarcassero quà e là sulle coste della Ca- 
labria, provincie dell’ Italia meridionale ; che n* sarchcggias- 
sero i campi e le città, e partissero carichi di preda. Non è 
quindi maraviglia se invece dell’ affetto, che suole ispirare un 
Sovrano giusto e benefico, nasceva in cuor di tutti l'odio e 
il disprezzo per gl’ im|>cratori di Costantinopoli. 

All* odio e al disprezzo per que’ principi viziali era poi suc- 
ceduto, anche negli animi degli abitanti d< Ila bassa Italia, il 
desiderio di governar»! di sé. infatti Napoli , Gaeta , Amtllì 
ed altre città s’ erano a poco poco sottratte al dominio degli 
imperatori e si reggevano in repubbliche. 

Cosi correvano le cose nell’ Italia meridionale, quando alcu- 
ni Normanni, cioè uomini di un paese chiamato Normandia , 
ritornando d illa t>rra santa, approdarono a quelle spiagge, per 
venerare sul Monte Gargano l’Arcangelo San Michele. Ivi strin- 
sero amicizia fon M*do; potente e savio cittadino di Bari, il quale 
crasi ribellato dalli tirannia dei Greci. Innamoratisi i Norman- 
ni dell’ aria dolce, deh’.imeni'à e ricchezza del suolo promisero 
a Melo, die lo aiuterebbero a lib rare la patria sua dai Greci 
ammoniti, e si fermarono in Italia. 

Non mancando mai a questi uomini robusti il coraggio e*la 
costanza nelle più arrisi hiate imprese, difendevano orale re- 
pubbliche, ora i Duci ed i Baroni, che andavano sottraendo- 
si ai Greci, o che fra loro combattevano. Con tali soccorsi 
prestati ora a questo ora a quello, si guadagnarono protettori 
e aderenti. Coll'aiuto di questi conquistarono poi un bel trat- 
to di paese, fondarono Aversa e s’ impadronirono delle città 
vicine. 

Il maneggio deH’armi, l’obbedienza ai loro capi e la vita a- 
usiera avevano rese i Normanni forti e valenti in guerra. Coi 
loro servigi si fecero molli amici. Per queste ragioni un pi* - 
gno d’ uomini, come eran essi dal principio, ebbe la gloria di 
fondare uno Stato in Italia, che dura tuttavia j e che si chia- 
ma il Regno delie due Sicilie. • 

m 

lì Papa Leone IV. 

1 Norm anni erano d ivenuli non meno terribili pel valore, 
che per 1 e usurpazioni, le quali andavano facendo sui principi 
confinanti. Al papa Leone IV rincresceva la vicinanza di gente 
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così ardita e ambiziosa. Perciò raccolse un potente esercito e 

10 spedì in Puglia a combattere i Normanni. Questi , conside- 
rando il gran numero de’ soldati che moveansi contro di loro, 
credevano di non poter resistere , e deliberarono disupplicare 

11 papa , acciocché volesse intendersela all’ amichevole. Spedi- 
rono quindi ambasciatori a Leone, i quali offerirono , in no- 
me di lutti i Normanni , di obbedirlo e di servirlo come vas- 
salli. 

Non solo i Generali del papa rifiutarono di conssenlì 9 so- 
discrete richieste; ma intimarono altresì ai Normanni, che dl- 
vessero subito sgombrare il paese , ovvero sarebbero dal pri 
mo all’ ultimo passali a filo di spada. Appena venne riferita la 
superba risposta ai principi Normanni, questi anziché accet- 
tare il vergognoso partito di darsi per vinto senza cambaite- 
re , risolsero di morire piuttosto sul campo coll’armi alia mano. 

11 giorno 1 8 di giugno ioo3 si azzuffarono i due eserciti nel - 
la provincia d i Capitanala: colà i Normanni sbaragliarono l’e- 
sercito nemico, presero prigioniero il pontefice stesso. 

I Normanni erano conquistatori*, ma bravi e generosi. Essi 
conoscevano appieno le virtù del Santo Padre : perciò invece 
di vilipendere l’ illustre prig iniero , corsero a baciargli i pie- 
di , a chiedergli il perdono e 1’ assoluzione dei peccati. — Il 
papa gli benedisse; e ottenne d’ < ssere scortato dalie armi lo- 
ro, prima a Benevento e poco dopo a Roma. 

Monarchia dei Normanni in Italia. 

( Anni di G. C. II09. ) 

1 Normanni, dopo aver vinto 1’ esercito di papa Leone IV , 
si umiliarono a lui. con dimostrazioni di riverenaa e di rispet- 
to , come io vi ho detto poc’ anzi ; ed egli in costrocanribio, 
concesse loro la facoltà di governare la Puglia e la Calabria, 
puaehè si considerassero* come vassalli della Santa Sede. 11 pa- 
pa Nicolò II estese poscia maggiormente una tale concessione, 
comprendendovi anche l’isola di Sicilia. Qui è necessario sa- 
pere, che 1’ autorità attribuitasi dai Papi di conferire dominii 
e titoli chiamavansi dritto d’ investitura. Or ora ti narrerò di 
quali sanguinose e lunghissime guerre questo drillo fosse la 
cagione. 

Intanto i Saracini, gente d’ Africa nemicissima dei Cristiani, 
infestavano i paesi occupati dai Normanni; ma il loro Duca , 
Roberto Guiscardo , diede addosso a quei ladroni coi suoi va. 
lotosi soldati ; ne ucccise molti, e scacciò gli altri dalle coste 
pella Puglia e della Sicilia. 
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I Normanni a motivo di tali guerre a veano bisogno di con- 
tinui rinforzi, perciò Guiscardo chiamò in soccorso un suo pre- 
de fratello. Costui venne di Francia con alcuni compagni d’ar- 
mi e fu di mollo aiuto ai suoi compatrioti!. — Guiscardo ri- 
■s sedeva nella città di Melilo, e colà ebbe un figliuolo che fece 
educare negli studi , negli esercizi militari , e in ogni virtù 
con grandissima cura. Il giovine principe seppe indi guadagnar- 
si tanto bene 1’ affetto e la stima dei Normanni , che lo rico- 
nobbero per loro capo, sotto il nome di Ruggero I. Diede egli 
poi a divedere che meritava quell’ onore , perchè governò il 
popolo saviamente cosi in pace come in guerra: ordinò la si- 
gnoria dei Normanni in Italia in un modo così stabile, che si 
.può cosiderare questo Ruggero, come il fondatore del Regno 
delle due Sicilie, 

Nell’armeria del re di Napoli si conserva ancora la magni- 
fica armatura di ferro di quell’ illustre guerriero e del suo ca- 
valo. Sembra impossibile che un corpo umano fosse capace di 
portate indosso tanto peso : eppure i giovani di quei tempi, 
abituandosi fin da fauciulii alla fatica , crescevano uomini ro- 
busti , e vestivano grosse corazze, gambali, ed elmi dimetal- 
lo; e ciò nondimeno faceaoo prodigi di forza c di destrezza 
nei torneamenli (i) e in guerra. 

GUERRA PER DIRITTO D’ INVESTITURA. 

1 Guelfi e i Ghibellini. 

(Anni di G. C. 1122. ) 

Mentre i Normanni s’ impadronirono a poco a poco delle due 
Sicilie, le altre provincie dell’ Italia erano agitate da una gran 
lite insorta fra il Papa Gregorio VII e gl’ imperatori di Germa- 
nia. Questi e i loro cortigiani volevano conferire i benefizi ec- 
clesiastici a persone indegne d’ essere investite : il Papa non 
permise tale scandalo: e da qui ebbe origine la guerra chia- 
mata delle investiture. Intanto che si discuteva la questione co- 
gli scritti e colle armi alla inano, gli uomini più religiosi di 
Italia e di Germania pigliarono il partito del Papa, e i più fe- 

(I) Il lomeamento o torneo era un armeggiamento solenne in 
occasione di feste o di pubbliche allegrezze, dove allora combatte - 
t cava lieri ; e ciò sino alla morte , se il perdente non si chiama- 
va vinto. Nell’armeggiamento chiamato giostra non ricercava 
ehe la vittoria dello scavalcare l’ avvereario. 
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deli tra i sudditi seguirono quello del loro Sovrano \ jDàl ho- 
rae di due illustri case tedesche , i partigia ni dell’imperatore 
si denominarono poi Ghibellini : quelli de 1 sommo Pontefice 
furono detti Guelfi. Ogni provincia , ogni città, ogni terra , e 
per poco ogni famiglia, conteneva nel proprio seno e Guelfi e 
Ghibellini, che s’ odiavano a morte. Queste maledette discordie 
durarono per più secoli, e fecero spargere un mare di sangue! >» 

giornata nona. 

1-E REPUBL1CHE DELL’ ITAilÀ SeTTENTRIOUACK 

Ruggero lì Re delle due Sicilie. 

(Anni di G. C. Il 4o. ; 

Giannetto incominciò a questo modo il suo racconto: 

« Nell’Italia settentrionale le continue zuffe fra i Guelfi e i 
Ghibellini, e il timore della città d’ essere assalite dai nemici, 
avvicinavano e stringevano in lega le terre e gli uomini d’ e- 
guale pensare nel governo delle cose pubbliche. L’ Imperatore 
stava sempre in Germania, e non frapponeva ormai verun o- 
stacolo alle deliberazioni delle provincie, che facevano alto e 
basso come piaceva loro. Le città si cingevano di forti mura, 
e ne affidavano le cariche e le difese ai propri cittadini. Così 
Genova e tutte le cittì ragguardevoli della Lombardia e della 
Toscana andavano trasformandosi a poco a poco in agguerrite 
repubbliche. * 05 

Al contrario nell’ Italia meridionale i Normanni continuava- 
no ad invadere gli stati vicini: nè quei valorosi guerrieri de - 
posero le armi se non dopo aver soggiogato anche le repub- 
bliche di Amalfi , di Gota e di Napoli. Quest’ ultima città fu 
presa nell’anno 1138 da Ruggero li, al quale 1’ antipapa Ana- 
cleto conferì' pel primo il titolo di re delle due Sicilie. 

Si chiamavano antipapi i falsi capi della Chiesa, che veni- 
vano eletti Papi da alcuni partigiani contrari al vero Papa, no- 
minato regolarmente dal maggior numero degli elettori. 

Federico Barbarossa. 

( Anni di G. C. 1132. ) 

1 principi della Germania avevano eletto imperatore un Fe- 
derico della casa di Svcvisi, sopì annominato Barbarossa. Costui 
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era un uomo fermo, e sapevi far valere le sue ragioni colla 
spada alla mano. Egli stimava una colpevole viltà quella dei 
suoi aoleces* ori, i quali s’ erano lasciali strappare le redini 
del governo d’ Itali», e si pose in animo di riconquistare tutti 
i di' itti sovrani , che credeva competersi a lui. Perciò l’anno 
1151 discese in Ixtmbardia con un esercito numeroso. Ma ac- 
cortosi che lo spirito di libertà vi aveva mosso profonde radi- 
ci, non volle entrare che nelle piccole città incapaci di resi- 
stergli. Quelle fra esse che ebbrro cuore di serrrar le porte in 
faccia al suo esercito, vennero saccheggiate e ridotte in cene- 
re : così fu di Asti , Chieri , Tortona e Spoleto. Nulladimeno 
Federico in questa spedizione non potè ottenere altro che di 
ergersi la corona di re d’ Italia in l'av a, e quella dell’Impe- 
ro in Roma. Dopo le cerimonie dell’ incoronazione ritornò in 
Germania. 

1 Milanesi avevano saputo colla fermezza e con animo co- 
raggioso far rispettare la loro indipendenza. Tutta la gioventù 
eia corsa alle armi ; ma i preparativi alla guerra aveano vo- 
tato le casse pubbliche. Presto per altro vennero esse riempite 
dai cittadini più ricchi, i quali ponevano ogni gloria nel "servi- 
re ai bisogni della patria. Questi grandi uomini, che sapevano 
difendere la repubblica cogli averi e colla vita, eran fatti alla 
buona; vivevano con poco: giacché è noto che si contentavano 
d’un tozzo di pan nero, e d’un mantello di lana ordinaria. I cit- 
tadini milanesi d’allora, non solo porgevansi aiuto fra loro, ma 
venivano anche in soccorso delle popolazioni vicine. Non 
solo diedero fraterna ospitalità a quei di Tortona arsa e distrut- 
ta dai soldati di Barbarossa , ma recaronsi perfino a rialzare 
colle proprie mani le mura e le case di quella città, e d’altre 
terre che avevano sofferto le medesime sciagure. 

L’infelice esito della spedizione pareva c*’e avrebbe dovuto 
sconsigliar Federico duìf impresa di riconquistare 1’ Italia. Al 
contrario, egli s’ era ostinato nel volerla proprio soggiogare: 
Perciò nel 1158 scende di nuovo in Lombardia coll’esercito; 
minaccia Milano: e questa volta l’obbliga a venire ad un trat- 
tato. Federico, abusando della forza, interpell ò quella conven- 
zione come più g fi tornava conto, e s’ attribuì l’elezione del 
Potestà di Milano. Con questa nomina l’imperatore infrangeva 
i patti recentemente conclusi: laonde i Milanesi scacciarono il 
Potestà, e diedero di piglio allearmi; pronti ad affrontar l’ira 
dell’imperatore, pronti a morire per l’onore e per la repub- 
blica. 

Ecco infatti piombare addosso a Milano tutto quanto l’eser- 
cito dello sdegnato Barbarossa; ma i forti cittadini ne impedi- 
scoro l’entrata: Gli assalitori allora guastano le ricolle nei din- 
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tomi della città; scortecciano alberi; e rompono) canali navi- 
gabili, pei quali s’ introducevano in Milano le vettovagl ie. Una 
guerra sì crudele infondeva grandissimi timori negli abitanti 
delle terre vicine. Eppure Crema, città alleala de’M danesi, non 
abbandonò i suoi fratelli nel momento del loro maggior infor- 
-tunio. Federico Barbarossa intimò ai Cremasch i di separarsi dai 
Milanesi e di sottoporsi a lui; ma essi decisero di volersi sep- 
pellire sotto le rovine delle proprie case, prima che mancare 
all'amicizia giurata ai loro alleati. 

Dopo una difesa eroica, gli assedialidi Crema dovettero ca- 
lare agli accordi. Gli abitanti squallidi e sfiniti per la sofferta 
carestia ebbero licenza di ricoverarsi a Milano. 

Crema fu abbandonata al saccheggio e alle fiamme. Ciò av- 
venne nell’ anno 1160. 

Distruzioni di Milano. 

( Anni di G. G. 1162. ) 

I soldati di Federico Barbarossa si sparpagliarono di nuovo 
intorno a Milano, volendo costringere quella città ad arrendersi 
per la fame. Perciò oltre all' aver distrutto le raccolte delle 
campagne circostanti, tagliavan le mani a’contadini che tenta- 
vano introdurre grani o frutta in città. Dentro essa mostravasi 
uno spettacolo d’orrore. Nelle strade si vendevano persone e 
bestie morte di fame; solo campava chi sapeva procurarsi col- 
l’astuzia o colla violenza qualche cibo grossolano. 

II popolo ridotto alla disperazione, ricusava di obbedire ai 
magistrali, e chiedeva ad alta voce che si dovesse rendere la 
città. I Consoli invece esortavano i cittadini alla difesa, dipin- 
gendo loro la vendetta che farebbe un imperatore offeso ed im- 
placabile. Fu inutile ogni cousiglio. La plebaglia s’ammutinò; 
e minacciava la vita de’Consoli, quand’essi persistessero nella 
difesa. Allora fu deciso di sottomettersi a Federico. 

Il di 7 marzo 1162 i Milanesi s’avviarono a Lodi per giu- 
rare d’esser fedeli all’ imperatore. La gente marciava divisa in 
turbe, secondo eh 'erano divisi i quartieri della città ; le une 
seguivan le altre in silenzio e in mezzo ad esse conducevano 
il carroccio. Arrivato il carro sacro innanzi a Federico, le trom- 
be della Repubblica sonarono per l’ultima volta. La bandiera si 
chinò innanzi al trono imperiale, e il carroccio con g4 sten- 
dardi fu consegnato al vincitore. 

La moltitudine prostrata domandava misericordia. Il Conte 
di Biandrale, tmt’amore pe’suoi concittadini , prese allora un 
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crocifisso di mano ad uno de’ supplicami , si fece innanzi e 
inginocchiato sui grandi del trouo , in nome di Dio richiese 
al magnanimo imperatore che non incrudelisse contro la patria. 

— Federico nulla promise . Senza dar segno di commoz otte 
ricevè il giuramento di fedeltà; scelse 400 ostaggi; p >i cornuti 
dò al popolo di ritornare a M latto , è di allei rare !e porle 
e le foriificazion 1 . 

• I Milanesi si restituirono alle loro case. Erano per altro scorsi 
nove giorni e non vedevano comparir Babarossa. Già s, tela- 
vano ohe l’imperatore uvei*'; loro perdonato, quando ecco- giun- 
gere l’ordine ai Consolici tir uscire lutti gli abitanti dalle 
mura. — Norf ! è a • dirsi alt quante lagrime e strida fosse ri- 
cevuta la fatale sentenza. Bisognò abbandonare il luogo nativo. 
Allora si videro torme d’uomini, donne e fanciulli vagare per 
alcuni di come bestie fra i campi: poi quesl’inlelici si pro< u- 
rarono ua ricovero chi a Pavia, chi a Corno, chi a Bergamo. 
Rimasero in Milano cosi pochi abitanti , che la città era muta 
e s tuajlida come fosse un vasto sepolcro. 

li giorno SO marzo giunse a Milano l’ imperatore col suo • 
esercito, e condannò la città ad esser distrutta; volendo per 
tal modo che fosse cancellato dal mondo il nome de’Milanesi. 
Era un terrore e una gran pietà il sentire flirto delle mac- 
chine, che rovesciavano i baluardi e i torrioni, lo strepitò di 
tante armi, le bestemmie di quelli che facevano a gara a chi 
demoliva di più. Le chiese e i palazzi sontuosi precitavano 
sotto i colpi raddoppiati di que’furibondi; il fuoco ardeva le 
case, e in mezzo a sì orrida scena scorgevansi qttà e la vari 
drappelli di soldati strascinar per le vie taluni degli abitanti, 
i quali preferivano di restare schiacciati sotto i propri letti al 
mendicare uo asilo nelle vicine città. 

Sei giorni durò quel guastare e distruggere ogni cosi. Q tasi 
tutta la nobilissima città non. fu pitiche un mucchio di pietre. 
Dicesi che fra le rovine si conducesse l’aratro, e chi vi fosse 
sparso del sale in segno di perpetua sterilità e maledizione. 

Le milizie delle città italiane alleate di Federico aiutarono 
la causa dell’imperatore. Non contento di ciò, colsero quell’oc- 
casione per isfogare l’odio loro contro Milano; la quale per 
verità negli anni passali le aveva travagliate assai. 

Biasimevole è ogni vendetta ; e furono stolli e scellerati gl' ita- 
liani , che si prestarono a distrugger Milano. Fa quello per al- 
tro un terribile avviso a coloro , che talvolta si fanno lecito abu- 
sare della propria forza per opprimere i deboli. 
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L egn Lombarda. 

La sorte miserandissima dei Milanesi andava a poco a poco 
destando pietà perfin nell'animo di que’vicini, che sinp allora 
avevano combattuto contro dessi : finalmente si ricordarono 
che tutti eran figli d’Italia, ctie tutti erano fratelli. Da un’al- 
tra parte Federico Barbarossa essendo ritornato in Germania , 
i suoi avari ministri angariavano il nostro popolo. Vennero pe- * 
rò i Deputati di molte città Lom' nk*. a Penila , nella pro- 
vincia da Bergamo , ove decisero soccorrete i Milanesi , o 
rimediare a» mali comuni. A tal ì Bergamo, Brescia, Cre- 
mona, Mantova, Verona , Ferrara reviso e sàbre città con- 
chiusero un’ alleanza , ch’ebbe il * ì>£ di lega Lombarda. 11 
primo obbligo che s’imposero gii alleati lai di riedificare Mi- 
lano. Spedirono perciò della - gente al luogo, ove era stata de- 
molita la riera e popolosa città , per rictSTiiirne immediata- 
mente le muri. Gorre b°n dovevasi con?» tu." are i Milanesi ri- 
fuggiti ne’dinturni accorsero a rifabbricar le loro case; e così 
Milano rinacque in breve sulle proprie rovine. 

Appena tede rito Baibarossa fu avvertito della formazione 
della Lega , discese nuovamente in Italia. Prima d’ accingersi 
a ridurre le città ribellate alla obbedienza, guidò I’ esecrilo 
alla volta di Homa per costringere il Papa a sedu ce il suo 
partito. Ma il Sommo Pontefice ebbe la sorte di sfuggirgli. 

Invano Federico Barbarossa per cinque anni s’affamò a ri- 
durre all’obbedienza le terre di Lombarda, che rissavano di 
riconoscerlo per Sovrano. Erano troppi ed ostinati gli avversa- 
ri che aveva a combattere quà e là Un giorno egli vinceva il 
nemico ; e nor. rii rado avveniva , che il domani era egli lo 
sconfitto. Finalmente nel 1176 toccò una rotta micidiale a Le- 
gnano sul fiume Olona. In quella battaglia i Milanesi fecero 
prodigi di valore. La vittoria fu sì completa, che ppr poco pi- 
gliavano anche l’imperatore. Solamente allora Federinosi per- 
suase del valore della fermezza degl’italiani-, cosioche deliberò 
di finir la guerra e d’intavolare, su condizioni eque , il trat- 
tato di quella pace, che seu’anni dopo fu conchiusa nella cit- 
tà di Costanza. » 

GIORNATA DECIMA 

Federico 11 Imperatore di Germania , e Re delle due Sicilie. 

( Anni di G. C. 1194 ) 

t 

La gioventù del villaggio, in cui era il giardino di Gian- 
netta, accorreva in gran numero ad ascoltate i suoi Racconti. 
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L’unione aveva incominciato con pochi operai e garzoni; ma 
questi, dicendo intorno quanto avevino appreso del l’istoria di 
Italia, allettarono compagni, amici e parenti a venire a pas- 
sare cosi piacevolmente Icore libere, dopo le funzioni di Chie- 
sa. Giannetto gongolava di gioia , e sempre più studiava di 
rendere piacevoli le narrative, adunandole alle scarse cognizio- 
ni de'suui uditori. In quel giorno egli incominciò a dire così: 

« Federico Birbarossa aveva promesso di non disturbar più 
le repubbliche d’Italia ond’ esse andavano pigliando piede un 
che in Lombardia : mi in questa giornata vedremo un altro 
Federico discendente dal primo, tentare anch'egli di sottomet- 
terle. 

Arrigo IH imperatore di Germania, avendo preso in moglie 
una principessa Normanna ereditò , per diritto di costei , il 
regno delle due Sicilie. Essen lo gli sposi reali nella città di 
Jesi, nacque loro un figliuolo; cui posero il nome di Federico. 

Il fanciullo venne educalo da Riccardo duca di Spoleto, il 
quale non lo allevò negli ozi e nelle mollezze , che sono la 
morte ò’ogni virtù. Indurò invece il corpo del giovinetto alle 
fatidici, e lo accostumò al coraggio e al vivo desiderio della 
gloria. 

Appena il giovine princ ipe fu cresciuto in età, conobbe che 
senza un’alta istruzione si possono raramente imprendere gran- 
di cose, e andò a Palermo per attendere allo studio. Ivi con 
tale assiduità si applicò sui libri , che riuscì uno de’primi in • 
gegni del suo tempo. 

Morto il padre, salì egli al trono col nome di Federico II. 
11 principio del suo regno fu difficile e tempestoso. Esso stesso 
dovette guidare il suo esercito in Germania, e combattere con- 
tro Oltoue, il quale aveagli usurpatala corona imperiale. P ii - 
chè ebbe vinto i suoi numerosi nemici in Germania , si ridus- 
se di nuovo a Palermo ; ove chiamò intorno a sè il fi »r nei 
letterati, fra cui è da notarsi un sapiente famoso per nome 
Pietro delle Vigne. Vogliono alcuni scrittori, che alla sua Cor- 
te si fjeesse più gentile ed aggraziata la nostra dolcissima fa- 
vella, che prima d'allora sonava affatto ignobile, e brutta di 
parole aspre e di terminazioni barbariche. 

Abitando Federico II lontano assai dalla Germania irrequie- 
ta, pensò di tene ria a dovere facendo incoronare imperatore 
ed ivi risedere , suo figlio Arrigo. Ma l'ing-ato Arrigo dopo 
alcuni anni di regno ardì rib Parsi contro il padre. Questi mos- 
se presto contro luì un forte esercito. Dopi varie battigie, 
Arrigo fu vinto e costretto ad inchinarsi, piangendo, alle gi- 
nocchia dell’imperatore sdegnato. — Federico li gli perdonò : 
ma avendo poi concepito un fondalo sospetto che Arrigo leu - 
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tassi; nuovi; seelleratezze , lo fece chiudere in una prigione 
della Puglia. 

Federico 11 s’ era fitto in capo di voler conquistare tutta l’I- 
talia. Per eseguire il suo gran disegno, ebbe lungamente a com- 
battere col Papa , e coi Veneziani , e coi popoli di Lombar- 
dia-, ove pese a ferro e a fuco non po< he citta e castella, che 
ricusavano di sottoporsi a lui. Mentre duravano queste guerre 
i nemici di Federico indussero Pietro delle Vigne e il suo me- 
dico ad avvelenarlo con una bevanda, che il medico stesso 
doveva appn stargli invece di non so qual medicina. Presentata 
la lazza, parve all’ imperatore di leggere il delitto in Ironie ai 
due poi fi.Ji familiari. Forse costoro si smarrirono, pei thè era- 
no straziati dai rimorsi della coscienza. Laonde vie più dubi- 
tando dell* insidia, Federico fa venire innanzi a sf due delin- 
quenti già condannati a morte, ed ordina loro di tracannate 
la bevanda. Questi ubbidiscono , e muoiono silll'islaule. L’im- 
peratore venuto cosi in chiaro di 1 delitto, ''fa impiccare il me- 
dico e cavar gii i r hi a Pietro delle Vigne, — Ciclo ! a qual' 
misero fine conducono sempre i delitti ! 

Federico 11 fu un principe potentissimo-, pere 1 è in un tempo 
solo ebbe in piedi cinque eserciti. Non gli venne per ulriu 
mai (atto soggiogare la repubblica di Bologna e di Milano, le 
quali combatterono contro lui ferocemente indifesa mila pro- 
pria libertà. 

Moii d’anni 56 in Puglia , chi dice di malattia , chi dice 
di morte violenta. • 

I Veneziani ed i Francesi prendono Costantinopoli . 

( Anni di C. C. IL.0'2. ) 

» Forse vivrà ancoia Federico 11, quando accadde ciò che 
sono per narrarvi » continuò a dii e Giannetto. 

» Picgnava a Cosentine poli il greco imperatore Isacco. Un 
suo fratello crudelissimo volendo usuri are il nono lo accecò 
e lo chiuse nel fondo di una prigione. Quel tiranno intendeva 
di far patire la stessa misera sorte ad Alessio figliuolo di Isac- 
co. Ma il giovinetto seppe involarsi alla ferot-ia dello zio , e 
andò a chieder e protezione da prima in Germania, poi ad Eu- 
r'mo Dandolo doge di Venezia (1 ). Costui fu commosso al rac- 
conto delle sciagure di Alessio, e promise di soccorrere l’ in- 
nocenza persigui tata. 

Dopo aver i accollo navi e soldati veneziani e francesi, En- 
rico Dandolo guidò l’armata sotto f.osranlinopoli , ed avendo 
assediala La città dal lato del mar e colle sue navi, e dalla parie 

(t)Cosi a Venezia cornea Genova si chiamava P< ge quel ma 
gis:ralo\ che era inve $ lo della maggiore autorità fra lutti 
questi, che governavano la repubblica- 
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di terra colte truope Francesi, condusse erta tar.to vaioree con 
tale perizia 1’ attaccò, oh * in poco tempo la espugnò, e se ne 
rese padrone. Siccome poi egli era uomo di magnanimi sensi, 
fu sua prima cura, dopo la vittoria, di ristabilire sul trono 
il misero Isacco, al quale il perfido fratello rveva toltola vi- 
sta e la corona. Lo presentò quindi al popolo, « he lo accolse con 
vivissime acclamazioni. — Immaginate poi la contentezza e \ a 
gratitudine di qnel povero vecchio cicco, che dal languire j n 
un fondo di carcere riacquistò in un tratto la libertà, il su o 
caro figlinolo e l’ Impero ! • 

Iìuondelmonle. 

( Anni di G C. 1215. ) 

« Ma torniamo a parlare di cose accadute nella nostra Pe- 
nisola, riprese Giannetto. 

lina delle repubbliche più potenti che fossero n3te fra noi 
era quella di Firenze, città posta nel cuor dell’ Italia. Ora vi 
narrerò come in essa avvenne un fiero caso , il quale ebbe 
conseguenze funestissime. » 

« Uu nobil giovane chiamato Buondelmonte dei Buondelmonti 
aveva dato parola di pigliar in moglie una ragazza della fami- 
glia Amidei. Tutto era già disposto per le nozze , allorché il 
Buondelmor^e , leggiadro e bel cavaliere, cavalcando un gior- 
no per Firenze, passò davanti alla casa Donati , e fu veduto 
da una dama, che stava al balcone del palazzo. Costei che lo 
conosceva , ed era là per aspettarlo , lo chiamò in sua casa •, 
ed appena il giovine fu entrato , gli disse : *E chi vuoi tu 
mai pigliarti in moglie ? Vedi io ti serbava questa mia figliuola 
Cosi parlando gli mostrò una bellissima fanciulla. Buondelmon - 
te, veduta l’ avvenente giovinetta, rispose: * Ben velentieri 
prenderei questa in consorte ; ma sono ormai legato da una 
solenne promessa cogli Amidei. • Non isgomentatasi 1’ astuta 
donna a tal risposta , tanto pregò e tanto disse che si fece 
promettere da Buondelmonte che prenderebbe in moglie la sua 
figliuola dimenticando il primo impegno. Infatti, abbandonata 
l'Amideegli sposò invece quella giovine, che era della casa 
Donali. . . 

Quando ciò seppe il padre della fanciulla piantata dal suo 
promesso sposo, si sentì punto sul vivo; e giurò di vendicare 
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la propria famiglia dello scorno ricevuto. Roceolti perciò i con. 
giunti e gli amici, narrò loro come Bnondelmonte avesse man- 
calo di fede. Tutti decisero cheto avrebbero svergognalo so- 
lennemente ; e quanto ai mezzi da adoperarsi per castigarlo, 
chi la pensava in un modo, e < hi in un allru. Ma no certo 
Mosca dei Lamberti, infurialo piu di tutti, si levò su e disse: 

. » Qui non occorre far ionie quist toni. Cosa falla , capo ha; * • 
voleidj con ciò significare : uccidiamolo. Al partilo cosi posto 
aderirono subito gli liberti, i quali erano vicini parenti degli 
Amidei , e risolsero di ammazzare B loiivelmonle nel giorno 
stesso, in cui sarebbr per condurre a casa la sposa. 

Per mala sorte gli Uoerii riuscirono nel loro malvagio pro- 
posito, ed assassinarono il giovine a piè del Ponte Vecchio, il 
gònio di Pasqua dell’anno 1215 

L‘ atroce caso divenne 1’ argomento dei discorsi di tutta Fi- 
renze. Appena fu ciò inteso dai Bimndelmonli, lasciarono essi 
le lagrime da parte, e corsero a pigliar l’armi. Stavano ancora 
indossandole, che le case loro già erano ingombre degli amici 
e dei parenti, che soffrivano per compagni alla vendetta. La 
steppa cosa venne falla dal canto degli Amidei e degli Uberti: 
onde non si vedeva altro in Firenze che armi; non si udiva 
che uno strepito grande ovunque del chiudere le botteghe , 
dello sbarrare le vie, del riputarsi e farsi forte ciascuno nelle 
proprie abitazioni, come se i nemici avessero occupato la città. 

Gli assalti furono diversi; le battaglie sanguinose, e duraro- 
no molti anni. Per quelle discordie si divisero le primarie fa 
miglie di Firenze in due parli o fazioni. 

Pare quasi impossibile, che da un dissapore domestico aves- 
sero a nascere tanti odi è tante uccisioui ! Eppure il caso è 
narralo dai più famosi storici. 

Quelle discordie e quelle fazioni duravano ancora nell’an no. 
1246. Regnava allora l’ imperatore Federico II , che possedev a 
anche il regno di Napoli , ed era alle rotte col Papa; perciò 
gli occorreva farsi dei partigiani, dovunque potesse in Italia. 

A tale effetto volse le sue mire alla repubblica di Firenze; e 
pensò di tirare dalla sua una delle fazioni tra loro nemiche, 
ch’esistevano in quella città. Quindi offerse favore e protezione 
agli Uberii e agli Amidei, i quali fattisi temerari per quell’ap- 
poggio, perseguitarono e mandaron in esilio tutte le famiglie 
a loro contrarie. Queste si dichiararono allora pel Papa coatra 
l’ imperatore; e cosi anchs i cittadini di Firenze presero parte, 
da quel tempo in poi alle guerre e dissensioni che agitarono 
l’Italia per causa delle differenze insorte fra il Sacerdozio è 
l’ Impero. — 1 partigiani del Papa si chiamavano Guelfi , e 
ouelli dell’ imperatore si denominavano Ghibellini, et me già 
sa pelei 
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Il caso lacrimevole di Baondelmonte vi rammenti, o figliuoli, 
che si devono sempre considerare le promesse come sacre , che 
il tn mcar di fede è azione tenuta p-r infame dagli uomini a 
da Dio , e che i racconti fra i cittadini st tirano spesso dietro 
scelleratezze e disgrazie gravissime . » 

Fannata degli Uberti. 

I giovani artigiani che ascoltavano Giannetto , erano persone 
laboriose e d’ animo tranquillo; onde runaseeosbigottiti al rac- 
conto degli odii e delle guerre cbe avevano straziato l’Italia nei 
tempi delle fazioni. « Eppure , soggiunse Giannetto , io non 
vi narro che uo piccol numero delle misere 'vicende, che al- 
lora sconvolgevano il nostro paese. Bisogna per altro dire la 
verità , in quei disordini brillò pure qualche virtù; ed eccovi 
in prova un bello esempio d’ amor patrio. 

• 1 Guelfi erano padroni di Firenze , donde avevano scoc- 
calo i Ghibellini. Questi s’ erano rifugili in gran numero a 
Siena; e fra essi dislinguevasi per sentimenti forti e nobilis- 
simi un Fiorentino , di nome Farinata liberti. Costui si doleva 
mollo di vedersi ramingo insieme ai suoi partigiani; e non so 
dire che cosa avrebbe fatto par abbattere gli avversari. Che 
pensò egli ? Coi suoi scaltri maneggi aizzò i Senesi contro i 
Guelfi di Firenze; ottenne un ragguardevole soccorso di truppe 
da Manfredi re di Napoli , poi con arte sopraffine ordì una 
trama, cou cui ingannò i Fiorentini. E l’ inganno fu che seppe 
dar loro ad intendere; cheegli consegnarebbe ad essi una por- 
la di Siena, purché si recassero verso quella città coll’eserci - 
tn. ì*er vero dire la condotta di Farinata non è qui lodevole; 
chè si valse di una frode per opprimere, i suoi nemici ; ma 
iu guerra usarono così anche i più illustri Generali di tutti item- 

Senza alcun sospetto i Fiorentini accettarono rinvilo del Fa- 
rinata, e si posero in marcia alla volta di Siena; ma quando 
arrivarono sui colli di Monteaperto, i Ghibellini ivi appiattati, 
diedero loro sdosso all’ improvvida ; e colà nacque una ter- 
ribile battaglia, che terminò colla sconfitta dei Guelfi. 

1 Ghibellini, approfittando della vittoria, ripigliarono Firen- 
ze. luluulo i loro capi s’ adunarono in congresso nella città di 
Empoli per decidere come si doveva trattare Firenze. Già que- 
gli uomini rozzi e feroci concordavano netta risoluzione di 
spiantare la città; già veniva adottato questo partito, quandi 
Farinata, acceso dal grande amore che 'noi sentiamo pel luogo 
nativo, ributtò sì barbera risoluzione con parole caldissime. 

. « Io non mi sento esposto , fini ctA dire, ai pericoli della guerra 


Digitized by Google 



<04 

rcr coprirmi d obbrobrio, mettendo a ferro e a fuoco la mia 
cara Firenze, lobo solo desideralo di toglierla dal le mani de suoi 

££■."* rnZZa e™ 

Il suo discorso persuase i capi de’Gu lfi, i quali si verso- 

d ‘ ma Vag, ° P r °ì ,osil ° cui Prono stali li per ade- 
: Farinata, conosciuto per uomo di cuore e ineeirno erm 
riissimo, fu ubbidito; ed ebbe la b- Ila sodd.slazioJe di meri- 
U,e ,a nco,,05 *cenza « | a stima de’suoi concittadini. « 

GIORNATA UNDECIMA 

Carlo d' Angió. Manfredi. Battaglia di Benevento. 

( Anni di G. C- 1266. ) 

. SuesSi H d hh 0,Ì - 10 mmo ai giovani ’ Così Prrse a parlare: 
i ,ncom,nciare ‘ a narrazione con vari m 

len.S io m» , d , g - USl ' Z,e ’ pun,tl 000 lra PP a crudeltà Ma vo- 
lo o mandarvi a casa con animo lieto, finirò la Giornata 
...ontandovi di un pittore toscano, il quale fece risorgere 
' SUJ '? Ita,ia - ^ico risorgere, perche dovete saoere che 

”e belle P àrti'e CU ' ' I a " dali . e «“ alln Barl)a 'i invasero l’Italia, . 
le belle arti erano dimenticate. - ’ 

• Vi ricorderete che l’ultimo imperatore, di cui vi ho nar- 

M nf,J e o ' l0me Fe<leric ° 11 Ebbene : mòrto lui . «? fi£ 

d uè Sicil e a g0vernare COf> s»**™ e valore -I Regno ddlé 
d e Sicilie. Non .scostandosi dal sistema del padre fn, cam 

caraffe 0 ciSà dell’Ibi f ^ 6 ^ e * [i d’aim- 

a nfo i fi dell ! l p lta superiore., affine d’introdurvi a poco 
a poco i sui eserciti e la sua autorità. I Ghibellini t „• - • 
J i " ,l 6 1 »"i dell'Imperatore I. avendo in miei tw.se h n." ,e 

Cf». lo riconoscevano gi? ^"J„ 0 P Sii 

«svi » & ' :r: 

inidubile s„u„ 11 , sui dominai P ““ " 

^nPoTtetlrfSVSr 0 all ' ,r0 "e' » 

n M„,edi di saara- 

«S e vSb l dt, p r'7^ ia,n - re in “■-Si 

«ipc ambizioso rispose solini ol.-.nvuó e"' "mandi"” 1 " prin ' 
della sua ,i„i„„ e i„ | tt | h . Giorno poi a’ncb'eeli orti, “m”™™ 
n ‘ Roma per la via di mare, condusse l’esercito „ rpwi ‘ R 6 
nevento, ove in una battaglia Sconfisse Manfredi, i, quella 
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totalissima giornata perdè il regno e la vita. Morto il redi Na- 
poli , Carlo d’ Angiò si cinse , senza contrasto alcuno, la co- 
rona del Regno delle due Sicilie. 

Giovanni da Proeida. J Vespri Siciliani. 

( Anno 1282. ) 

Per diciassetl’annni aveva regnato Carlo d’Angiò a Napoli , 
e per altrettanti anni quei popoli erano stati avviliti e spogliati’ 
dai commissari reali; cosicché il giogo francese era divenuto 
per loro insopportabile. Ma chi principalmente odiava i Fran- 
cesi era un lai Giovanni da Proeida, personaggio coraggioso 
e scabro quanto altri mai fosse. Costui trafilò una congiura 
conno quegli stranieri . e viaggiò per tutta Europa in cerca 
di nemici al re Carlo. 

Persistendo anni ed anni nel fermo proposito di cacciar dal - 
1 Italia quei prepotenti dominatori, ridusse le cose al punto 
che alfine in Palermo scoppiò la ribellione il dì 50 marzo 128s! 
In quel giorno un soldato francese fu tanto insolente e villano 
da porre le mani addosso ad una fanciulla, che s’avviava mo- 
destamente a ,|e nozze. L’insulto accese gli attinti già commossi 
dei Mediani, e l’md ignuzione si propagò come un lampo fra 
i molti parenti e amici degli sposi. In un attimo Palermo in- 
terra levassi in armi, il popolo si precipitò sui Francesi", e eli 
. u 9 c,se tuli'. Lo stesso fecero le altre citi à della Sicilia. Quella 
strage fu poi denominata t Vespri siciliani , perchè quando la 
gente cominciò a gridare ali'armi alt’armi! sonavano appunto 
le campano del vespro. 

Un solo Francese chiamato Guglielmo Porcele! (1) scampò 
all eccidio de suoi concittadini. In mezzo a tante oppressioni 
esercitate dai comandanti militari spedili in Sicilia da Carlo- 
d Angio, Guglielmo Porcele! , eh' era un vero gentiluomo 
aveva sempre operato con umanità e giustizia. Per questi mel 
riti salvò la vita a se, e alla sua famiglia 

Ricordatevi o figliuoli . che chi fa male trova male. - 
Al contrario Gli uomini dabbene vengono rispettati anche fra 
« maggiori disordini sociali. » . 

Giulio Pittore. 

„ . . ( Anno 1276 ) 

gui Giannetto si tacque un istante p«i riprese: « Fccomi 
ora a narrarvi m breve la vita del pinose, come vi ho pro- 
messo. )> >r 


(1) Si pronunzia farseli 
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» Nella villa di Vespignano; quattordici miglia fuor di Fi- 
renze , correndo 1 anno 1270 , nacque ad un certo Bondone, 
lavorator di campi, un bambino, cui pose il nome di Giotto. 
Il buon uomo allevò costuma ta mente il figliuolo, e questi per 
la straordinaria sua prontezza d’ingegno era carissimo non solo 
ai genitori, ma a tutti quelli che lo conoscevano. 

Appena Gioito ebbe compilo i dieci anni, che il padre gli 
diede a pascere le pecore. Il buon fanciullo le conduceva qua 
e là ne'prali ; e piuttosto che starsene oziosamente sdraiato , 
come, pur troppo! mal usano molli pastorelli , prendeva di- 
letto a delineare nell’arena o sulle pietre i contorni delle cose 
naturali, che più gli ferivano la fantasia. 

Un di egli disegnando, con un sasso appuntato, su di una 
lastra liscia e pulita una sua agnellina, passò in quella un pit- 
tore chiamato Gimabue \ e rimase stupito come un fanciullo 
senza studio alcuno, sapesse figurare sì bene una pecora. Al- 
lettato dalla manifesta disposizione all’arte, e dalle pronte ri- 
sposte di Giotto, gli domandò se voleva andare a star con lui. 
Giotto, che rispettava soprattutto i suoi parenti, gli rispose: 
>• Volentieri, signore ; ma prima è necessario che se ne con- 
tenti mio padre , cui per nessuna cosa al mondo io dissubidirei. • 
Gimabue andò allora dal Bandone; gli dimandò il figlinolo, 
e il padre glielo concedè. Lo condusse quiudi a Firenze, ove 
prese ad istruirlo con amore nella pittura. 

Il giovanetto era sì attento e docile agli ammaestramenti di 
Cimabue , che presto divenne pittore anch’esso. Continuando 
poi nello studio dell’arte , diventò il primo pittore de’ suoi 
tempi. Gli uommi più ragguardevoli della città, gl’insigni poeti 
Italiani Dante Alighieri e Francesco Petrarca, trattavano cou 
lui domesticamente, e amavano mollo lo spiritoso pittore. 

Tutu volevano aver Giotto; perchè era allegro e buon com- 
pagno, Con lui non c’era mai penuria di giuochi innocenti e 
di argute risposte. — Una volta, essendo Gimabue uscito fuor 
di bottega , Giotto dipinse una mosca così al naturale s’ un 
ritratto colorito dal maestro , che allorquanto Gimabue tornò 
u casa e vide la mosca, si mise a scacciarla colla mano, pen- 
sando che veramente fosse viva: del che molto risero t gar- 
zoni e quelli che erano allora uella bottega. 

Giotto colorì benissimo dei soggetti tolti dall’istoria Sacra, 
in Santa Croce di Firenze, nel Duomo d’Arezzo. in Assisi ed 
altrove. Vedesi tutto dì nel Palazzo vecchio di Firenze il ri- 
tratto genuino di Dante, opera del suo pennello 
Accadde a que’tempi,che il Papa volendo ornare con magnili- 
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die pitture la Chiesa di San Pietro, mandò un suo cortigiano 
a visitare » più eccellenti maestri d’Italia; acciocché ne ponde- 
rasse il merito e gli riferisse le prove dei migliori. Quando 
I J ii viuto del papa giunse a Firenze, era già ricco di bei di- 
segni consegnatigli dai pittori da lui visitali; in essi avevano 
quegli artisti sfoggiatola perizia loro nella speranza di venir 
eleni ad eseguite il dipinto in San Pietro di Roma. 

Una mattina andò il gentiluomo in bottega di Giotto, gli e- 
spose la mente de/ Papa, ed in ultimo gli chiese qualche suo 
piccolo disegno per mandarlo a Sua Santità. Giotto , eli’ eia 
garbatissimo, prese un foglio; ed in esso con un pennello tinto 
Ut rosso, fife senza compasso un tondo pei fello Pareva algen- 
liluono che nulla provasse quel semplice tondo; perciò tenen- 
dosi quasi per beffalo, disse: • Non ho io ad aver altro disegno 
ì he questo? « Cui rispose Gioite: « Egli è anche troppo-, mart- 
daielo a Roma insieme cogli altri, e vedrete che ben tatù co- 
n oteiulo. • Cosi lece il cortigiano, raccontando per iscritto al 
Papa aver egli veduto Giotto a far quel tondo senz’uso di s ste . 
Il sommo Pontefice e molti intendenti, conoscendo la gran dif- 
fi'Olià di segnare un circolo perfetto senz’aiuto d’ isirumenti, 
ed avendo già mollo sentilo lodare i meriti di quell’ artista , 
compresero esser probabile , che Giotto superasse tufi’ i pit- 
tori del suo itrnpo. Laonde il Papa chiamò lui con onore e 
buoni stipendi a dipingere nella tribuna e nella sagrestia di San 
Pietro. Da questo latto nacque il dettato, t hè si usa a riguardo 
degli uomini di poco ingegno, de’quali si suol dire che sono 
p(ù tondi dell’O di Giotto. 

Anche il Papa che venne dopo, cioè Clemente V , ebbe sì 
caro Giotto, che allorquando la Corte Pontificia si traslèrì ad 
Avigone in Francia. *gli lu invitato a seguirla. Giotto andò 
coi Santo Padre in Francia, e in molle di quelle città lasciò 
bellissime pitture. 

Nell’anno 13J6 Giotto si restituì alla patria carico di doni 
preziosi e d’onori. Ma non gii fu possibile di fermarsi molto 
in Firenze, perchè dopo aver dipinto a Padova , Verona, Fer- 
rara, Ravenna Arezzo, e a Lucca, passò agli stipeudi del re, 
di Napoli il quale avevaio « bimato a dipingere iu Santa Chia- 
ra e nella Chiesa reale. Tanto piaceva al re l’ottimo artista, 

< he spesso si tratteneva lamiliarmenie con lui, mentre egli stava 
facendo i suoi disegni. 

Ritornalo poi in Firenze, dipinse in S. Marco e in Santa Maria 
Novella. Inventò il magnifico sepolcrodel vescovo Pietrauialesco 
che tuttodì si ammira nel duomo di Arezzo; e sette anni dopo 
mise mano alla costruzione del campanile di Santa Maria del 
Fiore, l er questo lavoro Giotto lu sci ilio fra i cittadini di Fi- 
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renze, ed ebbe 1 ' annua provvisione di cento fiorini d* oro, Giotto 
non istava mai ozioso mentre durava la fabbrica del campanile*, 
poiché usava intanto l’arte sua nel monastero di San Giorgio, 
nella Badia, nella gran sala del palazzo della Signoria io Fi- 
renze, a Padova, ed a Milano. 

Ma 1* anno 1336 v poco dopo essere venuto di Lombardia a 
Firenze , passò , munito de’ soccorsi divini , da questa a mi- 
glior vita. Fu egli pianto da ogni ordine di persone, e sep- 
pellito in Santa Maria del Fiore con quel decoro , che alla 
virtù sua conveniva 

Giotto era nulo contadino: eppure col talento, collo studio, 
e colla sua buona condotta, si acquistò molti onori in vita , 
ed una fama immortale. 

GIORNATA DUODECIMA. 

Battaglia della Meloria. 

(Anni di G. C. 1284 . ) 

Giannetto continuò i suoi racconti: 
k Gl’ Italiani del secolo XIII , di cui vado narrando i fatti 
principali , davano a divedere , che essi volevano imitare in 
ogni cosa lodevole gli antichi Romani, Giotio, altri artefici, 
vari autori, sorti i primi dopo i tempi dei Barbari e in mezzo 
alla ignoranza dei popoli, erano già stimati eccellenti. Tutti i 
cittadini sapevano allora maneggiare le armi, difendere la pa- 
tria, sacr ificare per essa le sostanze e la vita. Ma specialmente 
sul mare mostrarono tal valore, che forse non fu mai pareggialo. 

Gli antichi Romani erano stati padroni della terra; così gli 
italiani di questi tempi erano padroni del mare. Le navi 0 
galere di Venez , di Genova e di Pisa scorrevano tutti i lidi 
e recavano alle nostre spiagge le cose rare da ogni parte del 
mondo. Per disgrazia sorse presto fra quelle città marittime 
da prima una gara, poi un’ iuvidia , e in fine un odio che si 
convertì in guerra accanita. 

Una flotta pisana forte di 24 legni venne assalita dai Geno- 
vesi, e da questi messa in fuga. Ma la sconfitta, anziché av- 
vilire, infiammò gli animi gensrosi dei Pisani, i Nobili gareg- 
giarono nel soccorrere l’erario ossia il tesoro della repubbli- 
ca e nel far costruire a proprie spese navi e macchine da guerra. 

Ben presto Alberto Morosini, ammiraglio Veneziano stipen- 
diato dai Pisani , guidò 103 galere Pisane contro altrettante 
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Genovesi comandate da Oberto Doria. Le fie armate ven- 
nero alle mani presso all’isola della Meloria. 

Non si vide mai spiegar sull’ acque tanto valore! La batta- 
glia fu orrenda: il mare, all'intorno era tinto di sangue, e vi 
galleggiavano, tele, cordami, vesti ed arnesi militari. Non per 
questo i capitani delle due parti cessavano d’infocare i soldati 
alla zuffa. Rammentavano ad essi, che se cedevano I’ onore del- 
la repubblica era perduto; rammentavano ad essi, « lie dal loro 
coraggio dipendeva la sorte della patria; che per l'onore e 
per la patria era bello il morire. 

La vittoria pendev i incerta fra sì bravi guerrieri da una par- 
te e dall’ altra ; quund’ ecco venire in soccorso dei Genovesi 
trenta navi di rinforzo. I Pisani sopraffatti dal numero non po - 
terono più resistei •; pei dettero il vascello e la bandiera del 
Comune, e si diedero per vinti. 

Quanto sangue di fortissimi italiani si sparse allora . per 
l’ invidia t le discordie delle nostre città! — Cinque mila Pisani 
perirono nel combattimento. 

, Il Conte Ugolino 

( Anno 1288. ) 

Pisa mancava d’ armi , di navi , di denaro, e nello stesso 
tempii era assai lo dai Genovesi e dai Fiorentini collegati coi 
Lucchesi. Nou sapendo i Pisani tome salvarsi , si gettarono 
nelle bra^cfà del Conte Ugolino della Gerardesca , potente Si- 
gnore fondatore, il qua! • fingeva o’ aver a cuore la salvezza 
della repubblica: Ma invece il perfido! tenleva in segreto di 
giungere colle astuzie a dominare la Patria, onde opprimerla 
poscia da assoluto padrone. — Ora vedremo a qual misero fi- 
ne condussero le sue mire ambiziose e rapaci. 

Ancona il Conte Ugolipo ottenne il maneggio degli affari , 
sciolse destramente la lega stretta fra le città della Toscana . 
Intavolò anche negoziati col Senato Genovese , e off. i di ce- 
dergli la fortezza di Castro nell’ isola di Sardegna, in cambio 
dei prigionieri di guerra Pisani, che sommavano a undicimila. 
Ma appena questi eroi sfortunati conobbero la condizione che 
si poneva a loro riscatto; dichiararono , che non acconsenti- 
rebbero giammai di ricuperare la libertà a patti sì vergogno- 
si; dichiararono che morrebbero tulli, piuttosto che vedere la 
patria far per essi il sacrifizio del castello di Castoro. Questa 
generosa risoluzione fu riputata a buon 'dritto una gran virtù, 
nou inferiore per certo alla magnanimità di Attilio Regolo. 

U Coule Ugolino venne a capo d’ acquetare in altro modo , 



no 

Genovesi. Disarmò poi anche Locca , dandole alcune fortezze, 
che da lungo tempo essa desiderava di possedere. 

Avendo il Conte Ugolino indebolita ro^. la repubblica di 
Pisa, credeva di poter cogliere il frutto della sua scaltrezza, im- 
padronendosi a poco a poco dello St ato. Il potestà di Pisa tentò 
di frenare il potere che il C inte andava illegittimamente arro - 
gandosi, ma non gli venne fatto. Anzi Ugolino ebbe l’ardire 
di scacciare il potestà , e allora si credette padrone assoluto 
della repubblica. Volgendosi un di con animo temerario a non 
so qual cittadino , gli disse : « Ebbene . che cosa mi manca 
adesso ? • — • Nulla , rispose P altro , fuorché la collera di 
Dio ' » 

Ugolino s’era inim'cnto colle sue prepotenze i piò ragguar- 
devoli Pisani, fra cui 1’ Arcivescovo Ruggieri. Tanto meno era 
sollecito nell’ affezionarsi i minori cittadini; al contrario li mal- 
trattava con insopportabili gabelle. Perciò un di gli si fece 
avanti un suo nipote, e gli espose i lamenti e la miseria del 
popolo. Ugolino per risposta gli diede una pugnalata: e colla 
siess’arme uccise un parente dell’Arcivescovo il qaale procu- 
rava difendere da nuovi colpi il giovane ferito. 

Ei a impossibile che un uomo reo di tante nefandi là potesse 
regnare, anzi potesse vivere. Infatti non passò mollo tempo , 
che i Pisani si sollevarono, combatterono i seguaci di sì cru- 
dele tiranno , appiccarono il fuoco al palazzo ov’egli risedeva, 
e presero Ugolino con due suoi figli e due piccoli nipoti. 

Il Conte fu chiuso cogl’ innocenti giovinetti in una torre. I 
suoi nemici, ancor più crudeli di lui, gettarono le chiavi della 
prigione nell’ Arno, e li fecero perire tutti cinque, di fame. 
Ugolino però fu prima straziato dall’ orrendo spettacolo de’fi- 
gliuoli e nipoti , i quali ad uno ad uno , sfiniti dall’inedia , 
gli caddero morti ai piedi. 

Castruccio Castracani. 

Passiamo ora a vedere che cosa intanto accadeva a Lucca. 
Presso quella città , nel villaggio di Gottella, era nato da po- 
veri genitori un bambino , che si chiamò Castruccio Castraca- 
ni. Essendo il padre suo staio espulso dalla Toscana, il figliuolo, 
lo segui in Ancona, ove tanto approfittò dell’ educazione com- 
partitagli, che presto divenne un giovane cotto e onorato. Mor- 
to suo padre, castruccio si diede al mestiere dell’ armi , e mi- 
litò in Inghilterra e in Fiandra. Preso poi dal desiderio di 
rivedere la cara pairia. ritornò in Italia I’ anno 1313. 

Castruccio non potè allora venir a Lucca, perchè ivi pie- 
pnnderuva il partilo Guelfo nemicissimo del suo rasato, ch’era 
Gh bellino: onde s’ arrotò sotto le insigne di Uguccione della 
Faggiuola capitano dei Ghibellini, divenuto signore di Pisa: e 
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con lai dopo vari combattimenti entrò in Lucca. 

Coll’ onesta condotta e col suo gran coraggio, Castrimelo e- 
rasi guadagnato l’animo. del popolo, fjgnccione divenne gploso 
di quel favora e lo imprigionò: ma il popolo sdegnato trasse 
di carcere l'innocente prigioniero, scacciò Uguccione, ed eles- 
se Casino-rio alla magistratura suprema delia repnbh'ica: ciò- 
aweone l’anno 1316. Egli seppe indi mantenersi co si bene 
in grazia dei Lucchesi, che nessuno ardi impedirgli di farsi 
principe della città. 

Castruccio , come ho già accennato, era del partito Ghibel- 
lino; quindi, appena scese in Italia Lodovico il Bivaro im- 
peratore di Germania, Castruccio si mosse colle sue truppe ad 
assediare , in compagnia dell* imperatore . la città di Pisa , 
ch’era Guelfa per la vita: in quell’ incontro mostrò tal valo- 
re, che fu lodato assai dal monarca e dalla Corte. Quando la 
città si arrese, Castruccio andò con Lodovico a Roma , ove 
non cessava mai di ammirare gli archi trionfali, il Campidoglio 
e gli altri monumenti della gloria degli antichi Romani. 

Ancor dimorava in Roma, quando ebbe avviso che Pistoja 
erasi ribellata. Partì subito a quella volta. Ricondusse in pri- 
mo luogo la disciplina fra i propri soldati, e con questi riu- 
sci, dopo molte fatiche a vincere i rivoltosi, al maggior nu- 
mero dei quali concedette il perdono. Riportò ancora una se- 
gnalata vi Moria sui Fiorentini presso un passetto nominato Al- 
iropa'cio; e dopo di quella , si avanzò colle sue milizie sino 
a poca distanza delle Firenze, minacciando di occuparla. 

Divenuto per virtù propria Signore di Lucca, Pisa e Pistoja 
della Riviera di Genova della Lunigiana e ,di 3on castelli , 
governò i popoli con molla saviezza. Egli era giunto al colmo 
della sua fortuna, quando fu assalito da una malattia mortale. 
Accortosi d’ essere all’ orto del sepolcro chiamò a sè la mo- 
glie e i figliuoli ; e così parlò al suo Arrigo : « lo ti Inscio 
un principato, il quale sarà stabile , se tu sarai buon princi- 
pe, sarà vacillante, se tu sarai cattivo. Proteggi i tuoi fratel- 
li ama tua madre, e ricordati , che la virtù sola conserva le 
famiglie e gli stati. Ristringi il tuo potere ; sappi resistere al- 
l’ ambizione-, usa più la clemenza che la sevreità. Beve prima 
saper comandare a se stesso chi vuol comandare agli altri uo- 
mini. Abbi sempre in mente rendendo felici gli altri tu sarai 
felicissimo : che alla buona fama acquisterai le ricchezze ma 
non mai con le ricchezze la fama. » 

Il figliuolo cogli occhi pieno di pianto, udendo quelle com- 
moventi ad assennate parole, più volte gli strinse la mano e 
gliela bacio; più volte promise , che j ricordi paterni sareb 
b*ro la norma del vivere suo. — Mentre la madre e i figliuoli 
1 ùngevano, Castruccio copertosi il volto, spirò. « 
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GIORNATA. DECIMATERZA. " * ' * 

Giano della Bella. 

Il Racconto di Giannetto in questa giornata fu molto inte- 
ressante ; perchè i vari fatti chx preso a narrare provano la 
rozza fierezza degli Italiani vissuti nel secolo XIII, e le con- 
tinue agitazioni, in cui erano immersi per quelle mali dette di- 
scordie civili. 

« Il governo di Firenze, cominciò a dire Giannetto; era nel- 
l’anno 1292 nelle mani del popolo, il quale si eleggeva quei 
magistrati, che più gli andavano a genio. I cittadini più ric- 
chi, nobili, e potenti, tentavano per altro di acquistarsi gra- 
do a grado una influenza sempre maggiore, il che non piace- 
va al maggior numero: da qui nascevano malcontenti; e spesso 
anche si veniva alle mani. 

Allora fu che Giano della Bella, uomo d’illibata onestà, delle 
un raro esempio di molto amore al beu pubblico. Costui ben- 
ché appartenesse alla classe dei Nobili , propose che venisse 
nominato un Gonfaloniere, cui si prestasse man forte ; affinché 
difendesse chiunque correva rischio d’essere maltrattato dalla 
prepotenza dei Signori. Fra questi il più ambizioso era Corso 
Donali. Le sue macchinazioni avendo un giorno eccitate nel po - . 
polo gravi inquietudini, mo Iti ricorsero a Giano della Della , 
per sincerarsi coll’armi alla mano ; ma quest’uomo virtuoso 
gli acquetò: disse, noo esservi immiti' nte pericolo per la Re- 
pubblica; clic piuttosto di fomentare le discordie e sparger san- 
gue cittadino, rinunziava al comandi» che il popolo voleva con- 
ferirgli; e se ne andava spontaneamente i a esilio da Firenze. 

1 Bianchi e i Neri. 

Frattanto nella cit'à di Pìstoja essendo nata casualmente una 
rissa fra due giovani di casa Cancellieri, uno di essi rimase 
leggermente ferito. 

11 padre del feritore, non tanto per mortificare suo figlio, 
quanto per compiere un dovere , 1’ obbligò a portarsi a casa 
dell’offeso per fargli scusa. Un tal atto di sommissione invece 
d’ essere gradito , come avrebbe meritato, non servì che ad 
irritare maggiormente l’animo feroce del padre del ferito. Laon - 
de questi ordinò a’ suoi sgherri di tagliare una mano a quel 
misero giovane: indi lo cacciò via dicendogli : Torna a tuo 
padre e digli , che le ferite si medicano col ferro , e non colle 
parole. » — Affronto sì barbaro produsse in tutti una viva in 
dignazione. Più che altri ne furono dolenti e offesi gli stretti 
congiunti dei Cancellieri, che era staio così crudelmente mal- , 
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trattato*, e non polendo frenare l'impeto che gli spingeva a ven- 
dicarsi , presero le armi , e raccolsero segu ici. Quelli della 
parie avversaria si prepararono alla difesa: erosi, dalla unio- 
ne di non poche famiglie da una parie e dall'at ra, si forma- 
rono anche in Pistoja (come era accaduto in Firenze per causa 
di Duondelmonte) due fazioni; che si chiamarono dei Bianchi 
e dei Neri. 

Dopo molte zu(Te, i capi dei due parliti vennero a Firenze : 
ivi si misero sotto la protezione di qualch” potente casato, ed 
aggiunsero nuovo fuoco alle discorda ed alle dissensioni, che 
già regnavano in questa città. I Neri trasssero dalia loro l'am- 
bizioso Donati , e i Bianchi si fecero alleate le famiglie dei 
Cerchi. Si venne alle mani di nuovo; e molti furono i disa- 
stri della guerra civile, che agitò Firenze per anni ed anni. 
Ora vincemmo i B anchi, e venivano cacciati in esiglio i Neri; 
poro dopo vincevano questi, ed erano banditi i Bianchi. 

In mezzo a quelle turbolenze, il superbo Corso Donati non 
dimenticava mai il proposito , che si era fitto in cuore , di 
rendersi padrone ssscluto di Firenze. Nonostante paròla scal- 
trezza, con cui conduceva le macchinazioni, egli finì male i 
suoi giorni. Il popolo, verificate le trame del Donati, lo asse- 
diò nelle sue case; e non avendo esso potuto difendersi a lun - 
go, dovette fuggire. — Fu poi raggiunto, ed ucciso poco fuori 
della porta alla Croce, • 

Dante Alighieri. 

Appena Giannetto fini di parlare, i suoi uditori si misero a 
discorrere sulla morte del Donali: molto lo compiansero, ma 
la maggior parte dicevano che se l’era meritata. 

Ci umetto si compiaceva nel sentire le riflessioni de? giovani 
operai , e si rallegrava accorgendosi che i suoi racconti face- 
vano qualche frutto, ond’egii di buon animo continuò così: 

• Dopo avervi narrati i casi di due personaggi, uno cele- 
bre per l’amore della pace, della giustizia, dell’ umil à come 
fu Giano della Bella, e l’altro per aver servilo d’ esempi o a 
chi cerca troppo innalzarsi a danno de’suoi simili, voglio dirvi 
qualche cosa di un famosissimo Fiorentino, che viveva in quei 
tempi. Questi è Dante Alighieri, nato nel I26d. — Echi non 
conosce le poesie di Dante? Il suo poema intitolato la divina 
commedia è una delle più sublimi opere dell’ingegno umano, 
ed è tanto più ammirabile, se si considera, che Dante vive- 
va quando era molto difficile che non è adesso , acquistare 
le cognizioni necessarie a scrivere con lode. Eppure Dante col- 
l’indefesso studio e colla forza della sua gran mente, giunse a 
guadagnarsi una celebrità universale. 
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Nella sua fanciullezza Dante profil ò molto del l'assistenza e 
dei lumi di Brunetto Latini, ch’era il suo maestro, e che gli 
portava grandissima affezione. Pervenuto a quella età , in cui 
ogni uomo deve contrieuire in qualche modo all’utile della So- 
cietà, volle abilitarsi alla carriera dei pubblici impieghi. Ora 
sappiate, che allora chi voleva aspirare ad una magistratura 
qualunque dovea farsi '.iscr ivere ad una classe di artigiani. Le 
arti formavano altrettante corporazioni distinte e costituite re- 
golarmente. A’tempi di Dante il loro numero fu portato fino 
a 21. Ognuna di esse aveva la sua insegna o bandiera, ed era 
diretta e rappresentata da capi, che si chiamavano Consoli. 

Dante si fece ascrivere all’arte degli Speziali. La sua fami- 
glia aderiva al partito Guelfo, quindi anche egli s’ uni ad una 
armata di Fiorentini, che andò a combattere contro i Ghibel- 
lini d’Arezzo; ed ebbe una parte nella vittoria che fu ripor- 
tata su quelli, nei piani di Campoaldino Qualche temi» dopo, 
egli fu eletto ad una delle prime magistrature della Repubbli- 
ca. In quella carica si trovò esposto a fiere inimicizie ed a 
gravi pericoli, per causa delle discordie che agitavano la cit- 
tà', perchè erano già nate in Pistoja le fazioni dei Bianchi e 
dei Neri, e la loro influenza malefica si estendeva fin dietro 
Firenze. I Neri , fra i quali si contavano molli Guelfi ossia 
partigiani del Papa , nelle differenze insorte fra la Chieda e 
1’ mpero , s’accorsero che non potevano ottenere da sè soli 
qiinlla preponderanza cui aspiravano; quindi pensarono di ri- 
correre direttamente al pontefice. Così fecero e ne invocarono 
RiSsUtenza. 

II Papa gli esaudire credè far bene invitando Carlo di Va- 
lois (1) fratello del re di Francia Filippo il Bello , a recarsi 
con un esercito in Italia per riordinare il governo di alcuni 
Stali, Carlo poco dopo, giunse infatti di qua delle Alpi e si 
recò a Firenze, secondo le insinuazioni ricevute; e queste insi- 
nuazioni tendevano a riconciliare i partiti discordi, ed a sta- 
bilire una forma di governo più regolare. Ma invece il super- 
bo Francese, rompendo ogni patto, trascurando ogni utile che 
non fosse suo proprio , confidando m i valido appoggio della 
gente armata, che egli conduce va, si dictiiar ò in un tratto pa- 
drone di Firenze. 

Si diede la colpa a Dante d’aver secondata una tale usurpa- 
zione, mentre è anzi certo che Dante fece di tutto per oppor- 
visi. Ma in conseguenza di quella falsa opinione, il popolo in- 
ferocito, saccheggi ed arse le sue case nel frattempo ch'egli 
si era portato a Roma per conferire col Rapa. Carlo di Yalois, 
che sapeva benissimo come Dante la pensava, procurò di per - 

(1) Si pronunzia Valcà. 
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dcrlo*, dando credito alle calunnie scagliate contro il sapiente 
Fiorentino, dimodoché questi venne esiliato — Il povero ban- 
dito innocente dovette per molli anni andar ramingo in varie 
città d’Italia. Ma gli uomini grandi o presto o tardi trovano 
amici e protettori da per tutto. Cosi avvenne a Dante, che fu 
accollo con generosa ospitalità specialmente nella famiglia degli 
Scaligeri signori di Verona , e dal Conte Guido Novello in Ra- 
venna. 

Dante Alighieri si diede da ultimo al partito Ghibellino. Egli 
compose nell’ esilio la più gran parte del suo famoso poema, 
nel quale prese a descrivere, secondo la sua fervida fantasia, 
il Paradiso, il Purgatorio e l’Inferno. Quest’ uomo straordina- 
rio morì a Ravenna, in età di 56 anni : morì corrucciato per 
non aver potuto rivedere la cara patria, che tanto sospirava, 
e donde si doleva d’essere stato ingiustamente bandito. 

Egli era dotato d’ingegno riflessivo ; parlava poco ; ma di- 
ceva parole pesate. Poneva nello studio una attenzione in- 
tensissima , e nessuna cosa valeva a distrarlo , quando era 
assorto in esso. Racconta il Boccaccio ( altro celebre lettera- 
to contemporaneo di Dante ) che questo illustre poeta trovò 
un giorno nella bottega d’uno Speziale certo libro , che era 
ansioso di conoscere da lungo tempo. Si pose tosto a leggerlo 
con avidità; e vi studiò sopra per sei ore continue senza mai 
alzar gli occhi , e senza nemmeno sentire lo strepito d’ una 
processione festiva di nozze, che passò dinanzi alla bottega ove 
egli stava leggendo. — Ciò vi serva d’esempio , miei buoni fi- 
gliuoli. 0 siate al lavoro, o Siate allo studio, abbiate sempre 
tura d’impiegare in ciò, che fate , la maggior attenzione , e 
allora faci lineate riuscirete neli’intento, che vi proponeste. 

GIORNATA DECIMAQUARTA. 

Jl Duca Atene. 

( Anno 1342. ) 

Era una bellissima giornata d’estate. Il giardino di Giannet- 
to coltivato da lui medesimo con diligenza ed amore; si mo- 
strava in tutta la sua vaghezza, ed abbondava di fiori soavi , 
e di piante utili ch’egli aveva fatto venire da lontani paesi. 

Ne’di festivi quei viali formicolavano di giovani e di ragaz- 
zi, che lieti e spontanei se ne venivano , dopo terminate le 
funzioni di Chiesa, al pergolato, ove Giannetto soleva aspet- 
tarli per divertirli co’suoi Racconti. Quanto mai era .lodevole 
il servizio ch’egli rendeva loro, trattenendoli con sì belle co- 
gnizioni, e togliendoli al pericolo, che si dessero al giuoco , 
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al i osterie, ed altri brutti vizi per ingannare le ore d’o- 
zio! — Quando ei li vide tutti racct Ui intorno a sè , prese a 
dire in questo modo : 

« Vi ricorderete, o figliuoli, a che misera fine la prepoten- 
za e la superbia di Corso Donali lo condussero. Quest’esempio 
avrebbe dovuto allontanare chiunque daH’iroitai lo. Eppure, vi 
fu presto chi tentò fare altrettanto, e < hi altrettanto male finì. 

Nell’anno 1352 i più gravi disordini agitavano la repubbli- 
ca di Firenze, onde i cittadini ricorsero al duca di Calabria (1), 
affinchè mandasse loro un personaggio , cb<* sapesse proteg- 
gere i buoni e acquetare ogni disturbo. Il duca di Cai bria 
ascoltò quelle suppliche, e spedì ai Fiorentini un certo Gual- 
tieri di Brienne detto il duca d’Atene. Ma costui era un lurbo 
scellerato : fingeva d’ amare il popolo , mentre in rea tà non 
macchinava altro che d’impadronirsi della repubblica e di unto. 
Tanto infatti s’adoperò co’suoi maneggi, con bugiarde promesse 
e altre frodi, <he riuscì a farsi padrone di Firenze. 

Appena egli ebbe il potere alle mani , ne abusò facendo 
ogni cosa a suo capriccio. Allora il popolo cominciò a lagnarsi 
di lui, e diede varie dimostrazioni di malcontento Ma quel 
superbo non ascoltò i lamenti lie’Fiorentim, e si mise anzi a 
far peggio. Impose tassp esorbitanti^ pronunziò ingiuste sen- 
tenze -, commise crudeltà inaudite, facendo carcerare, battere 
e uccidere persone innocentissime Quindi nessuna maraviglia, 
se vi furono di quelli, che pensarono in segreto a liberar Fi- 
renze da uomo sì cattivo ! 

Il duca di Atene ebbe sentore della trama , che si ordiva 
condro di lui} ma non osò subito sventarla, temendo, il gran 
numero de’cittadini thè vi erano implicati. Stava dunque pen- 
sando al modo sicuro di sopraffare j suoi nemici - , qiiand’ecco 
un bel dì, il popolo piglia Tarmi,’ e si solleva. Gualtieri si 
-ritira con alcuni soldati in Palazzo Vecchio, eia dentro vuol 
difendersi. Ma presto i suoi amici le abbandonano , perchè i 
perfidi non hanno mai veri amici, dimoriuccltè egli è costretto 
di venir a patti col popolo-, di rinunziare la sigimi ia di Faen- 
ze e di consegnargli i principali compagni delle sue scellera- 
tezze. 

Questi infelici furono sbranati dal furore della plebaglia; ed 
egli, il Duca, ottenne a stento la concessione di partire dalia 
città E ne patii il giorno di Sant'Anna del 1342,' dopo dieci 
mesi di regno. 

Quale scorno e avvilimento per quel crudele usurpatore della 
roba e dei diritti altrui. » 

( 1 ) Calabria , provincia nel Regno di Napoli o delle due Sicilie, 
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* Giovanni Boccaccio. 

Dopo una breve paura Giannetto cnniimiò: ■•Voglio ora dirvi 
qualche cosa del celebre scrittore Giovanni Boccàccio. '» 

• Giovanni Boccaccio nacque a Certaldo piccolo cast» Ilo in 
Toscana. Egli si applicò nella sua* fanciullezza agli elementi 
grammaticali in Firenze. G à in quelle póme scuole era mol- 
to assiduo allo studio, e prometteva di diventare un gran- 
d’uomo, Ma suo padre, eh’ era un mercante industrioso , vo- 
leva che il figliuolo seguisse l’ arte sua, e non la carriera 
delle, lettere. Quindi lo tolse via presto del maestro , e lo man- 
dò in giro nelle provinole per addestarsi alla mercatura. 

Il Boccaccio avea 23 anni, e viaggiava ancora per cose di 
tra (Beo. Giunto a Napoli , andò a visitare la tomba di Vir- 
gilio famoso poeta latino, ed ivi si sentì ardere dal desiderio 
di coltivare la poesia. Quando il padre dal Boccaccio si fu 
persuado della ferma volontà del figliuolo di dedicarsi totalmen- 
te alto studio, finì per condiscendervi, rinunziando alle mire 
che aveva di farne un mercaute. 

Dopo aver imparato le leggi e la filosofia, si pose il Boc- 
caccio ad imparare la lingua greca in Firenze - , ove raccoglien- 
do e studiando gli scrittori antichi, divenne uno dei più eru- 
diti. Questa bella riputazione gli procurò la carica di Amba- 
sciatore della Repubblica Fiorentina a molte Corti di Europa 
ma l’uffizio pubblico, che gli andò più a sangue, fu quello , 
eh avea per obbligo, di spiegare alla gioventù la Divina Com- 
menta di Dante. 

Nell’anno 1348 c’era a Firenze una peste terribile. 1 citta- 
dini morivano in quantità, e molli fuggivano per evitare la 
malattia contagiosa. Si videro nondimeno in quella congiuntu- 
ra bellissimi esempi di carità e di coraggio; poiché molli uo- 
mini virtuosi, si esposero al rischio di prendere la peste, per 
curare e soccorrere i poveri ammalati per seppellire i morti, 
e per impedire la diffusione di quel morbo. 

Allora il Boccaccio si ritirò in una villa posta sulla collina 
Fiesolana, presso al fiume Mugnone. Ivi si adunava una briga- 
la di persone , che volendo far passare le malinconie , rac- 
contavano ogni giornn varie novelle. Il Boccaccio le raccolse, 
e ne formò un libro detto il Decameronc rinominato per Telo- 
q (lenza, la purezza della lingua e l’elagauza dello stile. 

Il boccaccio ebbe il vanto di scrivere pel primo con somma 
lode lu prosa della nostra lingua: ina il parlare italiano d’ai- 
lora era un po’dilTerenle da quello usale adesso : perciò sol- 
tmio i letterali possono leggere le sue novelle con molto pro- 
fitto. 
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Alile opere scrisse il Boccaccio in Ualiauo e in Latino. Nel- 
la sua vecchiezza si ritirò a Certaldo per attendere con più 
agio agli studi : ivi morì e fu sepolto, l’anno 13 7. 

Francesco Petrarca. 

Francesco Petrarca nacque in Toscana nel 1504. Mediante 

10 studio più indefesso venne ad esserti stimalo uno de’ primi 

ingegni d’ Italia, benché fosse ancora in età giovanile. Fu poe- 
ta , oratore , teologo e filosofo : perciò i principi, i papi, i 
re lo invitavano a sedere ne’ loro consigli, e lo ammettevano 
alle feste e alle loro mense. . ' _ , 

È ctlebre in tutto il mondo l’ affetto , che egli hutrì per 
Madonna Laura. Sulla vita e sulla morte di Costei scrisse uu 
1 bro di Sonetti e di canzoni. Di mano in mano che il Petrar- 
ca dettava quelle soavissime poesie, venivano trascritte e can • 
tale alle Certi d’Italia e di Francia; tanto eran belle! 

Ogni giorno vie più cresceva il pubblico entusiasmo pec la 
gran sapienza del Petrarca, cosichè molti illustri personaggi 
italiani stabilirono di dargli un attestato pubblico di stima , 
offerendogli d’ incornarlo in Rema con nn serto d’ alloro. Nel 
medesimo dì, che il Senato romano gli annunziava qu> 1 decre- 
to, anche la università di Parigi lo invitava a ricevere un’al- 
tra corona. Qt osto grand’ uomo non avea < he 56 anni, quaa- 
do l’Italia e la Francia fat evano a g: la per onorarlo. 

Affinchè la cerimonia riuscisse più solenne, il Petrarca fu 
spedilo a Roberto re di Napoli , quale doveva giudicare for- 
malmente se u’era degno. Roberto sentì in esame perii e gior- 
ni il Petrarca, il quale tenne discorsi dottissimi intorno a ogni 
parte di letteratura e di scienze. Il re ne fu tanto maravigliato, 
che voleva egli stesso incoionarloa Napoli. Mail Peiratca de- 
siderò di cingersi l’ alloro in quella Roma , in cui erano en- 
trati in trionfo, colla corona in testa, gli eroi dell’ Italia antica. 

Nel giorno di Pasqua del 1341 Francesco Petrarca salì al 
Campidoglio, in mezzo ad una folla immensa di spettatori. Alcu- 
ni giovani romani cantavano versi fatti per quella cerimonia, e 

11 suono delle trombe si mischiava festevoimeate agli applausi 
del popolo. Arrivato nella sala di giustizia , il Petrarca escla- 
mò : « Iddio conservi il popolo romano, il Senato e la liber- 
tà! » S’ inginocchiò poi dinanzi al senatore Orsini ; e da lui 
ricevette il meritalo allora fra le grida mille volle ripetute ; 
Viva il Petrarca!— 

il P. trarrà, benché fosse carico di gloria era sempre afflit- 
tissimo per la morte di Madonna Laura. Divenuto vecchio, si 
rititò in Arqnà , presso Padova. Ivi , una ma itimi dell’ anno 
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1374, slava seduto fra’ suoi libri, svolgendo colla mano i fo- 
gli d’ un Virgilio , quando, inchinalo il capo su quelle carie, 
spirò. » 

Non solo, proseguì Giannetto , fioriva allora in Italia la poe- 
sia. Ciroabue e Giotto aveano già fallo risorgere la pi nuca ; 
vedrei» ora anche un altro artista onorare Firenze con opere 
famose. 

Lorenzo Ghiberli. 

a A un povero fanciullo di Fiienze, chiamato Lorenzino, era 
morto il padre, e sua madre erasi rimaritala con un orefice 
per nome Bartoluccio Ghiberli. Costui cominciò a istruire 
nell’ arte sua il figliaoleuo, e Lorenzino 1’ apprese prestissimo. 
Anzi fu egli tanto docile, diligente e laborioso, cbe in breve 
superò il maestro. ■ 

Le ore che gli avanzavano nella giornata, non le sciupava in 
ozio e in pazze allegrie o colle carte di giuoco in mano, come 
pur troppo! sogliono molti garzoncelli di bollpga. Lorenzino 
si dilettava invece nell’ imparare il disegno , studiò sì giove - 
vole agli artigiani , i quali intendono lavorare opere belle e 
di facile esito. 

A cagione de’ rapidi progressi che Lorenzino faceva nel di- 
segno, pigliò amore alla scultura e alla pittura. 1 suoi primi 
saggi in queste Arti furono alcune figurette gettate, ossia to- 
se in bronzo, e con molta grazia finite. Per gettare in bronzo, 
l’artista fa prima un modello di creta-, da questo ricava le 
forme incavale di gesso in cui versa poi il metallo fuso che 
riempie le forme suddette , e prende una figura eguale in 
tutto al modello. Altre simili opere slava egli eseguendo, al- 
lorché la peste si manifestò a Firenze, edegli pel timore d’es- 
sere colto dal male, fuggì verso la Tiomagna. Mj come pote- 
va far a vivere , voi mi direte, fuori del sus paese , senza 
denari, senza parenti , senza amici ? — Come doveu vivere ? 
colla sua abilità. 

Giunto a Rimini, sentì che PandolfoMalatesta potente e ric- 
co cittadino voleva far dipingere alcune stanze ; onde subito 
Lorenzo Ghiberli presentossi a quel signore , e gli mostrò 
quanto sapeva fare. In tal modo ebbe da vivere onoratamente; 
perchè il Malatesla si mostrò contentissimo delle sue pitture, 
e gli diede da lavorare. 

Il giovine artista era sì preso d’ amore per 1’ arte della scul- 
_ tura, che nei giorni in cui non poteva dipingere , faceva delle 
figure in rilievo con della terra, con istucchi ed altre mate- 
rie pastose, ben conoscendo, che soltanto colle fatiche del cor - 
po e dell’ ingegno si può salire in gran riputazione. 



Intanto la peste era emula a Firenze ed una società di 
cittadini aveva (k liberato u’ invitare i maestri d'Italia a presen- 
tar modelli , rii cui lavorare iu bronzo le porte della Ch'esa 
di San Giovanni, proponendosi di allogate poi l’opera alt’au» 
tore del disegno più lodato. Htrioluccio scrisse allora al suo 
figliastro, con'orlundolo a ritornare in pati ta e accennandogli 
esser venuta 1’ occasione di mostrare il suo ingegno e di gua- 
dagnare ali’ ingrosso. 

Appena Lorenzo ebbe ricevutola li Uera di Bartoluccio, pi- 
gliò concedo da Pandollb Malalesta. Assai doleva a costui la 
partenza dell’ amato giovine, e lo accarezzava molto, e gli 
prometteva di crescere lo stipendio, nurci.ò voleva ancora sta. 
re con Ini MaLoienzo non accettò le offerte; perchè ardeva della 
veglia di mettersi alla piova cogl’ uomini più abili dejl’arte sua. 

Giunto a Firenzp , si preseulò ai Priori (così chiamavansi 
i magistrali di quei tempi ): e questi lo elessero uno dei sette 
anelici incaricati ili eseguire , ciascuno nel corso di un anno-, 
la stona del sacrifizio d’ Isacco fusa in bronzo; e ciò per sag- 
gio del gusto e dell’ abilità di ognuno. I sette concorrenti fu- 
rono Brunelleschi, Donatello, Lorenzo, Ghiberti, Jacopo della 
Guercia, Nicolò d’ Arezzo, Francesco di Vendubrina eSimone 
da Colle. 

I maestri si posero tosto all' opera, sforzando V ing- gno per 
superarsi in eccellenza l'un I’ altro. Tutti, fuor che Lorenzo, 
tenevano gelosamente nascosto il proprio lavoro. Questi invece 
andava cambiando e ricambiando i primi saggi, e menava di 
continuo le persone intelligenti a vedetti per sentire la loro 
opinione. Ascoltando le cariche assentiate , or correggeva una 
parte or l’altra del suo modello; dimodoché lo condusse a fine 
senza alcun difetto, dittatolo allora in bronzo, riuscì bellissimo. 

Arrivato il tempo del giudizio , i Poni chiamarono venti- 
quattro dei più bravi orefici , pittori , scultori, cosi paesani 
come Forestieri; perchè sentenziassero a quale dei sette artisti 
dovessero dare la palma. Da principio i pareri non caddero 
concordi, piacendo a chi la maniera d’uno, a chi quella del- 
l’altro. Ma poi convennero in ciò, che i più lodevoli saggi 
erano quelli di Filippo Brunelleschi e di Lorenzo Ghiberti, in- 
fatti 1’ opera istoriata di quest” ultima era perfetta in tutte le 
sue parli. Le figure svelle, graziose, ben atteggiate; l’ insieme 
dell’opera aveva disegno corretto, ed era' finita con tar la di 
ligenza, che pareva fatta non di getto, nè lavorata coi lerri, 
ma bensì col fiato. Al Ghiberti adunque per conseuso diluiti, 
e dello stesso Brunelleschi suo rivale, fu aggiudicalo 1' onore 
di quest’opera. 

Con molta gioia Lorenzo prese a fondere la porta di bron- 
zo istoriala Molti auni dutò il lavoro; ma i conuxmimenU di ùu 
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scun fallo riuscirono sì bene ordinati, che il maestro non otten- 
ne le maggiori lodi. Costò la porla 'i'2 0C0 fiorini; e furono ado- 
perale per « ssa ‘34 C’OO libbre di metallo. 

A. Loienzo Ghiberli vennero poi daie a fare ( nel 1406 ) le 
statue dei santi Giovanni Battista, Matteo e Stefano, che tut- 
tora si veggono in Firenze nelle nicchie filori della chiesa d'Or- 
san Michele. E perchè sappiate come in quef tempi si apprez- 
zavano e s’incoraggiavano gl’ in"eg ii studiosi, viglio «ilare le 
parole del decreto col quale la Repubblica di Firenze commise 
a vari artisti le statue, che adornano le quattro facciate della 
chiesa d’ Orsan Michele. « Sapendo, vi si dice, quanto importi 
dar cuore a chi operando con industria, per mero parlo del- 
l’ intelletto, cerca lasciar di sé onoratissimo nome, e fama alla 
patria per mezzo di fatture rare, si vuole che largamente se 
ne ricompensino quelli, che già sono stati eletti a far pompa 
del loro talento e sapet e intorno alle statue d Orsan Michele. » 
— 11 Gbibei li fece anche in Siena e altrove ornamenti in bronzo 
vaghissimi, quali sono descritti dallo storico Yasuri nella vita 
di quell* eccellente scultore. 

Ma dove Lorenzo Gioberti superò d’ assai gli altri e sè stesso 
fu nella porla di mezzo del m«‘desimc tempio di S Giovanni. 

I dieci quadri, di cui è composta, rappresentano i principali 
•■'fi del Testamento Vecchio, si bene scolpili, che è una ma- 
raviglia. 

Queste pone del S. G ovanni di Firenze, intorno adequali 
il Gioberti ha sudato molli anni, sono veramente un capo la- 
voro dell’ arte. Un dì fu dimandato a! sapientiss'tno M < helan- 
gji lo Buonarroti ( celebre artista di cui fra poco vi parlerò) il 
qua'o slava osservandole, se gli parevano belle ed egli subito 
rispose : . Tanto belle, che le starebbero anche bene come por- 
te del Paradiso. 

Oltre al pagamento convenuto per quegli stupendi brónzi, 
Lorenzo Gh iberti ebbe regoli magnifici; e quel che più monta, 
fu elevato alle prime magistrature della Repubblica Fiorentina. 

Se uno si pone a guardare attentamente la principul porta 
di S.m Giovanni quando è chiusa , vede n« l fregio di mezzo 
la figura di un nomo calvo. Questo è il ritratto di Lorenzo 
Gioberti. Accanto a lui c’è uu’ altra testa, e la è quella di 
Bario! uccio, suo patrigno. 

Pervenuto all’anno 64. della sua vita , morì d’ una febbre 
gagliarda. Ma tuttora vive la sua memoria nelle belle opere 
della sua mano. — 11 corpo fu onorevolmente sepolto nella 
Chiesa di Santa Croce in Firenze. » 



m 

Pietro Gambacorta o le fazioni dei Bergolini , 
e dei Ratpanti a Pisa. 

( Anno 1369. ) 

Abbiamo già veduto che Pisa fu una delie più ragguarde- 
voli città e Repubblica d’ Italia. 

Verso il 1369 i Pisani erano divisi in due fazioni, chiamate 
uoa de’ Raspanti , 1’ altra dei Bergolini. Giovanni Agnello spal- 
leggiato dai Raspami s’ era fatto signore di Pisa. Nel tempo 
delia sua dominazione perseguitò, bandi, uccise quante persone 
potè cogliere (ira quelle del partito contrario, nel cui numero 
era la famiglia di Gambacorta; e questa appunto dovette sof- 
frire più delle altre le crudeltà di quel tiranno. 

Quando scese io Italia l’imperatore di Germania Carlo IV, 
Giovanni Agnello voleva farsi nominare all’importante carica di 
suo vicario nelle nostre parti; e apparecchiò feste e allegrie 
per ricevere e piaggiare il monarca. Esso stesso l’Agnello an- 
dò a Lucca per riverire l’imperatore, e in quella congiuntura 
si ruppe una coscia. Forse la mano di Dio lo castigò in questa 
maniera dei misfatti commessi, e impedì I’ esecuzione de’ mal- 
vagi disegni, che 1’ Agnello andava macchinando. 

Alla notizia della disgrazia di Agnello la fazione de’ Ber- 
golini rialzò la testa; armossi, e sollevò il popolo Pisana con- 
tro ai Raspanti; i quali furono sopraffini. 1 Bergolini voleva- 
no allora abusar della vittoria , volevano Vendicare le ingiu- 
rie e i danni patiti uccidendo i loro nemici; abbruciandone le 
case. Già il popoloccto dava di piglio al ferro e al f uoco, e la 
città era minacciala d’essere distrutta in un attimo, ma ecco 
Pietro Gambacorta , uno dei primi fra i Bergolini , gettarsi 
intrepido fra le spade sguainate e gli incendiari . Egli prega, 
sconginra quei forsennati, acciocché desistano dall’ iniquo pro- 
posito, e finisce esclamando : • O Cittadino , o fratei li , deh! 
perdonate ai fratelli. A tutti ho perdonalo io , che ho perduto 
pei delitti di costoro i più cari parenti. E come ardireste ven - 
dicarvi ora voi, che avete a dolervi assai meno di me? « Que- 
ste nobili parole del Gambacorta rafforzale dall’ esempio della 
sua generosità fecero cader 1’ armi di mano ai Pisani , i quali 
si accontentarono di abbattere il Governo dei Raspanti e di 
affidare le redini alla fazione dei Bergolini. 

Perdonare ai nemici e salvàre la patria è la gloria del cri- 
stiano e dell’ ottimo cittadino. 



Digitlzed by Google 



103 


GIORNATA DEC1MSQU1NTA. 


J Visconti.- 


Gli uditori di Giannetto sapevano i casi principali avvenuti 
a Roma, in Toscana e nel regno di Napoli; ma non avevano 
ancor sentito parlare di ciò- che .saiìtijti succedeva in Lombar- 
dia. Laonde Giannetto amando d’ istruirli anche in questa par- 
ie d’ Istoria, cosi prese a dire: 

* Voi già sapete , < he M, lat o era ora potente repub- 
blica dell’ Italia superiore, sino da quando Federico Barbaros- 
sa ne ordinò la distruzione. Dovete anche rammentare con 
quanto amore e telo molti buoni italiani si associarono per 
riedificarla. Ora sappiale, che Milano risorse in breve,ediveu. 
ne più forte e ricca di prima. Ma quando ivi pure comincio 
a spargersi la zizzania delle discordie Ira i cittadini , venne 
anch* essa a cader sotto il dominio dei capi delle fazioni, in 


cui era diviso il popolo. , . 

Difatto nel 195G Milano non governavasi piu da se; ma ob- 
bedì va ad un capitano fortunato e destro, che si chiamava Mar- 
tino della Torre. Morto lui. i suoi discendenti ebbero la signo- 
ria di M luno e di altre città di I.ombai'dia fino al. 1-77. Al- 
lora un'ultra famiglia potentissima detta i Visconti, raccolse 
uomini d* arme, si sollevò, sconfisse i della Torre a Desio pres- 
so Monza, e s’ impadronì d> 1 Milanese, ove dominò per circa 

trecent' anni. • . , 

11 maggior numero dei V'sconti, per mantenere la sovrani a, 
usarono propotenzé , angarie , omecidi e altri delitti, pei ciò 
furono quasi tatti principi infelicissimi Matteo nondimeno spie- 
gò iìp Ito valore in guerra , fu accorto e savio nel governo 
d< l popolo, e mostrò sempre gran lealtà. 

Per molti anni i Visconti governarono la Lombardia, senza 
aver titolo alcuno : solo nel 1395 I’ ambizioso Gian Galeazzo 
Visconti comperò da Vineeslao, imperatore di Germania, il ti- 
tolo di Duca di Milano, che trasmise poi ai suoi successori. 
Sotto questo duca si diede principio alla costruzione del ma- 


raviglioso Duomo di Milano. _ 

Morto Gian Galeazzo, fu fatto duca suo figlio Giovanni Ma- 
ria , uomo crudelissimo , e che venne perciò ammazzato dai - 
cortigiani. Un suo parente, Filippo Maria Visconti fu il *®T*° 
duca di Milano. Egli guerreggiò lungo tempo colle repubbli - 
che di Firenze e di Venezia. Morì senza lasciar eredi che potes- 
sero succidergli sul trono ducale, onde i Milanesi ripristinarono 
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la tepubblica. Ma durò poco, e Milano, mancando di virtù e co- 
raggio, si sottomise a un valoroso condolitele (1) di armate, 
che si chiamava Francesco Sforza. 

Francesco Bussane Conte di Carmagnola. 

( Anno 1400. ) 

Ora voglio raccontarvi le avventure di alcuni illusir i guer- 
rieri, che vissero al tempo di Filippo Maria Visconti. 

Francesco Buss ine era figliuolo di un villano di Carmagnola-, * 
eh? è una terra grossa del Piemonte. Da piccino lece il porcaio. 
Avendo poi incontrato conoscenza con un capitano di ventura, 
questi lo prese con sè in qualità di garzone d’ armi. 

Presto il buon villanello imparò quanto era necessario a sa- 
persi per diventare un soldato intelligente e valoroso. Non ri- 
sparmiò le più dure fatiche per apprendere gli elementi delle 
Lettere e le più difficili parli della scienza militare; e riuscì 
nel suo intento*, perchè chi si ostina a voler imparare una co- 
sa e non bada per essa a fatiche e a studi , quegli certo un 
di o l’altro non viene a capo. Così avvenne del Carm.iguoL; 
volle, e fermamente volle essere grande per virtù propria; e 
al fine lo fu. 

Questo giovane soldato era frugale, e tollerantissimo della 
fame; non potea vedere i buoni; non usava morbidi letti; non 
vestiva abiti pomposi; non diletluvasi di bocconi di osteria. 
Leggere, passeggiare , domar cavalli, esercitarsi nell’ armi e- 
rano i suoi prediletti passatempi. Per questo amore sviscerato 
alla sua professione, si fece in essa abilissimo; e così a poco 
a poco avanzò , da oscuro soldato , a cornioli iere di cinque 
squadroni nelle milizie di Facino Cane, signore di Pavia. 

Morto Facino Cane, il Carmagnola passò agli stipendi di Fi- 
lippo Maria Visconti, duca di- Milano. Dopo aver combattuto 
per lui in Toscana e in Lombardia , il Duca in premio del suo 
valore, gli conferì le cariche di Consigliere di stato e di Ma- 
resciallo : il titolo di Conte . e oltracciò gli diede in moglie 
Antonietta Visconti sua parente. 

il Carmagnola grato a tali favori servì con più zelo il Du- 
ca; vinse per lui nuove battaglie, e lo salvò da una congiu - 
ra di nobili Milanesi. Spedilo poscia contro Genova , il bravo 
Generale lo piglia d’ assalto nel 1421, e ne governa il popo- 
lo in nome e per commissione di Filippo. 

(1) Condottieri si chiamavano i Generali d' eserciti che servi- 
vano per mestiere or questo or quello stalo. 
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Ma tante virtù e tanti onori accumulati in un villano di Car- 
magnola «veglialo no presto l’ invidia dei cortigiani. Egli se ne 
accorge - , e gii sprezzò: quelli non possono soffrire I orgoglio 
del favorito del principe, e lo vanno dipingendo a tutti come 
un superbo, quando che il Carmagnolo non era che austero ; 
chiamano sfacciataggine la sua franchezza militare, avarizia 
la sua parsimonia , maldicenza il suo odio al vizio. In fine i 
calu'iniatori riescono a dare ad intendere al Duca, che il suo 
Generale si vuol fare sovrano di Genova. Il Duca, uomo sospet- 
toso, timido e troppo crudele, prestò facile orecchio ah accu- 
sa, e, con un decreto ingiusto, tolse al Carmagnola il coman- 
do di Genova e della Cavalleria. A quella notizia il Carmagno- 
la stupì , e fu punto sul vivo. Venne a Milano; disse che era 
innocente, e supplicò di essere ammesso alla presenza del Dii- y 
ca jier isco! parsa da ogni taccia. L’ ingrato Principe non lo voi- . « 
le ascoltare. 

Sdegnato il Carmagnola per tanto affronto, parte di Lombar- 
dia , va in Piemonte e poi a Venezia per suscitar nemici al 
Duca. Induce infatti la repubblica veneziana a muover guerra 
a Filippo , e nello stesso tempo a farsi eleggere condoiliere 
di quella impresa. Fece tre campagne , e tre volle ottenne la 
vittoria; celebre soprattutto è la battaglia di Maclodio, in cui i 
M lanesi ebbero una tale sconfitta, che Filippo tremò sul irò- » 
no Ducale. 

Il Carmagnola da una parte non pelea capire in sè dalla» 
gioia per essersi cosi vendicato del principe che lo avea ingiu- 
stamente licenzialo; e dall’altra era dolente, perchè non gli 
pareva d’ essere trattato dai Nobili Veneziani con quei riguar- 
di che meritavano le sue vittorie e gii importanti servizi da 
lui prestati alla Repubblica. Perciò andava francamente dis- 
correndo come tutti i principi eh' egli serviva gli fossero sco- 
noscenti. Inoltre non avendo egli mai saputo deporre fa nativa 
rustichezza, non di rado sprezzava i comandanti de» Provvedi- 
tori mandati dal Senato Veneto a vigilare l’ andamento della 
guerra. Tra per questa causa , tra perchè il Carmagnolo era 
generoso coi prigionieri fatti su! campo al nemico; tra perche 
egli aveva per moglie una parente del Duca, sorse nell’animo 
de’ sospettosi Veneziani il dubio che egli volesse tradirli. Còlle 
arti più fine pensarono dunque a levargli il comando delfeser- 
cito, invitandolo a recarsi a Venezia, ove, dicevano, il senato 
aveva bisoguo di un suo consiglio. 

Il Carmagnola credette sincera la chiamata; ubbidì senza e- 
sitare ; approdò a Venezia e sali subito a Palazzo. Entrato nel- 
la sala deiColieggio e non iscorgeodovi il Doge, se ne puniva per 
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andare a pranzo 9 casa sna, Ma appena sceso dallo Scalone, 
Egli fecero incontro otto Nobili, i quali gli intimarono di pas- 
sare nel carcere ch’è nello stesso palazzo. Quale fu allora il 
suo stupore ! Tradito, confuso , soffocato dall’ira cedette alla 
forza, e fu chiuso in prigione. Da li a pochi giorni fu condot- 
to innanzi al consiglio dei Dieci; e questi lo giudicarono reo 
di morte. 

Un messo del Senato discese nel carcere a leggere la senten- 
za al Conte di Carmagnola. Dopo aver egli ascoltato con ani- 
mo intrepido il fatale decreto , chiese e ottenne la grazia di 
vedere ancora ima volta la moglie e Tunica sua figliuola. Ap- 
pena le donne furono introdotte nelle segrete, il conte le ab- 
bracciò ; e disse : « lo vado a morte : ricordatevi che vi ho 
amato come la pupilla de’miei occhi. * La mogli e quasi fuor 
di si* pel gran dolore non seppe dir parola: e la figlia rispose 
« Ah! perché non è conceduto a noi di morir teco! »Ed egli 
riprese: • No, vivete ambedue, vivete; ma quanto più potete 
in umile condizione. * Ciò udendo, le povpre donne strugge- 
vansi in calde lagrime. Allora il Conte tirò un fazzoletto dalle 
tasche, e porgendolo alla moglie, disse con dignità: • Pren- 
di, asciugati le lagrime : il piangere è debolezza , quando ò 
necessità il soffrire. • 

Questa s -ena patetica , la quale avrebbe commosso le pie- 
tre, non toccava punto il cuor duro del carceriere; il quale 
invece si impazientava e strepitava perchè il dialogo andava 
in lungo. H Carmagnola strinse allora al seno per l’ultima volta 
la moglie,* la figlia nel più cupo silenzio; poi mentre si al- 
lontanarono tenne in loro gli occhi fissi fissi, ma asciutti. II 
carceriere sosteneva le donne, che parea cadessero ad ogni 
passo ; e quando furono alla soglia del carcere , la figliuola 
del Conte si volse, supplicando, al carceriere: • Lascia, ch’io 
baci ancora la mano del padre mìo; ch’io la bagni di queste 
lagrime; ch’io sfoghi la mia angoscia. « Il custode spietato le 
fece risposta con parole villane, e cacciò fuori le donne. 

Il giorno dopo, il Carmagnuola veune condotto collo sbada- 
glio in bocca ai patibolo. Fra le due colonne della piazzetta 
di San Marco fu tagliata la testa ad ano de’più illustri capi- 
tani d’Italia , che forse era innocente ; ma pure aveva dato 
sospetto di essere un traditore. 

L'ombra tota del tradimento, e la sua incorreggibile alteri - 
già condussero il Conte di Carmagnola a sì misero passo! 

Bartolomeo Colleoni , e Jacopo Piccinino. 

Bartolomeo Colleoni era ancor giovinetto quando perdè i 
suo» genitori. L’ orfanello lasciò la provincia di Bergamo , in 
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cui era nato , e recossi a Piacenza , ove fa bene accolto da 
Filippo Arcelll signore di quella città. Ivi ottenne la carica di 
paggio , i he seppe esercitare con fedeltà , diligenza e garbo. 
Mi la vita molle della Corte non gli confaceva: egli sentiva- 
si forza ed animo da vivere ne’catnpi militari, e da procac- 
ciarsi gloria in essi. 

Ardeva allora la guerra n el regno di Napoli. Barlolomtneo si 
propose di recarvisi; ma essendo povero, e quindi nella im - 
possili I ila di provvedersi di cavalcatili, il meschinello s’av- 
viò per la bassa Italia, a piedi. Non si può credere quanto 
ebbe a stentare nel lungo viaggio. Basti il dire, che molte sere 
gli toccò a sdraiarsi digiuno sulla nuda terra. • Non importa, 
0 ice va Ira sè , chi cerca onore e stato , deve saper soffrire i 
disagi. Non è uomo forte chi li t me. • Privo di tutto , ma 
piena l’anima di questi nobili sentina enti, arrivò lacero e stan- 
co al luogo prefisso , e si presentò al campo di Aiaccio da 
Montone «h’era un gran capitano. Non essendosi potuto acco- 
modare alle condizioni di quel condottiero, tentò d’andar per 
mare in Francia; ma ne fu impedito. Si mise allora con Jaco- 
po Caldòra, Generale assai riputato; e sotto lui fece le sue 
prime armi. 

Il giovane Colleoni non risparmiava fatiche: si mostrava più 
anzioso della fama , che d’ogni altro bene ; fu insomma così 
zelante ne’ suoi uflfìzj , che rapidamente s’ avanzò di grado, 
come sogliono i valorosi nella milizia. Tanto già parlavasi della 
sua bravura, che la Hepubblica di’ Venezia lo chiamò al pro- 
prio servizio con buonissimi stipendi: ed egli rimpiazzò il Conte 
di Carmagnola , celebre capitano , nel comando dell’ esercito 
Veneto, che combatteva contro il duca di Milano. Tutti loda- 
rono in quella guerra la sapienza dei Colleoni, il quale, per 
soccorrere ia città di Brescia assediata dai Milanesi, con novis- 
simi ingegni fece trasportare le barche dal fiume Adige sulla 
cima d’un monte presso Torbdi , e di là poi le fece calato 
con universale maraviglia nel lago di Garda. Ivi le allestì , o 
le armò. Con questa flottiglia, creata all’improvviso, moven- 
do dal porto, costeggia, difende le terre amiche , assicura a 
Brescia il passaggio dei viveri, e così la salva dal cadere in 
mano alle soldatesche del Duca. 

lo quella medesima guerra fu poi costretto dallo scarso nu- 
mero de’suoi oombattendi a chiudersi in Verona. Ivi nonper- 
tanto teneva fronte ad un numero assai maggiore di Milanesi, 
ed a Jacopo Piccinino, loro esperio -condottiero. Questi, auda- 
ce com’era, s’innoltra un bel di fra le prime squadre Venete,, 
che stavano a guardia delle mura, e colla lancia alla mano al 
cuoi ammazza, altri pone in fuga, e s’apre la strada fin dm 
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trofia città. Invano si stenta di pigliai Io, ch’egli ben se «allon- 
tanare col valor suo ogni ritmico. Ma mi calarsi di un care 

ratta . Piccinino vi rimane chiudo. 

L’ardimento del soldato incognito, eia stranezia del caso 
occorsogli, andava di bocca in bocca: sicché lo stesso -olleo- 
ni accorse ove ciò avveniva. Jacopo Piccinino , conosciuto ni 
Colleoni il Generale supremo, invocò la sua rnngn.mim i ta, pe 
diè non dal valore de’ soldati , ma dalla sorte ™ n ' 

dotto a si misero passo. * Il tuo ardire, * f UOi e *’ 
il Colleoni, li fanno d-gno del mio rispetto. Il valor tuo ti ren- 
de deano della ima amicizia ; Nessun uomo t ha preso , nè io 
oso prenderti : rimani perciò libero , e torna , se cuoi , a t 

11^ Picei nino, commosso a sì benigne parole , vuol baciar la 
ninno al Coltróni in segno di gratitudine; ma questi, generoso, 
lo bacia in volto. Poi datagli una spada: • Prendi, gli atee, 
accetta il premio del tuo eroismo. Uomo meritevole di mig> or 
fortuna . possa lu sempre eseguir imprese, .che onorino te eia 

nazione italiana! • 

Dopo che Bartolomeo Colleoni ebbe fatto accompagnare sanò 
e salvo Jacopo Piccinino al campo dei Milanesi, vohoasi ^ 
suo uflkiale , ed esclamò : • Piacesse al Cielo, eh io avessi 

10000 soldati simili a costui! • ‘ . .. 

Lodevoli ssi ma fu la generosità usati» dal Collponi verso il ne- 
mico capitatogli per sorte fra le mani, ma non meno prege- 
vole è la maniera con cui seppe rincorare e piemure un a 

Passò di poi il Colleoni al servizio di Filippo \ 'sconti duca 
di Milano. Ivi fu calunniato e messo in una prigione, ove lan- 
guì un anno intero, sempre incerto della vita. -olo porge vag 
conforto in tante miserie la sua fedelissima consorte. Venuto > poi 
a morte il Duca, Barlolommeo Colleoni colse quella occasione 

PP E 1 et to' qui rìdi Generale de’Milanesi, due volte sconfisse pressa 
Alessandria l’esercito di Francia. Questo accadde mi 1«» Ot- 
tenne l’ultima sua vittoria in un luogo detto la Riccurd oa in 
Romagna a vantaggio della Repubblica di Venezia. 

Narrano alcuni Storici, essere stato Barlolommeo Colleoni .1 
primo capitano, che sapesse usar bene in campo apei o 
tiglierie; le quali erano allora un’ invenzione recente , e - 
nevano solo appostate nelle fortezze. Furono poscia adolta 
colubrine, le spingarde, i moschetti, gli archibugi e le a 

armi da fuoco. . , ... j- M „i 

Avanzato in età, risolse di ritirarsi nel suo castello di M. 
paga situato fra Brescia e Beigamo. Ivi camminava, pei eser- 
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ciiio di corpo, due ore ogni mattina. Ancorché vecchio, noti 
dormi giammai dopo sorto il sole, e visse frugalmente. La sua 
casa per altro abbondava delle cose necessarie, ed era seropré 
aperta ai poverelli. Egli molio si compiaceva del conversare colle 
proprie figliuole, cui sopra ogni cosa raccomandava la candi- 
dezza del costume. Volle che imparassero a cucire, a tessere, 
a cucinare. Sebbene le fanciulle potessero sposarsi ad altissimi 
personaggi, quel savio padre fu invece contento di maritarle a 
due virtuosi cittadini Bresciani per nome Jacopo e Gherardo 
Martinengo. 

Bartolomtneo Golleoni mori d’ anni 75. La repubblica di Ve- 
nezia fece erigere una statua equesire al suo prode capitano: 
la città di Bergamo, patria del Colleoni, gl' innalzò per mo- 
numento una cappella magnifica. — Ecco un uomo vissuto po- 
vero e ramingo da giovinetto, guadagnarsi Colla virtù sua i 
primi onori in vita, e le statue dopo morte ! », 

GIORNATA DECISUSESTA. 

Filippo Brunelleschi. 

All’ora consueta, giunsero frettolosi i giovani artigiani nel 
giardino di Giannetto: e questi salutatili cortesemente così in- 
dirizzò toro il discorso. 

« Più volte v’ bo trattenuto sulla Repùbblica di Firenze ; e 
v’ ho anche detto , che sul finire del secolo Xlll era una delle 
più polenti in Italia. Ed era potente, perchè i cittadini non 
risparmiavano fatiche, lavorando con assiduità nelle manifatture, 
e correndo alle armi quando bisognava opporsi ai molti e fieri 
nemici , che ne invidiavano la prosperità. Si onoravano molto 
le arti meccaniche e liberali $ e il lavoro era la base princi- 
pale del pubblico bene , perchè in quello s’ impiegavano le 
braccia dei poveri, e l’oro de’riccbi. Si faceva un grande spaccio 
dei panni di lana e dei drappi tessuti in Firenze. Pensate voi! 
solamente nella manifattura della luna erano adoperate circa 
40 mila persone . 

Per avere un’idea del danaro, di cui potevano disporre i 
Fiorentini a que’ tempi, basta vedere la superba fabbrica della 
Cattedrale, chiamata Santa Maria del Fiore, la castruzione della 
quale venne decretata nell’ anno IfiOI dal Comune di Firenze. 
L’architetto ne fu Arnolfo di Lapo. Sentite le memorabili pa- 
• role, con cui si affidò a lui quell’ onorevole incarico. Esse prcn 
dussero in me una tale impressione quando le lessi nei libri 
delle istorie, che non le ho più dimenticate. — • Atteso che 
la somma prudenza d’uo popolo d’origine grand sia di proce* 
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dere negli tffari suoi di mod" che dalle operazioni esteriori 
si riconosca non meno il savio che magnanimo suo operare-, 
si ordina ad Arnolfo di Lapo capo mastro del nostro comune. 
Sia intrapresa la costruzione delle Cattedrale con quella più 
alta e sontuosa magnificenza, die inventar non si possa nè 
maggiore, nè più bella dall indusuia e potere degli uomini se- 
condo che dai più savi di questa ritta è stata detto e consigliato 
in pubblica e privata adunanza; citò, non doversi intraprender 
le cose del Comune, se il concetto non è di farle corrispondenti 
ad un cuore, che vien l'atto grandissimo; perche ropiposto dall’a- 
nimo di più cittadini uniti insieme in un solo volere. • 

Come potete facilmente immaginarvi, una fabbrica così gran- 
diosa non fu condotta a termine durante la vita di un uomo. 
Morì Lapo, e a lui successe nella direzione del superbo edifi- 
zio, il pittore Giotto, di cui vi ho già detto eh’ è opera il 
magnifico campanile annesso alla Chiesa. Dopo Giotto furono 
successivamente ari h letti del Duomo Taddeo Gaddi , Andrea 
Orgagna, e finalmente Filippo Brunellesehi. 

Vi rammenterete d’ avermi sentilo nominare quest’ ultimo, 
allorché vi narrai del concorso aperto in Firenze per la srelta 
d’ un artista, che facesse in metallo fuso le porle del Battis- 
tero di S. Giovanni. Egli ed il Gioberti furono quelli, che più 
di tutti si avvicinarono a quella perfezione che si desiderava. 
Dovete anrhe ricordarvi come nel raccontale ciò, vi dissi, che 
lo stesso Brunellesehi, appena vide il modelletto del Gioberti, 
confessò che questo era più bello del suo, e disse che al Gio- 
berti si dovevano allogare le porte di bronzo di S. Giovanni. 
— Vedete, o figliuoli, come gli uomini grandi non portano 
mai invidia, ma onorano il vero merito anche ne’ propri rivali! 
Ora ho in animo di contarvi quali he altra costi in proposito 
di questo celebre artista Fiorentino, mostrandovi nuovi esempi 
di virtù da imitarsi, e sperando di vederne in voi nascere i frutti . 

Filippo Brunellesehi dimostrava fin da fanciullo una grande 
inclinazione e altitudine alla meccanica. Quando suo padre se 
ne accorse, in vece d’ indirizzarlo alla professione di notaio o 
a quella di medico, come bramava da prima, lo pose volen- 
tieri ad imparare il disegno, e lo istradò nell’ arte dell' orefi- 
ceria. Da questa passò a far lavori di niello, eh’ erano in gran 
voga a’ suoi tempi, e che consistevano nell’ incavare piastre e 
ornamenti di metallo, riempiendone poi gi’ incavi con varie 
composizioni parimente metalliche. Dopo si dette a far busti 
e stallone, e a poco a poco imparò anfche 1’ architettura. In tutte 
queste branche studi Filippino riusciva a maraviglia. E sa 
pele perchè? — Perchè egli si era dedicalo fino daragusao ad 
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istruirsi' ben» nel leggere, nello scrivere, nell’ aritmetica e net 
disegno. Con questi pochi studi falli a dovere, non incontrò 
difficoltà nell’ acquistare lé cognizioni necessarie all* esercizio 
delle arti, nelle quali divenne così celebre. Ciò vi provi sem- 
pre più quanto sia utile pe’ fanciulli il fondarsi nei primi stu- 
di, e quanto sia grande per tulli il benefìzio delle scuole e- 
lementari. 

Brunelleschi, divenuto un giovanetto, s’era fatto così abile 
nella scultura e nell’ architettura, che aveva pochissimi com- 
petitori. In proposito del suo merito come scultore , sentite 
questa <h’è beila. 

Avev.i egli per amico uno scultore Fiorentino per nome Do * 
nato, ina che lutti chiamavano Donatello. Avendo questi ulti- 
malo un crocifìsso in legno per una Chiesa, invitò il Bcunel- 
leschi a vederlo, e a dirgli il suo parere , prima che fosse 
posto sull’ altare. Il Brunelleschi esaminò ben bene 1’ opera, poi 
schiettamente gli espose che la figura del Redentore mancava 
di dignità, somigliando piuttosto al corpo d’ un facchino, che 
a un Dio fatto uomo. Ciò egli disse con parole dolci e mode- 
rate. Non pertanto al Donatello saltò la mosca e rispose bru - • 
scamente : • Se il mio Cristo non ti contenta, fanne tu uno 
meglio. » Con sì dispettosa risposta egli volle mortificare l’ami - 
co, nello stesso biodo con cui meriterebbero spesso di essere 
punti molli uomini presuntuosi, i quali avventano delle criti- 
che seuza esservi autorizzati dall’esperienza nè dal sapere. Ma 
così non meritava d’ esser trattato il Brunelleschi. Egli infatti, 
da quell’uomo prudente e modesto che era-, tacque, e si con- 
gedò dal Donalo. Coltivando però il pensiero di giovare all’a- 
mico suo, correggendolo del difetto di essere collerico ed irri- 
flessivo, ecco in qual modo pervenne a dargli una buona le- 
zione. 

Si mise a lavorare egli pure un crocifisso in lpgno, e vi po- 
se ogni studio per farlo bene. Quando lo ebbe finito andò a 
cercare di Donalo, e lo indusse a venir a pranzo da lui-, ag 
giungendo che avrebbero discorso con piacere dell’ arte loro, 
e passato una giornata allegra. Cosi parlando gli pose in mano , 
un grembiale pieno d’ uova e di altri cibi che dovevano servi- 
re al loro desinare-, e lo pregò che andasse avanti con quella 
roba, in casa sua, chè egli verrebbe subito dopo. — Il Dona- 
tello obbedi. Ma non appena entrò nella bottega di Filippo , 
che gettati gli occhi sul crocifisso, restò li cosi attonito per 
la maestria con cui era eseguilo, che lasciò cascare le uova 
e ogni cosa per terra. Quando il Brunelleschi ciò vide, rise 
molto. Il Donatello invece era tutto confuso ; e non trovava 
parole che per lodare il crocifisso del Brunelleschi.— Qui no- 
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Uitoi o! figliuoli .y Ù,- bel .modo con cui Brttnellrselii bprcseidK 
fefà' tòr.ani'Às. «enza* rinfàcciu'rgtf ' t4 sga stizza ingiusta é fa 
partile scortesi. y.ijùàiitio questi .‘ gli; aveva dpmimtfalo il suo 
giudizio. !’•<• 

Ma ciò' c|tò rese, veramente immortale il nome $ Brunelle- 
sebi vfi|. r immaginare e dirigere- la costi azione tirila, superba 
cupola' della. Cattati Ca li* di Firetize-.Yo i- córioscelè ■ ki maniera 
‘-or&inafta, . 'còlta' quale si ■fab'bricauó.le 'volle % è sapete ; esser 

fiu’ «rnHitiir.i di ipffllft Mr Suslchcilft nerPfflPO. file 



«wggei i un- nuovo ■ muco .ui cubm uuc- » per etri .s. irapegne, -- 
sHóalzare senza alcuna armatura' la. rffphla-- di : Sputa Maria <fak 
Fiore, evitandó; còsi ■ le immense dilììcólfa fe spese, Ché; si sa- 
■ivijbero inrònlcaté del' portare è. disporre-. dlegname a -tanta 
altezza. Quesp^. àrdilo' progetto metili* fci fiducia, degli operai 
e dei Cònsoli deli*' atte della- lanàri quali Allbra spettava l’am- 
roiAisirazione’ dpi 4bn<iV desiinati alla fahbricd» sicché essi i pre- 
ferirono i| JBrunel lóschi a lattigli altri archi tetti, cbesieia- 
no ppeséBiati' al concorso per vediare la cupola, e dettero. a 
lai quella di.flìcilè córnmìssion-ev. - .• *'.•'•> •••■•' . 

:.Si racconta -, che allora, avvenne un fatterello carnoso, che 
dimosìra come la- presunzione venga facilmente scorbacchiata. 

Il- firunéliesri»» , .essetttlo sicuro del fatto sUo , Stsserisa l'rancà- 
méatè. che- gU- sarebbe riuscito di Voltar la cupola senza arma- 
tura. tìlì • artisti, 1 suoj cempetitorì lo . oircpnda vailo, perche 
mósiraase lora-.il: modello^ e spiegasse i mezzi-die avrebbe. ado- 

pei àti. tolevafto èssi carpirgliene il «‘gretti,- coll’ intenzione di ■ 

. ' valersene per .ottenere il pfintatQ ài concorso, e nei tempo me- 
déslmó per far credere di esserne, parimente capaci, ma Filip- 
po così li modificò- - ùn giorno rjie gli artisti mao insieme, 

. egli' prese -in mano un uovo, e pónendolo sulla, tavola uiSser 
« Chi sa fasi* .flar-rUty su- questo murino piano , costui abbia 
fa dirt&'one. della fabbrica, •* > Qud maestri si provarono, m* 
iiéssmiD 4-itìscK'- a fifa stane, in piedi l’nòvo, e.djssero.: » -ver- 
tri àtxìo ^ o Brunelleschi, - Allora, il Ibi'óellesdu prese i no- 
ve - . .e battutolo- leggermente. sulla tavola , rompendolo da un 
latti .iì^ fa formò. Vedendo ctòr esclamarono; che ‘pò sarebbe- 
ro- sigli buoni’- aneto’ -essi se ayesSef-o pensato a romperlo. 
V Ndt-.iHcssa maniera,' soggiunse- il Jìrpnell escili, vi sarebbe 
fatile’ ’iì -voltar' là tupaia, .-quando »p, ve'- »« -avessi mostrato ti 

, n}»ddÌo : Qi), »• ' ‘ •• 

opera meravigliosa . Fu condotta quasi a termine con 

.U) l’csempiò deW uovo- si racconta anche di Cristoforo Co - , 
ltrmbo r -Io-si è- qui' posto in. bocca del Brunèlle schi, perche co» 
‘orre lu tradizione in Toscana. 
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Mipé successo prima della morie-deir -insigne -'architetto- la 
quale avvenne n -11’, anno Ì.4-id. * y\ 

La' cupola di p inta Mapta.del.Fforeu-uIia S(W bracci:!-, ed 
è 4’ dna eleganza e solidità setiza pari.- In • lei - «iriniirijiHìo. un 
testimonio durevole- della ùwoiGoenzu.adfo quule.'i posili pa - 
dri sapevano edificare ] tempi, e. ila gloria che si -acquistò, col 
proprio in egnò un nostro concittadino (1).. • «. * • 

' ' Cosimo dei Medici* ;; ■ ■ 

Da lungo tempo le. cose, del la. Repu bblica Fiorentina andavano 
prosperamenti',, perchè i cUfodini, come vi ij issi ,/ lavora .vano 
con ai dot e nelle manifattore e. prestavano volentieri i. loro 
servizi alla patria. Parecchie famiglie sàrriQchirqno tanto. *hi 
non a vendo, a desiderare nuovi beni, di fortuna , .ambirono, le 
càriche più .. importanti^ e focevano dr tutto per, ottenerle.- Da 
ciò nacqùeiò gare , invidie, odi e fusioni, die a poco a po> o 
prepararono la cttduta .della Repubblica. ... • • ’ ‘ 

Sul finire del secolo XIV; cantavànsi trp le ’ famiglie P* ù. po- 
tènti di Firenze quelle degli Albi zzi e dei Ricci,. Che. -.ippar- 
lenevano àtF àristochizìa, cioè alta classe df ì Nobili.’ Esseri* tu- 
barono la pace, tentando- di -escludere dagli impieghi pubblici 
gli uomini della plebbe-, e vi sarebbero riuscite, se fossero! state 
concordi. P9ej..l3YS, il gonfaloniere Silvestro deiMydìei , per- 
sonaggio Astutissimo, profittò .di quelle scisstire^.e guadagnossi 
il favore dèi popolò- gridando contro le prepotenze dei Nóbi- 
bili- 0000 sue ragioni ottenne infatti parecchi vaptaggi ullapje- 
.be. Ma. questa n.òn contenta ancóra , spinse più oltre le . sua 
pretensioni, si. sollevò, mise 'ijossopm la ciUà, elesse gonfalo 
niere un cardatore di panni , è yolle for leggi- Durò poco 
per a itro un tale stato di'- cose* Nacquero presto-discordie an- 
che, fra i rappresentutìtì del partito. popolare, ,e quésto rimase 
nuovamente soverchiato da quella dèi Nobili... 

Gli Albizzt ritornarono al governo degli affari pubblici , e 
per un pezzo, amministraronò. saviamente. Ma, un. tale. Rinaldo 
della loro famiglia, avendo preso gelosia di Còsimó dei Medi- 
ci, uomo stimato assiti pe^ suoi meliti, lo. perseguitò con qn 
accanimento instanca bile : e non fu. contento, finché pon ki 
ebbe follo esiliare. Questo Cosimo, godeva in Firenze. di una 
popolarità . ereditaria, per essere discendente di quel- Silvestro, 
che si era- tanto adoperato', come poc’.-i òzi vi narrava ,-«<;l. di- 
fendere là plebe contro l’-oppfessiene. dèi. Signori. . •’ 

(I) Si noli che questo libro è sialo ■ serillo .principalmente 
ad uso det fanciulli di Toscana.- . • ' 
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Cosimo era ricchissimo, e dirigeva una gran casa di com- 
mercio, che aveva ra[>porti con tolte le parti del mondo. Nel 
tempo medesimo egli coltivava gli studi, proteggeva le scienze 
e le arti, riceveva nel suo palazzo ( che oggi porta il nome di 
palazzo Riccardi ) gli uomini dotti d’ ogni paese; e profondeva 
le sue ricchezze fra gli amici e i poverelli. Tante liberalità gli 
procacciarono l’amore di tutti i cittadini e 1’ invidia di altret- 
tanti; anzi questi ultimi lo accusarono di volersi guadagnare 
favore del popolo per giungere poi a dominar Firenze. Ecco 
il motivo . per cui venne bandito. 

* $la nel 1134, nn anno dopo aver pronunziato quella senten- 
za , j Fiorentini richiamarono Cosimo, e mandarono in esiglio 
il suo pen-ecuiore, Rinaldo degli Albizzi. 

Appena Cosimo fu rimesso in carica abusò , per dir vero , 
del grande affetto che gli portavano i Fiorentini, permetten- 
do ai suoi partigiani di abbandonarsi a vergognose vendette. 
Cosi , spargendo terrore da un lato, e benefizi dall’altro, non 
si lasciò più uscire dalle mani quella superiorità , che si eia 
guadagnate; e ne profittò per impadronirsi a poco a poco del ' 
governo della Repubblica: dimodoché si può considerare que- 
sto Cosimo come il fondatore della potenza ed autorità , che 
troscia goderono in Toscana gli eredi del suo nome e de lle sue 
fiochezze. • 

Fu contemporaneo di Cosimo un altro Fiorentino, che si chia- 
mò Neri Capponi; e che si distinse come il Medici per inge- 
gno ricchezze e munificenze. Egli servila patria con zelo in - 
defesso, e giovò sommamente ai suoi concittadini ; ma a dif- 
ferenza di Cosimo non si propose mai altro fine, che il van- 
taggio del pubblico; e dimostrò come I’ nomo d’ abbene sappia 
rendersi superiore all’ ingratitudine dei malvaggi, ed agl’intri- 
ghi degli ambiziosi. Il Capponi si acquistò credito per vie pub- 
bliche eoneste; cosichè ebbe mollissimi amici, senza curarsi 
di aver seguaci tumultuosi. Cosimo invece, essendosi fatto stra- 
va alle grandezze principalmente col danaro , ebbe per sè un 
numeroso partito; ma dovette penuria re di veri amici. * 

(GIORNATA DECIMASETTIMA. 

Cristoforo Colombo. 

• Voglio raccontare quest'oggi , disse Giannetto , coma si 
venne a conoscere quella vastissima parie di mondo, elio sì 
chiama l’America. Asullatemi con attenzione, e vi dito «hi fu 
lo scopritore dell’ America , e in qual modo egli condusse a 
(»yon (ine un* impresa cosi uiaiaviglio»a. » 
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» In un villaggio de! Geuovesuto (1) c’ fra uno scardassare 
di lana, « he voleva ammaestrare il ligliuol suo, chiamalo Ori - 
iHuforo Colombo, nell’ arie che egli slesso esercitava. Mail fan- < 
ciullo amava più i libri e le armi , che i cardi e i pettini . 
quindi s’afljlirò turno nelle scuole, che a 14 anni diede prove, 
di essere un bellissimo ingegno. Solo per questo il buon ge- 
nitore concedette a Cristui'oro di approfondare lo studio della > 

Arthur òca, della Geometria e delle altre scienze, che giovano 
alla navigazione. 

Le scoperte di assai terre ed isole, fatte in quel tempo dai 
Portoghesi , erano un soggetto di gran euriosiul , e avevano 
esaltato 1’ animo del giovanetto Cristoforo. Costui, nato in un 
paese marittimo, sentiva ardersi dalla brama di acquistar an- 
eli’ esso gloria sul mare. Perciò studiava con fervore la nau - 
tica, sia coi libri, sìa a bordo dei bastimenti. 

Di buon’ora egli si pose in Genova agli stipendi d’ un ca- 
pitano di mare. Corseggiò insieme con lui contro i Turchi e i 
Veneziani. Sostenne fieri combattimenti} arrischiò la vita Ira 
le burrasche, e si acquistò ricchezze , cognizioni e fama di 
giovane valorosissimo. Avvenne sulle coste di Portogallo, che 
il suo capitano attaccò una zuffa con due o tre galere vene- 
ziane; enei furor della mischia s’appiccò il fuoco al vascello 
genovese. Ogni cosa fu preda delle fiamme. Allora Colombo si 
gettò in mare; e nuotando , a gtan stento giunse in salvo 
alla riva. 

Si ricoverò a - Lisbona senza un soldo e senza robe. Ma ivi 
fiutisi amici colle sue belle maniere e cognizioni alcuni mer- ‘ 
canti suoi paesani, questi lo soccorsero, e lo persuasero a d i- 
morarein quella città. Così fece Cristoforo Colombo. — Intanto 
colle nobili qualità d*T suo animo seppe affezionarsi un ricco 
e vecchio Portoghese, di cui sposò la figliuola. Cr ! stoforo non 
isprecè in giuochi, in gozzoviglie, in pompe e in divertimenti 
i danari, che portogli in dote la moglie; ma con essi comprò 
libri e macchine ; e si pose a studiare di nuovo le Matema- 
tiche, la Geografia e la Fisica. 

Tanto e tanto si applicò a qufste scienze, che per esse co- 
minciò a congetturare esservi ancora moltissime terre scono- 
sciute da scoprire. Questa idea vaga da principio divenne per 
lui a poco a poco una certezza,, sicché linda va dicendo con 
tutti : « V'è un nuovo mondo ; voglio scoprirlo io. * 

D allora m pui Cristoforo non ebbe mai pace; perchè sem- 
pre era intento procurarsi i mezzi per introdursi io mari non 

( 1 ) A cogolclo, villaggio sulla r iviera' genovese di ponentn’, si fa 
vedere la casa, in cut si pretende che sta mio Colombo. 
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>iuii navigati, ed approdare a terre conosciute. Chiese le navi 
da prima alla Repubblica di Genova, sua patria; poi al Por- 
togallo, indi alla Francia alla Svezia, all’ Inghilterra: ma il 
Pensiero di Colombo parendo a tutti senza fondamento, nes- 
suno gli diede retta. 

Kppure, il credereste? tante ripulse non avvilirono I’ animo 
grandissimo'di Colombo. .Saldo nella sua idea s’ avvia in Ispa- 
gna. Appéna ivi giunto, propone ai re Ferdinando di scoprire 
un nuovo continente, purché esso gli fornisca i bastimenti ne- 
cessari. Anche là in sulle prime Colombo venne tenuto per ti- 
no spiantato, per un visionario, e come tale fu dalla Corte 
congedato. 11 peggio è che il popolo vedendo Colombo aggi- 
rarsi per la città sempre immerso» in profonde meditazioni , 

10 reputava uu pazzarello. 

Cinque anni aveva egli speso in viaggi', in preghiere, iq 
raccomandazioni per far aggradire il suo progetto. Fatiche e 
parole sparse al vento! Per lui parevano chiuse le orecchie dei 
ministri e dei corteggiane Disperando alfine di ottenere le navi 
Richieste, si preparava ad uscire dal regno per recarsi a chie- 
derle in Inghiluerra. Ma per buona ventura volle prima .dare 
un bacio a un suo figliuoletto , eh’ era allevato nel Convento 
dei Francescani in Còrdova. -- Óra, sentite che cosa avvenne 
ia causa di quel fanciullo. 

Colombo, per vedere il figliuolo, dovette indirizzarsi al pa- 
dre superiore del monastero, che era un certo Giovanni Pe- 
rez, una delle leste quadre di Spagna. Trattenendosi a con- 
versare' con lui venne in discorso della brama, che lo andava 
Struggendo di scoprire nuove tèrre. Il savio monaco, espertis- 
simo nelle Matematiche e nella Geografia, le ascoltò con at- 
tenzione; e sùbito intese gli argomenti e le idee di Colombo: 
onde pregollo che differisse per alcune settimane la sua par- 
tenza dalla Spagna. Colombo acconsentì intanto. Il Prez scrisse 
alla Regina, presso cui era in grande stima; e dopo qualche 
difficoltà ottenne le richieste navi per la spedizione. 

. Colombo, tutto pieno di giubilo ,. si presentò al re; e pro- 
mise che le nnove terre, le quali scoprisse, apparterrebbero 
alla Spagna: dal canto suo il re Ferdinando promise all’ av- 
venturiere genovese, eh’ egli e i suoi eredi lo governerebbero, 
nella qualità di Vipere. 

Prima di accingersi a sì lunga éd incerta navigazione voHe 
Colombo figliuolo dabbene, recarsi a Genova ad abbracciare 

11 suo amoroso genitore. Nel rivedere, dopò tanti anni, quel 
buon vecchio: pianse di tenerezza; nè per molle ore si potè. 
Staccare dal suo fianco. 

Adiinpilo così al dovere filiale , s’imbarcò per la Spagna, 
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I<1 giunto raccolse i legni é tosila gente nella città di Patos:, 
donde il di 3- agosto 1492 sciolse le veto con tre navi in cerca 
pel nuovo mondo. Dopo cono viaggio, si fermò alcuni giorni 
alle isole chiamate Cenane per aitingner acqua, e raccomodare 
le navi, Dimessosi in viaggio, due mesi corse di poi per mare 
conosciuti fra le tempeste , e in nuovi climi’, nè ancora ven- 
deva spiaggia alcuna. . . ' 

Non iscorgendo mai terra, gli- stessi piar inari , presi dalla 
paura di morire di fame, cominciavano a lamentarsi. I lamenti 
ripetuti si cambiarono a pòco a poco in imprecazioni e com- 
briccole. Alfine ogni giorno crescendo » pericoli, quella genta- 
glia, s'ammutinò. « Morte, gridavano mui ' inferociti, morte a 
chi ha voluto pazzamente sacrificare tutti bravi ! • Colombo 
non si smarrì a quelle voce di forsennato: ma indusse i meno 
temerari .a star cheti, poni i pertinaci, placò tutti; e con uà 
coraggio irremovibile andò incontro ai maggiori disastri. 

Apzicchè tornare indietro verso, la Spagna , come volevano i 
marinari e i soldati volontari, spinse le navi innanzi nell’Ocèa- 
no. Viaggiarono ancora un mese e mezzo, é continuavano a 
noti veder altro «he cielo ed acqua.- Ben sapevano e Colombo 
e i suoi compagni, che essi èrano divisi dalla patria per un 
immenso ti»tto di mare: questi ubimi piangevano, disperava- 
no di rivedere i loro parenti; e invano Colombo li. confor- 
tava. 

Per buona sorte non passarono molti giorni; che egli vide 
volare un uccello di una specie nuova e sconosciuta; poi scorse 
on insetto vivo fra alcune erbe galleggianti. Questi erano si - 
curi indizi, che la terra "non poteva» essere molto discosta.. 
Tutto allegro, mostrò l’insetto e ,1’ uccello ai malcontenti, e 
parev no alquanto rincorati. Ma scorsa un. altra settimana e. più, 
e non vedendosi ancora che cielo èd acqua, le- doglianze delle 
sue genti cambiarono in fiere minareto. Scoppiarono da tutte 
le parti della nave grida sediziose, e già. discorrevano i ma- 
landrini di passare dai detti ai fatti, e di giltare in mare il 
condottiero ostinato, rivolgendo le vele poi verso la Spagna. 

Colombo allora aduna intorno a se i più rivoltosi: c Ebbene, 
egli dice, se fra tre giorni non isoopriàmo la terra, vendica- 
tevi pure; gettatemi in mare. • Queste parole pronunciate con 
un’ aria mirabile d’ intrepidezza e di fiducia commossero que- 
gli uomini rozzi, gli acquetarono, e si proseguì il viaggio, 

Passò un giorno e la terra non si scopriva. Venne toserà, 
e molli vegliavano agitati dalla sper anza e dal timore. Non era 
ancor giunta to'mezza notte, quando parve a Colombo discoprir 
lontano lontano un lumicino e Io accennò a due ufficiali Spa - 
gnuoli, che gli stavano dappresso. Tulli e tre videro infatti, 
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cuno portasse da luogo io luogo. Erano in queste congetture, 
quando dalla nave più avanzala udirono gridare lietamente 
terra! terra ! E in vero, allo spuntar dell’ alba si mostrò alla 
disianza di cinque miglia un’isola verdeggiante di boschi e pra- 
terie. 1 marina; e i volontari Spagnuoli , che avevano minac- 
ciata la vita del condottiero, si gettarono allora ai suoi piedi, 
chiedendogli perdono. Quell’italiano, che poco innanzi non vo- 
levano più ubbidire, e che trattavano quasi con disorezzo , 
adesso pareva loro il più grand’uomo; del mondo sicché l'ec- 
cesso della gioia li portava ad una specie di adorazione ver- 
so lui. 

Era un Venerdì, il giorno 12 ottobre 1-192. Colombo disse 
nei battelli coi soldati, fece spiegar le bandiere, e precedere la 
banda militare, lu bella ordinanza e a remi forzati gli Spa- 
gnuoli si avvicinarono alla costa. Uno sluoto d’isolani copriva 
quella spiaggia, ivi attirati dalla novità della cosa. Colombo fu 
il primo che mise piede a terra , tenendo in mano la spada 
sguainata. Dietro lui venivano i suoi compagni a schiera a 
a schiera. 

Appena giunti sul terreno , gli Spagnuoli inalzarono un 
crocifisso: tutti caddero ginocchioni avauli la sacra immagine, 
e ringraziarono Iddio pel felice termine del pericolo , e per 
aver loro conceduto di essere guidati da Colombo a scoprire 
nuovi popoli e nuove truppe. 

Erano maravigliati gh Spagnuoli di vedersi intorno piante, 
erbe , frutti , animali diversi affatto da quelli di Europa. Gli 
aomini dell’isola erano nudi, di color di rame e senza barba; 
avevano la faccia e le membra dipinte con vìvaci colori. Ancor 
più attoniti erano codesti isolani: essi, che. non avevano mai 
veduto approdare a que’ lidi straniero alcuno. La carnagione 
bianca degli Europei, i lunghi baffi, le vesti uniformi , l’ar- 
mi lucenti, i cavalli e i cani, bestie quivi ignote, tutto fa- 
ceva una strana impressione sull'animo loro. Que’ semplicioni 
credevano, che le navi colle vele aperte, fossero formidabili 
mostri marini. Taluno di que’ selvaggi credette, che cavallo 
e cavaliere fossero un corpo solo Essi chiamavano i seguaci 
di Colombo , figliuoli del sole discesi in terra. 

Quando Colombo ebbe finite la cerimonie religiose e milita- 
ri, si fece incontro amichevolmente agli isolani, i quali eransi 
tenuti in disparte snlle vicine collinette, a vedere lo sbarco e 
le mosse della piccola squadra. 1 selvaggi, intimoriti al l’avvi- 
cinarsi di queste nuove figure d’ uomini, in sulle prime fug- 


Digitized by C 



m 

girono. Mi Colombo gettò loro in dono dei sonagli , degli 
spilli, d-i coltelli , degli specchietti , dei vetri , ed altre cose 
fino allora sconosciute in quei luoghi. Essi le andavano rac- 
cogliendo a gara ; ed erano stupiti per la bellezza di siffatte 
bagatelle. A poco a poco come avviene dei fanciulli, nacque 
in tutti il desiderio di possederne. Laonde i più animosi si ap- 
pressarono agli Spagnuoli , domandando alcune di quelle co- 
succe, e offerendo in cambio frutti e stoffe di cotone. Così in- 
cominciarono le prime relazioni fra gli Europei e gli abitanti 
del Nuovo Mondo. Sull’ imbrunire di quel giorno memorabile, 
Colombo salì in un hurchetto e tornò alle sue navi. Molti sel- 
vaggi onorevolmente lo accompagnarono coi loro canotti, ossia 
tronchi d’alberi scavali per navigare. 

L’isola, a cui approdò Colombo per la prima, fu da lui no- 
minata San Salvatore. Dopo aver colà ristoratole sue genti, 
andò in traccia dei luoghi giudicali i più ricchi in oro. Scese 
in varie isole, e fra queste nell* isola di Cuba. Ivi gli abitanti, 
credendo gli Spagnuoli esseri divini, recarono ad essi cibi pre- 
ziosi, e si prestarono a baciar loro i piedi. 

Sbarcò poscia all’ isola di San Domingo. Da prima i timidi 
abitanti qui pure fuggiron nelle selve all’approssimarsi degli 
Spagnuoli. Avendo questi presa una donna e condottola a Co- 
lombo, egli, ordinò che gli si mettessero indosso delle belle ve- 
sti; e con abili fatti alla nostra maniera la rimandò fra i sel- 
vaggi , che eran nudi. Chi la qual maraviglia parve a coloro 
la donna vestita con una r'erhissima gonnella? (ibi sa checosa 
narrò colei dei costumi Spagnuoli ? Il fatto sta che il dono, 
e le cortesie da Colombo compartite a quella femmina gli gio- 
varono assai. Poiché il giorno dopo vennero in fretta i selvaggi 
a cambiar l’oro e i cibi colle palline di vetro ed altre cosucce 
degli Spagnuoli. Alcuni di quegli isolani portavano sulle spaile 
quella donna, cui erano stati regalati gli abili ; e presso di 
lei slava il marito, il quale veniva a ringraziare il condottiero 
dille navi. 

Un Cacicco , ossia un principe del luogo , volle vedere i 
viaggiatori Spagnuoli. Dugento uomini lo accompagnavano , 
portando sotto una specie di baldacchino. Desiderò di salire 
sulle navi: e subito Colombo lo accolse con onori è gli offerì 
dei rinfreschi. Il Cacicco non fece che appressarli alle labbra, 
senza bere alcun liquore. Anch’egli credeva, che quegli stra- 
nieri scendessero dal Cielo. 

Colombo che già incominciava ad intendere un pocolalin-, 
gna die parlavano i Selvaggi, ebbe di poi un abboccamento 
col maggior dai Cucicchi dell’isola , il quale si chiamava Gua- 
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can;igùark Dopo avere stretta -amiclria con essó‘ lui-, prese a 
■Costeggiarc i’ isola, in- cerca delle, miniere d’oro. .. 

In quel viaggio, essendosi addormentato H-. pilota , la' nave 
investi in uno scoglio é si ruppe. Tulio vi andò- a soqquadro. 
Colombo dovè gettarsi in mare, e salvarsi a nuoto, Cuacajra- 
guari « quei buoni selvaggi , appena falli consapevoli del twu- 
fraggio, corsero a prestare aiuto agli Spagnuofi, : e nessuno peri. 
.. Di tre navi che il Colombo aveva condotte .dalla Spagna , 
due erano perdute. Il bastimento, che gli rimaneva, non et*a 
più capace di portare lùtea la sua genie. Fu perciò costretto- 
a dividere gli Spagnuolj in due compagnie. Ordinò ad una obe 
dovesse rimanere nell’ isola. ; annunciò, all' altra che sarebbe 
ritornata in lspagna con lai. — Ma prima dì partire, CnJomboi, 
chiamali intorno a sè quegli Spagrruoli , che dovevano lerjnarsr 
tra i selvaggi, comandò loro d’essere cosiamoti e religiósi-; 
di studiare il linguaggio degli abitanti e il paese, di non. far 
torto ad alcuno.. Invitò poi Guacahàguari a conchi ndere cou 
Idi un trattato-, rp forza del quale gli Spagnholi si obbligavano 1 
a difendere H pese delle scorrerie di non so .quali, vicini ; e 
gl’ isolani dal canto loro » somoiinistrare agli SpagnuoH vi- 
vande e braccia, quante ne abbisognassero. , • -'. 

. Per obbligar meglio i Selvaggi àìi’osservanza dei patti-, Co- 
lombo fa schierare i suoi Spagnuoli Ormati, di tutto punto, il 
veder lance, spade, archi bugi, balestre e cannoni fn ano strano 
spettacolo per genti accostumate (a maneggiare in guerra spine 
di pesci .e rami di alberi. Ma qua] fu poi il loro sbigottimento, 
quando conobbero, l'usò delle armi, «allorché udirono gli Spari 
degli archibugi e delle artiglierie?. A quei fuochi, a quel rim- 
bombo, uomini e donne si buttarono a terra, coprendosi colle 
mani il viso: poi si rialzarono per Adorare . gH Dei armati , 
convessi dicevano, di lampi e tuoni. .. . .. . , . . , 

Fatto questo , Cristoforo Colombo , imbarca i più curiosi 
prodotti del luogo e aloaoi -Selvaggi. Carice di quelle mera- 
viglie scioglie le velè per 1’ Europa. 

Sorge nel viaggio una furiosa burrasca, e Colombo stesso 
vedesi parata innanzi la mòrte-, ma freddo in mèzzo, ali’ im- 
minente pericolo si dispone a morire da buon cristiano. Cornea - 
da poi, ebe gli si rechi della cartapecora: scrive sa essa la 
stòria del suo viaggio; indi chiude il foglio io un barite, e Io 
getta ai flutti acciocché galleggiando, possa un di venir rac- 
colto dà qualche navigatore, e possa venire così T esisterai 
delle isole da lui scoperte. 

Sette mesi erano scorsi, da che il Colombo era partito dalla 
Spagna, e nessuno io Europa aveva avuto più notizia di taù 
Cià coiniaciava a nascere il dubbio, che fosse perita ueU’ia>- 
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présa arrischiala-, quand’ «eco la stia nave comparisce -inaspet- 
tata innanzi a Lisbona in Portogallo , -ove fu costreito da non 
tempesta a - ricoverarsi. Di là spedi un corriere ai re di Spa- 
gna; ed' egli intanto si mosse verso PaióS, 

Pi-ima che M Famoso’ navigatore àrrìvasse.in tepagna-, si spae- 
se intórno la novella dell’ esito fejice della spedizione. Quando 
poi sbarcò a Patos, -la città intera .accorsela ricevertelo scopritore 
del Nuovo Mondò. Trasecolavano lutti nel mirare -te produzioni 
e gli animati da lui. recati; ma anoor più alla vjsta di quelle 
stroue figure d’ uomini ignudi presi a Cuba è a San Domingo. — 
Intanto Colombo quasi trasportato-dalia folla ,.lra i m»! del 
pòpolo è . il suoBò delle campane, s'avvia al tempio a ringra- 
ziare- il. Signore. , i 

Db Patos si trasferisce per terra a Barcellona. Tanta gente 
s’ :i(Treua va sul cammino per vedere sì raro uomo , che tutto 
quel viaggio sembrò a Colombo una vita trionfale. Alla metà 
d’aprile entro, in Biì-Gellona;' ove il re e ja regina lo ricevete 
tero coti pompa solennissima. -L’ udienza fu pubblica: si eresse 
a questo effetto un trono fuori del palazzo , e ivi i Sovrani 
accolserò con Bioìte. carezze l’ardito navigatore. 

Ognuno -aveva fisso gli- occhi in Colombo. Il re è la regina 
fatto lo. sedere, lo invitarono a narrare 11 viàggio e hi grande 
scoperta. Colombo ai fece allora ad esporre in semplice parole 
le sue avventure , é queste parevano miracoli ai circostanti. 
Tate fu i’ ammirazione eccitata da quel fedele raccónto, che. i 
Grandi e la Corte lo trattarono come persona, principesca. Il 
re di Spagna .fu generoso di molti regali à Cristofero e' alla 
sua famiglia: i dotti non trovavano lodi bastevoli al sua me- 
rito ; il piìt degli Spagnuoli io .chiamavano mago , e i pòpoli 
dell’ Euiiopa stupiti pronunziavano con entusiasmo il nonae del 
sapiente, e coraggioso Italiano. - • .... ■ . 

Colombo era passato dai maggiori pericoli alle maggiori con- 
tentezze ; ma fin tanta giubilo, la cosa che riuscì più. dolco 
al suo cuore fu l’abbracciare gli amati- figliuoli , la moglie e 
i dde Suoi fratelli. D'cgo e .Bartolomméo- • 

Dopo tante traversie e dopo un trionfo sì bello, un uomo 
volgare avrebbe desiderata godersi in pace gli .onori eie rie- - 
chezze .acquistate. Ciò non Tece Colombo nemico d’ogai-ozio, ed 
avido sèmpre di nuove fatiche. Invece di pregare il re , acr 
ciocché gli conferisse càriche è principati iti Ispagna, - lo sup- 
plicò .di .''ammanirgli diciassette navi ; perchè egli desiderava, 
correre siti mari verso regioni tuttavia sconosciute agli Eu- 
ropei. .-.y. -, ’ . • 

Colombo fu esaudito. — Mille e cinquecento -giovani , cu- 
riosi di vedere le strane costumanze dei Selvaggi s’imbarcano 
sulle navi comandate da Colombo. Il dì 25 settembre 1495 
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parte egli un’ altra volta dalla Spagna, e approda all'isola di 
San Domingo il 22 novembre. -• Come rimase attonito e do- 
lente , quando non trovò più soldati che aveva lasciati colà ! 
Non avendo costoro obbedito ai suoi ordini; s* erano fatto le- 
cite azioni scelleratissime. Per avere loro e saziare i loro vizi 
avevano sottoposto a tormenti alcuni isolani , e ammazzatine 
altri. I Selvaggi s’ erano allora scagliali in gran numero ad- 
dosso agli Spagnuoli , e ne aveano uccisi quanto ue avevano 
potuto cogliere. 

1 soldati venuti di fresco , avendo frugato nella terra , ne 
estrassero cadaveri che riconobbero per Ispagnuoli. A quella 
vista mondarono sulle furie, e andavauo esclamai do, che vo- 
levano vendicare col sangue i loro paesani scannati dai Sel- 
vaggi. Ma Colombo proibì ogni vendetta: -- cosi usano gli uo- 
mini virtuosi e prudenti. 

Non ci è fatica o pericolo , ch<' vaglia a intimidire chi è 
avido dell’ onore e della gloria. Colombo va errando ancora 
qne’ mari in traccia di nuove terre. Scegli, tempeste, fulmi- 
ni ; pioggie , carestie non lo smovono dal suo proposito.- Ma 
l’uomo vale per un uomo; e tanti disagi gli procurano alfi- 
ne una febbre letargica. Sdraiato su d’ uu lettieciuolo, quasi 
di sè, stupidito dal male, sembra ridotto agli estremi Quando 
ecco, ivi giungere il suo fratello Bartolutniiieo che da alcuni 
anni non aveva più veduto. A quella cara voce Colombo aprì 
gli occhi, e parve rivivere. Sorse dal letticinolo, lo strinse al 
petto , lo baciò , e pianse di consolazione. Tanta fu lo gioia 
di quell’incontio che lorse per effetto di esso, e’ si riebbe dal- 
la malattia. 

Mentre giaceva infermo, erano scoppiati alterchi e risse fra 
i suoi Spagnuoli e i Selvaggi. Ed ècco in conseguenza di quei 
contrasti , 'si raccolgono all’ improviso da 100 000 Selvaggi 
e minacciano di avviluppare e di uccidere tutte le genti di 
Colombo. Ma questo grand' uomo non s’ impaurisce. Giudican- 
do inevitabile una battaglia, fa la rassegna dei probri soldati, 
che appena sommavano a 2'iO Ducenloventi uomini con- 

tro centomila! Eppure coll’ ordine, colla disciplina, colla scien- 
za di Colombo, i suoi pochi soldati assaltano di notte i ne- 
mici e coll’ armi da fuoco e col coraggio mettono presto in 
fuga quello sciame di Barberi. 

1 prodigi che avea operato Colombo nel mare e sulle isole di- 
mostravano, che egli possedeva le virtù del filosofo, del na- 
vigatore e del condotliere di eserciti. Nondimeno fu calunnia. 
1 suoi nemici informarono falsamente la Corte, dicendo che 
esso tiranneggiava quei lontani sudditi; che non curava la sa- 
luto dei soldati commessogli Questi Spagnuoli per verità mo- 
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vanno a centinaia ; ciò non era ppr colpa sua-, ma sì perchè 
s’ abbandonavano ad ogni sorta d’ eccessi. Continuando i calun- 
niatori a dipingere alla regina co’ più neri coloii le azioni di 
Colombo, ella risolse di mandare un Commissario coll’ ordine 
di esaminar bene le cose, e d’ istruircela. Giuuse infatti costui 
a Sau Domingo; e prese a trattare villanamente Colombo. 11 
grande Italiano disse le ragioni ; perchè uvea operaio a quel 
modo, e si condusse con virtuosa moderazione. Nel frattempo 
un terribile oragàne fracassò il Vascello del Commissaaio; e 
subito Colombo gli offerì generosamente una delle sue due 
navi , dichiarando, che a lui bastava I’ altra per recarsi a di- 
fendere la propria innocenza a’ piedi del trono; 

Ciò detto, assfgnò a’ suoi fratelli il comando delle guarni- 
gioni, e parti per la Spagna. Ivi giunto si presentò al re e 
alla regina-, e presto li convinse, oberano affatto ingiuste le 
accuse mossegli contro dagl’ invidiosi della sua gloria. Appena 
fu chiarito innocente, volle ritornare in America. 

Con sei navi V intrepido viaggiatore, partendo la terza volta 
dalla Spagna, va a sbarcare in una ìsola, cui nel suo primo 
viaggio aveva dato il nome di Trinità Quelle spinggie incan- 
tale rapiscono l’animo degli spagnuoli. Ivi è natissima la 
terra di piante, d’ animali e d’oro: tortuosi ruscelli innaffiano 
praterie ornate dai più vaghi fiori-, basse colline tramezzale 
da verdeggianti vallette invitano il forasliero a visitare I’ in- 
terno del paese. Odonsi nei boschi gli uccelli cantare io modi 
strani e nuovi. Vispi fanciulli e giovinette festose vanno sulle 
sponde saltellando qtià. Uomini e donne vivono tutti concordi 
e felici. Il grato spettacolo toccò il cuore di Colombo, al quale 
pareva di essere giunto nel paradiso terrestre. Ma per causa 
delle navi bisognose di riparazioni, e per l’ impazienza della 
sua gente, egli si vide costretto a ricoverarsi a San Domin- 
go. — Colà tutto è in rovina: gli abitanti in piena rivoluzio- 
ne; gli Spagnuoli, divisi in due partili , si uccidono fra loro. 
Colombo lenta di ridurre al dovere e questi e quelli; ora si 
mostra demente -, ed ora severo; ma invano. Gli Spagnnoli 
sparsi in quelle isole non ubbidiscono, e vanno commettendo 
scelleratezze inaudite. Tanti disordini sono riferiti alla regina, 
e i nemici di Colombo ne fanno ricadere la colpa sopra di lui. 

Il re c la regina, prestando ancora troppo facile orecchio 
a’ calunniatori di Colombo, spedirono a San Domingo Francesco 
Bodavilla, che \olea comandar egli , e volea per &F tutto 
l’ oro di que’ luoghi, appena ha messo piede nell’isola , che 
s' impadronisce e forza della casa di Colombo, lo fa incatenare 
e lo condanna a morte. Non osando per altro eseguire l’ ini- 
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quissima sentenza , allestisce un vascello per ispedire in Ispa- 
gna Colombo e i suoi due fratelli. Colombo soffre, tace, ub- 
bidisce, non si sgomenta: — egli era puro di ogni delitto. 

Quando Alfonso di Vailejo , capitano della nave destinala a 
recare i tre fratelli Genovesi in Ispagna, ricevette a bordo Co- 
lombo, tutto compreso di rispetto per l’ illustre prigioniero , 
voleva fargli spezzare le catene che strascinava. • No , disse 
Colombo. Chi sa comandare in un giorno, sa ubbidire in un 
altro. » Virtuoso esempio di ubbidienza alle autorità legit- 
timamente costituite. 

.Compiuto in sì misero stato quel lungo viaggio, non appe- 
na Colombo giuose in I Spagna,' che il re comandò gli fossero 
tolti i ferri e gii si dessero dei danari , onde comparisse alla 
Corte a sgravarsi delle imputazióni appostegli. Colombo venne 
infatti al Cospetto dei Sovrani di Spagna, e parlò eloquente- 
mente in sua difesa, perchè era mano istruito e sapeva far va- 
lere la sua ragione. Persuasi il t‘e e la regina della’sua inno- 
cènza , rovesciarono su Bodavilla la colpa dei maltrattamenti 
usatigli. Ciò saputosi dal popolo , Colombo fu accompagnato 
a casa con una furia di viva! 

" Due anni per altro visse Colombo trascurato dalla. Corte, 
dalla quale impetrava invano d’ essere investilo della dignità di 
Viceré delle terre scoperte, com’era pattuito. Intanto fu per- 
messo ad Amerigo VespucCi, viaggiatore Fiorentino, di innol- 
trar&i nelle terre, che dietro le tracce segnate dal Colombo , 
si andavano scoprendo. Quegli fu il primo ad accertarsi , che 
là esisteva -un vasto Continente , ossia una grande esiensione 
di terra non divisa dai. mari-, e gli pose il suo nome. Così da 
Amerigo venne dato a quella parte del mondo il nome di America. 

. Colombo intraprese un quarto viaggio, per l’America nell’anno 
1502 in. compagnia di suo fratello Barlolommeo, e del secondo 
dei propri figliuoli ancor in tenera età, chiamato Ferdinando. 
Allorché giunsero presso a San Domingo, la più grande delle 
navi era tanto sdruscita, che non si poteva più reggere sulle 
acque. Colombo s’avvicina quindi al porto per entrarvi-, e il 
Governatore Spagnuolo glielo impedisce, quantunque Colombo 
annunziasse vicino una tempesta. Fu messa in ridicolo la prò- 
•dizione; cosichè Badavilla e altri suoi aderenti vollero partire 
alla volta di Spagna. Ma sorprese in alto mare dalla burrasca 
predetta da Colombo, s' allogarono tulli. Parve allora, che il 
Signore così punisse i malvaggi autóri delle ingiustizie fatte 
patire al più grand’uomo del suo tempo: tanlopiù che il va- 
scello in cui erano' le cose di Colombo e dei suoi fratelli^ ri- 
mase salvo. 

Colombo si rifocillò alla meglio in una comoda spiaggia del - 
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1* isola. Quando le navi gli parvero in ordine , andò girando 
quei mari, in mezzo a procelle, a turbini, a grugnitole, a 
dirottissime piogge-, cosichè i marinai credevano d’essere giunti 
nel caos. Un legno s’era affondato; un altro in Sconquasso; 

1* eccessivo calore succeduto agli acquazzoni guastava le vet- 
tovaglie: alcune delle sqe genti morivano ; per colmo di scia- 
gure un’ altra fierissima tempesta lo colse, e gettò la sua nave 
in un’ isola assai lontana da San Domingo. Egli mancava di 
ogni cosa necessaria ai viaggi marittimi , perciò era confinato 
iu quell’ isola. E colà doveva far di tutio per reprimere la ra- 
pacità degli Spaglinoli , e tenersi amici i selvaggi, acciocché 
non gli ricusassero almeno il ricovero. 

Non giungendo mal gli aiuti che Colombo aveva mandato a 
chiedere ad Ovando, governatore di San I) imingo, dovette ivi 
soffiar molto tempo le più crude misebie. Le provvigioni era - 
no consunte; e quel che è peggio, gli isolani maltrattati dagli 
Spagnuoli avevano deciso di lasciarli morire di fame, per li- 
berarsene. Ma Colombo , istrutto nell’ Astronomia , sa che in 
una di quelle notti deve succedere un eclissi di Luna, è predice 
l’oscuramento di essq a que’ Selvaggi. Costoro da prima non 
diedero ascolto alla predizione, ma quando videro che la Luna 
cominciava proprio ad oscurarsi , tanto s’ impaurirono che si 
precipitarono ai piedi di Colombo, lodandola sua gran sapien- 
za, recandogli quando occorreva (1). 

Finalmente giunsero le navi di soccorso che avea chiesto ad 
Ovando. Colombo si imbarcò su quelle, e condusse con sè al- 
cuni Spagnuoli incatenali, perchè aveano usato ribellarsi ar- 
mata mano. Venuto a San Domingo, Ovando voleva arrogarsi il 
diritto di giudicare quei rei. Ciò dispiaceva a Colombo; e per 
questo e per altri motivi, si appresta a ritornare in Isapgna 
Quando gii isolani videro gli apparecchi della sua partenza , 
corsero a salutarlo; gli raccontarono le persecuzioni del nuovo 
Governatore, e gli fecero presente d’ una maschera d’oro in 
memoria e gratitudine della sua umanità. 

Kitornato in Ispagna, udì che la regina Isabella era morta; 
„ e pianse la sua protettrice. Invano chiese di nuovo al re Fei - 
dinando di essere investito dalla carica di viceré dell’America, 
come gli aveva promesso. Leggesi ancora una supplica, la qua- 
le Colombo indirizzò al re di Spagna. Narra in essa le sue 
avventure, le sue disgrazie, il suo amore pel figliuolo ch’era 
seco in pericolo; insomma è uno scritto che ti cava le lagrime. 

L’anno 1S05, il 20 maggio, morì povero quest’uomo vir- 
tuoso che aveva conquistalo i paesi, ove l’oro abbondava. Gli 

( 1 ) Alcuni Slorici dicono invere, fosse un ecclissi di sole. 
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si fecero 1’ esequie nella Chiesa di Siviglia, poi il corpo venne 
portato a San Domingo , ov’ è sepolto nella Cattedrale. 

Cristoforo Colombo fu d’alta statura; ebbe il volto lungo, 
il naso aquilino, gli occhi cerulei p vivaci, la carnagione co- 
lorita in rosso. In gioventù a\evui capelli rossicci, ma presto 
incanutì per le fatiche e i dispiaceri sofferti. Usava modi tacili 
ed amorevoli; parlava poco, ma con grazia e maestà: fu so- 
brio; fu modesto nel vestire. Il suo animo , come vedemmo, 
era grande e forte; il suo ingegno acuto, e pronto ai ripie- 
ghi; il suo cuore preparato ad ogn’ impresa, in cui scorgesse 
o il dovere o la gloria. •• Fu uomo perseverante nei suoi pro- 
positi, imperterrito nelle disgrazie, umile nelle prosperità, 
umano degl’ inferiori, pieno di zelo per la religione e pel bene 
pubblico: Colombo era degno di nascer re. 

GIORNATA DECIMOTTAVA. 

w 

Lortnzo de’ Medici soprannominato il Magnifico. 

Molto s’ erano divertili gli uditori 'di Giannetto nell’ascolta- 
re le strane avventure di Cristoforo Colombo. La domenica suc- 
cessiva, eccoli tutti avviarsi al consueto luogo : e nel mentre 
che aspettavano Gianuello, discorrevano tra loro della differen- 
za fra i tempi andati e i presenti. Uno dei più accorti f.ceva 
osservare, quanto le virtù di pace lusserò in oggi da tenersi 
in maggior pregio, e come a quelle dovessero principalmente 
mirare i giovani; ma nel tempo medesimo riconosceva la mol. 
ta superiorità degli antichi Italiani nelle c< sa della gueria ne 
valore e nell’ esercizio delle belle arti. — Giannetto , eh’ eral 
sopraggiunto inosservato ed aveva sentito quelle giudiziose ri- 
flessioni, ue fece tanto caso «he prese argomento da esse, on- 
de scogliere il teina della sua narrativa. Infatti dopo aver del- 
io .ilciine parole cortesi in controcambio dell’ aff ilo, con cui 
veniva sempre accolto dai giovanetti del villaggio, incominciò: 

« Voi : e ragiono invidiate i tempi scorsi per ciò che riguar- 
t] \ la gloria , dio si acquistavano gli Italiani sopra tulle le 
. tr ■ ! zi ni. Voi rei ora mettervi al latto dei grandi uomini, 
olio lianno vissuto dal secolo XV in poi. Conoscendo il vostro 
bi ll’ animo, mi sospetto che sì nobili esempi desteranno iu voi 
più caldo l’ amore di patria, e più vivo il desiderio d’i//uslrar - 
j:t con azioni virtuose e cogli slorzi dell’ingegno. — 

l discendenti di quel Cosimo de’.Medici, di cui v’ho già par- 
lato, non desistevano mai dall’aspirare al dominio assoluto della 
‘ Toscana ; e sì , vedete incontrarono molti ostacoli nel voler 
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effettuare i loro ambiziosi disegni, c patirono perciò non po- 
che traversie. 

Un nipote di Cosimo , chiamato Lorenzo de’ Medici , s’ era 
guadagnato colle sue splendidezze una grande popolarità: pen- 
sando di giovarsene allorché gli paresse venuto l’istante di af- 
ferrate il governo della repubblica di Firenze. Alcuni dei pri- 
mi cittadini non potevano soffrire nè questa sua voglia di usur- 
parsi tutta l’autorità , nè le prepotenze che i Medici andava- 
no esercitando perciò deliberarono in segreto d’ ucciderli. I 
più feroci autori della congiura erano della famiglia Pazzi. Co- 
storo prepararono di nascosto armi e seguaci, e nel dì stabilito 
assalirono coi pugnali i due fratelli Giuliano e Lorenzo dei 
Medici. Giuliano rimase morto nel tafferuglio; ma Lorenzo si 
ditese bravamente, e non ripòrto che una ferita leggiera. Que- 
sto fatto accrebbe molto l’amore che il popolo già portava * 
Lorenzo; ^ed egli nè approfittò per usurparsi il potere. 

Punto sul vivo dell’ oltraggio ricevalo, furibondo pel gran 
pericolo ch’avea corso, non seppe dare ascolto alle voci della 
clemenza e Bella generosità , come avrebbe fatto il buon Tito 
imperatore de’ Romani : egli imitò piuttosto la severità, colla 
quale Cosimo, suo nonno, avea punito i suoi avversari’, quan - 
do ritornò dall’esilio. — Lorenzo tenne da poi in Firenze una 
specie di corte , e riunì intorno a sè gli uomini più illustri 
del suo tempo, proteggendo i letterati e gli artisti. Questa sua 
libertà nel fare sì buon uso delle ricchezze gli meritò il so- 
prannome di Magnifico. Morì nell’ islcsso anno, in cui Colom- 
bo scoperse l’America. Prima di morire volle essere confessato 
da un celebre monaco, che allora trovavasi in Firenze, e che 
si chiamava Fran Girolamo Savonarola. Quest’ uomo colla sua 
focosa eloquenza, eccitava in quel tempo al fanatismo gli ani- 
mi dei Fiorentini, predicando pubblicamente per fare adottare 
dei nuovi sistemi nella religione e nel Governo. Lorenzo, co- 
noscendo il gran nome che Fra Girolamo s’era acquistato, lo 
volle presso al suo letto. Il Savonarola vi condiscese ; ma si 
rifiutò poi a concedergli l’assoluzione, perchè non potè otte- 
nere che gli rinunziasse per sè e i suoi successori alla mira 
di acquistare il dominio dello Stato. 

Leone X. 

Un figlio di Lorenzo de’ Medici, avendo abbracciato la car- 
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riera ecclesiastica, fu eletto papaj e si lece chiamare Leoi/e X (1 . 
Ap ( pena egli sedette in Irono, perdonò ai nemici della sua là)- 
n> glia, e si mise a incoraggiare con premi e onore gli artisti 
e i letterati. Governò saviamente lo Stato; coi poverelli lu be- 
nefico, fu grazioso con tulli. Egli amava mollo l'Italia; per- 
ciò studiava di promuovere le beile ani, di *ui era mtelligefl- 
tissimo; e di tener lontano da essa il flaggi Ilo della guerra. 
Nondimeno dovette patire grandissimi travagli u’autmoi-i 4, en- 
eo il perchè. 

Un frale tedesco, per nome Lutero, gli si ubel ò ; e gli 
scrisse contro, rimproveiandolo specialmente sul modo con cui 
a Roma si distribuivano le indulgenze. Il papi rispose. , e la 
questione divenne tanto calda , che Lutero non volle p ìi rico- 
noscere I’ autorità del Sommo Pontefice, uè i precetti delia Chie- 
sa Cattolica. A poco a poco quello scomunicalo di frate tirò dalla 
sua e principi e popoli; e alia fine riuscì a istruire una setta 
numerosa, che sotto il titolo di religione luterana o protestarne 
prese piede in Germania, e con fioche mod.ficaziorii am he ia 
Inghilterra. Da quell’ istante i Cristiani furono perciò divisi in 
Cattolici e in Riformanti o Protestanti , il che lu poi cagione 
di ciudelissime guerre. 

Leone X morì net 1521. Il senato e il popolo romano, gra- 
tissimi ai benefici da lui ricevuti, gli inalzarono una statua 
in Campidoglio e un altro nel tempio della Minerva. I coltiva- 
tori degli studi e delle arti, i suoi sudditi tutti i buoni pian- 
sero la sua morte. E avevano ragione di sentirne cosi amaro 
dolore: perchè egli aveva fatto molto bene agli Uomini sapienti, 
e nessuno principe aveva promesso p òdi lui le belle arti. Queste 
'allora fiorirono tanto, che il secolo, in cui regnò quel lamoso 
Medici, sì chiama il secolo di' oro , il secolo Mediceo , il secolo 
di Leone X. Nessuu’ullia nazione al mondo, nessun’ altra età 
seppe di poi uguagliare i capo lavori, oi cui furono allora ca- 
paci gli ai leGct italiani! » 

Vittorino da Felli e. 

« Vi narrerò poi la vita , ripigliò G. annetto, e le imprese 
dei celebri nostri compatrioti! che vissero in quel tempo; ma 
prima desidero farvi conoscere uu uomo benemerito per le sue 
virtù, e per l’amore < he portò ai fanciulli da lui educati ec- 
cellentemente. Quanto sarebbe a desiderarsi, che ogni città aves- 
se anche al giorno d’oggi persone così dotte e premurose delia 
buona educazione dei giovanetti! 

Costui si chiamava Vittorino del Felire. I suoi genitori erano 
poveri - , però non mancarono al lot o dovere, facendolo istruire 

fi, Quando un cardinale direi, ta papa, piglia un nuovo nome. 
Alcun' Ulonci dicono, che chi mise questa usanza fu un certo O- 
* porco o liuicajiorci mttiang, eletto Papa nel 100‘J, il quale mu- 
tò il proprio tome in quello di Scigio tV. 
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da piccino nel leggere , nello scrivere , nel conteggiare, ed al- 
levando in tutte le prattiche dei buoni costumi. 

Uopo che Vittorino uscì dalle prime scuole, bramò di stu- 
diare la lingua latina e le sciènze; m3 i suoi genitori non era- 
no in grado di procacciargli nè libri, nè maestri. Vittorino 
pregò allora il padre e la madre che lo lasciassero andare a 
Padova. » Colà , diceva egli, penserò io a trovarmi e l ibri e 
maestri : senza più incomodarvi a spendere danari per me- « 
Doleva mollo a quegli affettuosi genitori di dividersi dal figliuo- 
lo; e molto doleva anche a .Vittorino di abbandonare i parenti. 
Mi venuto il giorno fissato alla partenza, Vittorino colle lagri- ' 
nie agli orchi , è coi più teneri abbracciamenti si separò da 
quelle persone tanto care al suo cuore; 

Giunse a Padova; e si presemi) a un mercante,' che aveva 
bisognò di un maestro elementare , il quale istruisse un suo 
tìgliiio'etlo. Il mercante esaminò Vittorino, che si off rse per 
istruire il fanciullo, e conoscendo che era capacissimo di iti 
segnarli a b-ggere e a far di conto , lo tenne seco. 

In questo modo Vittorino, che allora entrava appena ne! do- 
dicesimo ànno , si guadagnava giù 1’ alloggio e il vitto. Nelle 
sue ore libere si mise a frequentare le scuole deU’Umversitù, 
cui era permesso intervenire a tutti senza pagar nulla. 

Colà Vittorino apprese il doìce costume e le più belle virtù. 

1 1 breve tempo divenne così dotto, che parlava e scriveva con 
laciltà e correttamente in italiano e in latino. Allora pas-ò 
all i Filosofia cioè a quello studio che insegna a ragionare bene , 
a moderare le passioni, ad essere con tutti amoroso e benefico. 
Semi poi una voglia irresistibile di applicarsi alla Geometria, 
scienza necessaria per agguzzar l’ ingegno e. per esercitare il 
più delle arti: maiieraver lezione di G o, netria bisognava pa- 
garne caro il m iestro. ch’era unavaraccin per nome Biagio l’e- 
licane. Vittorino guadagnavasi a stento il vitto; onde, pnve- 
. retto ! non aveva di che fare una tale spesa. Supplicò mille 
voue il Pelacane, acciocché gli facesse la caritè di istruirlo; 
ma costui non lo volle mai esaudire. Tini’ è, Vittorino s’era 
luto in capo d'imparare la Geometria Gho feo’egli ? Andò dal 
l'elacane e g'i disse così: « Signore v> p r ego. vi scongiuro, 
istruitemi io non ho danari da pagare le vostre lezioni, ma vi 
presterà invece t p ù umili servigi domestici-, e v< risparmierete 
il sota> to di un servo, — « Risparmierò il solario ? risposo 
q» I s elido; dunque vi accetto. » 

Se mesi V nocino vi*se col l’piaome. per p-sere ammaestralo 
da lui. e ni quei sei mesi egli soffrì i più duri trattamenti, 
(Ile un padrino, crud de possa far patire ad un servitorello. 

2 lind i Vitlirin.) fu istruito nei principi della Geo-netria, si 
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licenziò dall’avaro maestro: e da sé solo tanto inollrossi nella 
matematica, che già sapeva insegnarla eceellentemenlfe agli al- 
tri. Allora passò, da Padova a Venezia: è qui per la sua gran 
sapienza era già da tulli riverito e riguardato come un prodi- 
gio. Infatti ben meritava questi onori; perchè essendo poveris- 
simo e quasi senza libri (che allora costavano un occhio), 
con una fatica indefessa era giunto a farsi così bravo, che ap- 
pena tre o quattro uomini in Italia gli stavano del pari, in 
\ eriezia non solo correvano da lui i giovinetti di studio per 
udirlo in iscuola ma anche gli uomini maturi venivano a do- 
mandargli consiglio negli affari intricali. 

Vittorino stette a Venezia un anno a insegnare rettorica e 
filosofia. In qui ll’anno si sparse in ogni terra d’Italia la fama 
d. ila sua sapienza e del suo bellissimo animo. Queste notizie 
giunsero all’ orecchio di Gian Francesco Gonzaga, Marchese di 
Mantova. Costui era un principe valoroso, amico dei letterali, 
e capo di numerosa famiglia; onde mandò subito a domandare 
a Vittorino se voleva ammaestrare i suoi figliuoli. 

Il gran letterato da Feltre accettò l’ onorevole proposizione. 
Ciò non fece per amor del danaro che il Marchese di Mantova 
gli prometteva; ma sibbene pel vivo desiderio di giovare alla 
patria, sperando di educare il buon principe padre del popolo , 

di fondare colla liberalità del Marchese, accademie e scuole 
per educare i fanciulli poveri. 

Appena Vittorino giunse a Mantova , il Marchese gli affidò 
i suoi quattro figliuoli chiamali Lodovico, Carlo, Gian Lucido 
e Alessandro. Nello stesso tempo diede ordine, che si mettesse 
in assetto con ogni ctìra la villa, in cui abiterebbe Vittorino 
cogli scolari. — Alberi frondosi , e ameni viali cingevano il 
palazzo, che era posto sulla riva di un lago. Sulle pareli delle 
sale fece .dipingere le imprese e le virtù de’più grandi capitani 
e filosofi ; affinchè accendessero F animo dei giovanetti ad ope 
rar aneli’ essi azioni benefiche e virtuose. Quella villa fu nomi- 
nata r Accademia gioiose. Da essa uscirò ’O] poi , beniss mo 
educati, non solo i figliuoli del marchese di Mantova, ma ancora 
molti altri giovani, che diffusero il bel costume e la dottrina 
in ltaliu;e furono chi buon guerriero, chi filosofo, chi magistrato. 

Vittorino studiavasi di educare il corpo, l’ingegno e il cuore 
dei giovanetti. Egli diceva, che prima di tutto è necessario aver 
un corpo sano e robusto; perchè senza la salute e la forza 
delle membra non può F uomo studiar molto, nè rendersi va- 
lente* in alcun’arte. Perciò curava che i suoi allievi non man- 
giassero , nè bevessero, fuor di modo , non impigrissero nei 
l< ni moibidi e nell’oziosità, cose tutte contrarie alla robustezza 
del cotpo e della mente. Ogni dì esercitava i fanciulli nel ca- 
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vaicare, nella scherma, nel lirar d’arco, nel giungo della palla, 
nella cacc a, e in altri simili esercizi ; insegnando a ciascuno 
dei suoi allievi quinto era necessario al tenore di vita , che 
in appresso avrebbero dovuto condurre. 

Talora divideva gli scolari in due schiere fingendo che fos- 
sero due eserciti; e volea ohe facessero mostra d’assalirsi, di 
espugnar castelli , ei entrare negli accampamenti nemici , di 
avvanz tre, di ritirarsi colle regole militari. Il savio maestro te- 
neva por fermo, che da questi innocenti passatempi le mem- 
bra de’fanculili acquistassero vigore, grazia e sveltezza. I giu- 
chi si es°gu vano all’aria aperta, qualunque fosse la stagione; 
vob n lo egli avvezzare la gioventù al freddo, al vento, agli 
ardori del sole. 

Ma egli avrebbe fatto poco se dopo aver procacciato a’stioi 
disepoli la robustezza del corpe e li coltura dell’ingegno, non 
avesse i "Stillalo nei loro animi la virtù: quindi gli accostumava 
ad amarsi, a perdonar le offese, a beneficare. Esvo stesso ne 
dava l’esempio; perchè nella sua Accademia istruiti» gratuita- 
mente con paterna amorevolezza molti figliuoli di ge óiori mi- 
serabili, e li socimrreva di ogni cosa necessaria alla vita- 

Non lasciava un momento in ozio i suoi scolari . occupan- 
doli continuamente con giuochi di forza, poi coll» ,s li tio sui 
libri, poi con esortazioni alla pace , alla concordia , alla be- 
nevolenza. Toleva che si amassero còme fratelli, e tanto esso 
amava i suoi scolari, pjie dalla mattina alla sera non gli ab- 
bandonava mai. Sentire ora, cari figliuoli, che vantaggio ira e 
\ iuorno da quelle sue esortazioni alla virtù e. all’ amot del 
prossimo. 

Un giorno egli passeggiava co’suoi scolari in riva al fiume 
Mincio, quando non so come, gli sdrucciolò un piede, cadde 
là dentro, e già stava per annegarsi. \ quella vista , potete 
figurarvi ii gran d< 1 >re di qu>i giovinetti assuefatti alla grati- 
tudine, e ad e'porre sè medesimi per salvare i loro simili dalla 
morte. Tutti a gara, e con rischio della propria vita, si lan- 
ci s ino re’ fiume, e siccome aveano imparato bene, a nuotare, 
riuscirono a salvar Vittorino. — Che gioia ! che soddisfazione 
fu per quegli. animi nobili, aver salvato il diletto maestro! Cd 
egli, piangendo di tenerezza, egli stringeva al seno, li baciava 
tutti, e non sapea sazi irsi dall’esprimer loro la gratitudine e 
la consolazione, che sentiva pel gran benefizio ricevuto e pel 
coraggio che aveano dimostrato in quel suo pericolo. 

Vittorino insegnava tali massime, eh-* ogni figliuolo bennato 
si dovrebbe scolpir in cuore. Soleva dire , che i 'amor sover- 
chio oi d ver irnienti e ai piaceri snerva i giovani , e li rendè 
xncitfaci allo studio, alle lunghe fatiche , a aiventar insommo 
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uomini grandi. Raccomandava a’suoi allievi, ohe fossero rispet- 
tosi co’ maggiori di età ; obbedienti alle leggi , ai magistrali , al 
principe; che fossero gentili, amorevoli Cr loro uguali cortesi 
e offabili cogl'inferiori. Insegnava dover L' uomo piuttosto mó- 
jìiuk che infamarsi : riprendeva i millantatori , gl’ iracondi, 
gi’invi-Jiosi, i superbi. — Del. resto trattava i suoi scolari con 
dolcezza. Purché osservassero a puntino i suoi comandi , e si 
emendassero, facea loro molte feste e carezze, s* inteneriva 
lutto quando facevano del bene. Fu però sempre severo pe’iqro 
mancamenti; fu inesorabile, quando i falli procedevano da ma- 
lignità. Un difetto , che molto gli dispiaceva , era la bugia: 
perdonava le mancanze quando i fanciulli le confessavano senza 
scusi e raggiri - , ma guai! a chi mentiva. 

Il Marchese di Mantova e gli altri Signori, che nveano af- 
fidalo a Vitto; ino i loro figliuoli da istruire, furono contentis- 
simi nel maestro: conobbero, che Vittorino uvea loro formato 
un bel cuore; die gli avea arricchiti di utili cognizioni e che 
no uvea reso il corpo sano e robusto. Tutti lodavano a ci-lo 
\ inorino ; cosicché , oltre allo stipendio meritato, gli diedero 
tali e lami regali, che Vittorino divenne ricchissimo. 

Qual uso credete, o figliuoli, che Vittorino facesse di tanti 
danari:’ Credete forse che* gli sciupasse in bagordi, in giuochi, 
in vane pompe? — Oibò! Ne fece il più bell’uso dei mondo 
E quale? — Soccorse i poverelli: egli stesso andava in trac- 
cia de’più vergognosi; ne sosteneva la- vita miserabile; li con- 
fortava; li consigliava; gli aiutava u procacciarsi e vitto e al- 
loggio e vesti. Sentiva una gran pietà de’ figliuoletti rimasti 
senza genitori; e li manteneva col suo, e gl’istrui va nelle pri- 
me lettere e nelle arti. Liberava gl’infelici chiusi in prigione 
per aver contratto debiti senza loro colpa: visitava gli infermi 
indigenti, e col suo danaro pagava medici e medicine. Si fece 
mallevadore pe’grossi debiti dei suoi amici; e costoro lo con- 
traccambiarono poi con ingratitudine; ma non per questo odiò 
gl’ingrati, nè si dolse mai d’aver fatto loro del bene. 

Molti fra gli uomini sono avari e studiano solo d’ammassar 
tesori: Vittorino studiava invece il modo di spendere c pi mag- 
gior vantaggio degl’infelici. Nè si contentava di venir in sol- 
lievo delle disgrazie altrui col solo danaro: ma ciò faceva an- 
cora col suo grande ingegno, colle premiè re e coll’ autorità. 
In questo modo compose liti, estinse discordie , liberò molti 
dal carcere e dal disonore. Il suo più gran diletto insoirunu era 
il beneficare; e ben» fìeava sempre con dolcezza e ilarità; pa- 
reva considerasse tutti i suoi concittadini quali membri delia 
sua famiglia, e sé stesso come il padre di tutti. Non apprezzava 
\l danaro , se non perchè polca con esso giovare agl» altri : 

. ' I 
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amava posseder molli libri, per donarli agli amici e agl i sco- 
lari. — Ma il più bel prpgio di un uomo sì dotto, sì pio, sì 
buono era l’ujnilià: rhè arrossiva, e quasi sdegnavasi quando 
udiva alcuno lodarlo. 

Era d’animo schietto, e non lempva dire la verità agli uo- 
mini beriosi per le ricchezze loro. Uno di questi gli domandò 
un giorno, qual giudizio facesse della stia persona; e così di- 
cendo aspittava ohe Vittorino gli dicesse, che lo riputava un 
personaggio illustre, magnifico , sapien'e: ma siccome quegli 
non era uomo virtuoso, Vittorino gli rispose freddamente: Si- 
gnore. ho conosciuto molti uomtm asmi, migliori di voi. Le 
quali parole mon ticarono l’uomo superbo. 

Quando morì Gian Fra e seo Marchese di Mantova , il suo 
figliuolo primogenito Lodovico gli succedette nel principato. Lo- 
dovico,, divenuto Sovrano di Mantova e delle vicine terre, non 
dimenticò il suo ottimo precettore: anzi gli diede sempre a di- 
vedere la sua gratitudine e stima. Ogni volta che Vitiorino an- 
dava da lui, il principe Lodovico alzavasi in piedi, in segno 
di rispetto. 

Negli ultimi anni della vita di Vittorino vi furono persone 
ignoranti e malvage, le quali osarono dire, ch’egli volpa com- 
parir virtuoso più che non era; e che insegnava ri 8 ; impili, 
come sarebbero la musica, la geometria, «li esercizi del cor- 
po. Il buon maestro seppe quelle accuse e dicerie de’malevoli: 
ma invece di sdegnarsi con loro , n’ebbe compassione ; e di- 
ceva che le calunnie recano più danno a chi le inventa, che 
non a colui, contro al quale si scaglino. N m fece vendetta 
di costoro; anzi quanto glie ne capilo l’occasione proprizia, 
volle beneficarli. 

Vittorino scrissp pochi libri; perchè preferiva fare il bene, 
ni dir - <> allo scrivere il modo di farlo: impiegava maglio il 
tempo odia sua scuola, neH’adempire ai doveri di pietà, nel 
compiacere agli amici, ai magistrati , a principe , che lo ri - 
chiedevano dei suoi consigli. Fu inslancabile in queste opere di 
utile pubblico ; nondimeno giunse alla vecchia senza patire 
lunghe malattie e gli incomodi , che sogliono accompagnare 
quell’età. Mori nel iiifi, quando avpva G8 anni. 

Questo famoso educatore fu piccolo di statura, di volto ma- 
gro e rossigno, e ave» il labbro di sotto che sporgeva un po’in 
fuori. Sulla sua faccia serena leggevasi l’onesto costume e ta 
bontà del suo cuore : i movimenti del suo corpo erano pieni 
di grazia e dignità. Fu tanta la stima e il dolore che la gente 
manifestò per Vittorino quando mori, che un pittor Veronese 
per nome Pisanello gli fece il ritratto ipoì coniò una medaglia 
in onor suo. Su di essa vi è scolpilo un grosso uccello chia- 
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maio Pellicano, che col becco si squarcia il petto per nutrire 
i propri figliuolini co! sangue, che ne fa spicciare. L’embl<ma 
voleva significare, e Vittorino consumò il suo ingegno , che le 
sue fòrze, e per così dire la sua vita per amore de’propri sco- 
lari. Grande fu quest’onore tributato alla bella anima di V t- 
lorino; ma più grande lu il rammarico di Mantova e dell’Ita- 
lia per la sua morte. 

giornata decimanona. 


Nella domenica seguente, Giannetto incominciò adire: . Pri- 
ma di raccontare le virtù di Vittorino da Felrre , promisi di 
dirvi qualche cosa, sulla vita e sulle opere de’ più illustri Ita- 
liani, die vissero nei secolo di Leone X. Eccomi a mantener- 
vi la parola. 

Leonardo da Fina. 

» Uno degli artisti , rhe allora mostrò ingegno veramente 
sublime, fu Leonardo da \ inci ; così chiamato, pe> che nacque 
in loscana nel castello di Vinci. Il giovinetto aveva sonito 
dalla natura una bella persona e un vivacissimo ingegno. Di 
buon’ora egli si diede agli studi-, e in quella tenera uà Leo- 
nardo fu quasi biasimato per aver preso ad imparare troppe 
cose. Pensate voi! coltivava quasi a un tempo la letteratura , 
Tarilmetice, la musica, la poesia e il disegno! 

Ciò che per altro più gli andava a genio era il far di ri- 
lievo (I). Parendo quindi a Piero, padre di Leonardo, ch’egli 
potesse meglio approfittare nelle arti liberali che nelle scienze, 
prese un giorno alcuni disegni pel figlio, e andò a mostrarli 
ad Andrea del Verocchio pittore, scultore e architetto fioren- 
tino , per averne schietto giudizio. Stupì Andrea nel vedere 
que'bellissimi principe, a confortò Ser Piero, che facesse at- 
tendere Leonardo al disegno. Esso stesso , il Verocehio , ac- 
cettò, poco dopo, Leonardo nella sua bottega-, ove il giovinetto 
coltivò con amore la scoltura e l’arrh iteti ure. 

La conversazione di Leonardo era piacevole oltre ogni dire. 
Co’snoi modi graziosi attira vasi l'affetto di tutti quelli che lo 
avvicinavano. Amavrtenei cavalli e altre bestie di molte spe- 
cie, alcune delle quali governava di propria mano. Non dì ra- 
do, abbattendosi per istrada ne’ venditori d’uccelli vivi, li com- 
prava. unicamente per trarli dalia gabbia e procurarsi il pia- 

(i) Fare colla creta statuine e altre cose per » scolpirle poi 
nelle pietre. 
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cere di restituire loro la libertà de’boschi. Il die avverte quanto 
siano a rimproverarsi i duri cuori di que’ fanciulli , i quali 
vanno spasso tormentando gl’innocenti animalucci. 

L’ ingegno vivace di Leonardo non sapeva* fermarsi lungo 
tempo sulle opere incominciale. Molte rimasero perciò incom- 
plete , quantunque in tutte sia da ammirarsi il disegno e la 
profonda sapienza delPariefice. Era tanta la sua brama d’im- 
parare, che posti da parte per qualche tempo gli studi del di- 
segno , davasi tutto a filosofare sulle rose naturali *, come a 
dite intorno all'erbe, alla luna e al sole. 

Ma siccome il suo spirito inclinava proprio al disegno, così * 
finalmente elesse per sui professione la pittura. Ancora stava 
Leonardo col Verroeclno, quando dipingendo costui una tavola, 
la quale rappresentava San Giovanni che battezza G C. lo sco- 
lare dipinse in quella un angelo, che tener» non so quali ve- 
sti. L’angelo gli venne così bello, che superava le figure di- 
segnate dal maestro. 

Allora Leonaido conficc ò a diventar celebre per le opere 
che andava facendo. E siccome safieva anche dolcemente suo- 
nar la lira e cantar versi all’improvviso, venne chiamato nel 
lì82 alla Corte di Ludovioil Moro, duca di Milano , il quale 
raccoglieva intorno a sè i più famosi ingegni d’halia. Il Duca 
sentendo i ragionamenti di Leonardo, e vedendo le sue belle 
piume , rimase così incantato di tanti pregi , che lo tenne 
seco, e lo pregò che dipingesse la Natività di Sottro Signore. 
Leonardo compiacque al Du-a-, e il quadro fu mandato all’im- 
peraior di Germania. 

Dopo ciò prese a dipingere sul muro a buon fresco, r.el Mo- 
nastero delle Grazie in Milano, l’ultima Cena di GÌ G. Questo 
lavoro gli riuscì cosi perfetto, che molti a ragione lo riguar- 
dano c me il migliore fra quanti uscirono dalle sue mani. 

Continuando Leonardo da Vinci a dimorare in Lombardia , 
seppe derivare dal fiume Adda il canale Naviglio , sulle cui 
acque è oggi recato dalle barche a Milano quanto producono le 
fertili campagne bagnate dall'Adda , e le amene sponde del 
Lago di Como. Ciò fu nel 14% 

Leonardo era uomo generoso e delicato nelle cose d’onore. 

Non avrebbe mai sofferto che altri per cagion sua patisse il 
minimo danno. Eccone la prova: Pietro Soderini, Cassiere del 
Comune di Firenze, nel pagare a Leonardo una certa provvi- 
sione in tante monete d’ oro, aveva perduto qualche cosa del 
suo. Quando ciò venne all’orecchio di Leonardo , riportò su- 
bito il danaro al Cassiere, affinchè si rifacesse del danno-, ma 
il soderini non l’accettò. 

Due altre singolari qualità possedeva Leonardo da Vinci : 
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col suo discorso era molto persuadente, ed era dotato dì ma 
gran (orza muscolare. Raccontasi che aven sì dolce la pa oh, 
che volgeva a modo suo anche g'i animi più contrari e inaspri- 
ti 5 e che sapesse ripiegare colla sua destra ferri di campanel- 
le , e ferri di cavallo, come fossero tenari piombi. Dai quali 
fitti è da argomentarsi , che per diventare un buon parlatore 
studiasse di contìnuo su buoni libri} e che per divenire -ì forte 
di corpo, vivesse semp-e dt uomo attivo e morigeralo , na 
mai in alcuna cosa disordinasse. 

Quando fu eletto Papa quel Medici , che si fece chiamare 
Leone X , Leonardo andò a Roma col Duca Giuliano de’Me- 
ci. Insorto poi non so che sdegno fra lui e Michelangiolo Buo ■ 
Barrotti , Leonardo parti da Roma e passò in Francia , ove 
sapeva che il re I*» teneva in gran conto. Infatti, appena giun- 
se a Parigi , fu accolto benissimo dal Sovrano , il quale era 
allora Francesco 1. Visse colà un ornata vecchiaia ; ma ope- 
rò poco o nulla dell’ arte sua. 

Essendosi ammalato, chiamò i divini soccorsi; e ricevutili 
con esemplare divozione , si dispone alla morte. — Il re lo so- 
leva amorosamente visitar", p un giorno eh’ egli si p rò a' letto 
dell’infermo, questi per la riverenza , rizzatosi a ardere sol 
letto , gli narrò della sua m dattia, e come gli dolesse di non 
aver vissuto con abbastanza timor di Dio e carità vrrso il pros- 
simo. Mentre così parlava con Francesco 1, fu colto dal risalto 
della febbre. Il buon re prontamente s’ ahò e resse la testa 
dell’ infermo come per allegerirgli il male; ma Leonardo spirò 
appunto l'anima in quell’istante nelle braccia del re dt Francia 
in età d’ anni 75. 

Non contento di saper dipingere , scolpire e architettare , 
scrisse anche di Anatomia e di altre cose intorno alle arti. 
Molte di quelle rane si conservano come preziosi codici nella 
Biblioteca Ambrosiana di Milano. Leonardo da Vinci fu insom- 
ma uomo di tanto merito , che lasciò di sè un nome immor- 
tale , onorando con esso la nostra patria. 

Leon Bat lista Alberti. 

Un altro grand’ uomo visse in quel secolo, e si rhiamò Leon 
Battista Alberti. Egli apparteneva ad una delle prime famiglie 
di Firenze: però nacque in Genova. Era b"llo e robusto della 
persona; con assidue fatiche durate in gioventù riuscì bravis- 
simo nella corsa, e nella lotta, nella danza, nell’armeggiare 
e nei giuochi di destrezza, quando egli divenne uomo fatto, 
si diede tutto alla letteratura e alle scienze. Studiò la Giuris- 
prudenza, e tanto profitto vi fece, che compose un libro molto 
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applaudito che ebbe per titolo: Del render ragione a chi spet- 
ta. Studiò la poesia e scrisse lodati sonetti, e una bella com- 
media irt latino. Essendo stato collo da una grave malattia, i 
medici gli ordinarono di riposare l’ingegno, e divagare lo spi- 
nto; ed egli si pose , come per dive rtintenio , ad esaminare 
i fenomeni naturali, e le proprietà dei numeri e delle figure 
m aemutithe. Gli rincresceva troppo il dover rallentare le sue 
occupazioni scientifiche-, quindi presto le riprese. 

Coltivò poi con mollo amore le belle arti, scrisse un trattato 
sulla pittura, un altro sulla statuaria, e si mostrò valentissi- 
mo nella musica , la quale imparò senza maestro. 

Ma l’atle, in cui 1’ Alberti veramente si segnalò, fu l’ ar-' 
chileilura ; tanto thè si può dire «he egli nè sur stato il ri- 
formatore. La Chiesa di San Francesco in Rimini, una delle 
piu lamose m Italia , fu edificata secondo il suo disegno ; e 
suo dis«gno suri pure le logge del palazzo RuccHlai in Firenze. 
In questa città viveva allora quel Lorenzo de’ Medici, di cui 
vi ho già raccontata la generosità verso gli uomini studiosi, 
che si leggeva subito in amicizia ccn chi avesse qualche p; egio 
d’ ingegno. Figuratevi adunque se potesse l’Albert)! Gli fornì 
i danari per intraprender viaggi, ed esaminare i più belli avan- 
zi delle fabbrii he antiche di Roma. L‘ Alberti scrisse poi un’opera 
sull’aite di fabbricare, che fu portala a cielo. Compose da ul- 
timo un trattato sulla religione, varie opere sui costumi, e 
cento favole belle quanto quelle d’ E-opo. 

Leon Rallista Albe iti non solamente fu uomo studioso, ma 
fu anche pieno di virtù. Ringraziava sempre coloro, che sco- 
privano qualche difetio nelle sueopeie. Eia affettuosissimo co- 
gli amici e si compiaceva di farne i u tratti io cera per aver- 
ne sempre la cara immagine sotto gli oC< Ili. Da giovine si la- 
sciava talvolta trasportare dall’ira-, ma colla r>fl<-s»ioue e colla 
virtù giunse a reprimere il suo focoso temperamento. Volle as- 
suefarsi per tempo ai disagi delia vita per saperli sopportare, 
quando losse cnstretiò a sostenerli. 

Non fu mai veduto ozioso sfaccendalo. Quando sentivasi la 
mente stanca dallo studio , si metteva a lavorar di scultura; 
ovvero dava mano al pennello. Spesso si tratteneva a parlare 
cogli artigiani, cui insegnava or questa or quella cosa del lo- 
ro mestiere. F’u così sottile d’ ingegno, che trovò un metodo 
per iscom pagi mire e in breve ricomporre le tavole o assi d’una 
nave: invento una machinetla somigliante assai al Mondo-nuo- 
vo ; e fu il primo a pensare , chi i colori fossero nella luce 
del sole m numero di sette (1). Egli ornò insemina la sua mente 
di lauto sapere, e purgò si bene ramaio delle passioni scur- 
ii) Vedi Tcic: 1 pag: 151. 
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reue che fu riputato felice quanto uno può esserlo in terra, 
e degno di immortale memoria. 

Pico della Mirandola- 

Un altro grande amico di Lorenzo de’ Medici fu Pico della 
Mirandola. Si chiamava rosi, perchè la sua famiglia avea la 
signoria di un castello detto la Mirandola , situato presso la 
città di Modena. Sin da piccino , Pico mostrava un talento 
straordinario e portava amor grande allo studio; da cui trasse 
presto tanto profitto , che di più non si può dire. Fu dotato 
di una felicissima memoria e di molta facondia naturale. Men» 
tre era ancor giovanetto, apprese molte lingue, specialmente 
orientali. Nell’età di 25 anni dimostrò in un pubblico esame 
sostenuto a Poma la sua immensa dottrina, cosiche stupirono 
i sapienti che lo ascoltarono. Fece poi molto bene all'umanità, 
combattendo validamente i pregiudizi di 11’ Astrologia ; scienza 
falsa, con cui si pretendeva d’indovinare le cose avvenire, e 
che allora molto era in voga. Pico non solo aveva bellissimo 
I’ ingegno, ma anche il cuore; e l’indole sua dolce gli si leg- 
geva sul volto sempre gioviale. 

Questo raro giovane era tanto dedito allo studio che , per 
amor di quello, rinunziò al principato e si ritirò a Firenze , 
ove egli visse privatamente in mezzo ai dotti. Ivi mori nelle 
braccia di Lorenzo de Medici, nella fresca età di 23 anni , il 
giorno 17 novembre I ì!)4. 

Pico, è vero, ebb' in dono dalla natura un ingegno straor- 
dinario: ma credete »oi , amati figliuoli, che senz’ applicarsi 
indefessamente allo studio, sarebbe riuscito in sì breve tempo 
quel grand’ uomo che iti? — Pensate poi quale doveva essere 
la soddisfazione, elio egli provava entro di sè nel sentirsi ca - 
pace , fin dalla 'prima gioventù , di stare a competenza cogli 
uomini più celebri del suo secolo!-*- Eppure egli non si mo- 
strava di ciò superbo; iua anzi era sempre modesto e cedevo- 
le alla ragiooe. » 

GIORNATA VENTESIMA. 

Michelangelo Buonarroti. 

» Intendo quest’oggi narrarvi, disse Giannetto, la vita dei 
due più famosi artisti , che furono a mondo.' Per gloria nostra 
nacquero entrambi in Italia, e sono Michelangelo Buonarroti 
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Toscano, e Raffaello Sanzio da Urbino, città posta nello Stato 
del Papa. • 

• L’anno 1471 nacque e Caprese nel Casentino Michelangio- 

10 Buonarroti , e tu dato a balia nella campagua di Setligua- 
no alla moglie 0’ uno scarpellino. 

Lodovico , padre di Michelangiolo, era provveduto di poche 
entrate ; andava qhindi istradando i suoi figliuoli per P arte 
della lane e delia seta. Nondimeno allorché Michelangiolo fu 
grandicello venne posto alla scuola di Grammatica, che teneva 
Francesco da Urbino. Pare che il fanciullo fosse uu diligente 
e savio scolaretto; se non che, guidalo forse dalla natura sua, 
consumava assai tempo nell’imitare, o colla penna o colla ma- 
tita , varie figure -, e jier questo veniva dal padre o dai suoi 
maggiori ripreso, e talvolta castigato severamente. 

M clidangiclo aveva preso amicizia con Francesco Granacci 

11 quale s’ era messo col Grillandajo per imparare la pittura. 

Il Gì anai ci , amando con tutto il cuore Michelangiolo , e co- 
nosciutolo per un fanciullo assai inclinato al disegno , gl’ im- 
prestava ogni giorno i modelli, eh’ ei riceveva dal suo maestro. 

Dopo molli esperimenti, il padre del Buonarroti si persuase 
che non ci era rimedio per derivar il figliuol suo dal disegno; 
e perciò risolse di porlo a studiare sotto al Grillandajo , che 
era il pittore più stimato in Firenze. Così fece; e lo scolare, 
in breve apprese tanto bene, che il maestro medesimo ne stu- . 
pi. Un giorno , essendo nsci '0 il Grillandajo da Firenze per 
un certo suo affare, Michelangiolo ritrasse' al naturale il ponte 
su cui lavoravano i pittori , e su quelli gli sgabelli , gli ar- 
nesi dell’ arie, e i giovani che dipingevano. Tornalo il mae- 
stro e visto il disegno di Michelangiolo rimase sbalordito della 
perfetta imitazione , ed esclamò : • Costui ne sa più di me! » 

Ma la prima opera, che veramente diede nome a Michelan- 
giolo, fu il ritratto di una storia di Martin tedesco , la quale 
rappresenta id avoli che untano Sant'Antonio. Foco dopo gli 
fu dato a copiare una testa di un pittore antico; e Michelan- 
giolo la seppe imitare così esattamente, che restituì per celia 
al padrone della lesta sua copia , come se questa fosse l’ori- 
ginale, e nessuno s’ accorse dell’ inganno. 

A quel tempo Lorenzo de’ Medici teneva raccolte in un suo 
giaridno sulla piazza di’ San Marco in Firenze molle belle an- 
tichità, ed ivi dava alloggio ad uu vecchio scultore chiamalo 
Battolilo. Il magnifico desiderava, che Bartoldo non solo cu- 
stodisse le cose d’arte; ma che ammaestrasse ancora i giovani 
fiorentini, che dimostravano ingegno e inclinazione allo scol- 
pire e alla pittura. Per questo chiese a Domenico Grillandajo 
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se nel suo studio avesse garzoni volente rosi e capaci per le 
arti : e se ve n’erano, lo pregava ( Uè , mandasse al suo giar- 
dino sotto la scuola di Bertoldo ; eh’ egli voleva farli eserci- 
tare in maniera, che ci classerò sè stessi e la patria. Ubbidì 
il Grillandajo all' invilo ; e propose Michelange lo e il Gra- 
nacci , come quelli < li’ erano i migliori scolari che aveva. 

Ammessi i due allievi del Grillandajo aL giardino del Medici, 
trovarono ivi un giovine eh amato il Torrigiano , i he lavorava 
colla certa certe figure in rilievo. Appena le vide Miehelan- 
giolo , che per emulazione volle farne anch'egli, Si crede fos- 
sero queste le prime figure, th»- Mie helangiolo modellasse. Piac- 
quero al maestro e al Magnifico -, onde lodarono il giovine 
scultore; ed egli incoraggiato da quelle parole si mise ad imi- 
tare con un pozzo di marmo una tesia di un Fauno vecchio e 

g'inzoso che tideva. A Michelange lo, che non aveva mai toc- 
cato nè mai mi, nè scalpello, riuscì iti contraffalla si bene, 
che il Magnifico ne stupì. E visto che di sua fantasia gli aveva 

trapanalo la bocca, fallagli la lingua e tulli i denti, quel Si- 

gnore disse al giovine : Tu dovresti pur supere che i vecchi 
non hanno mai tulli i aeriti. Intese Michela'ngiolo eh’ egli dice- 
va il vero : nè prima si fu partilo , che subito ruppe un dente 
al Fauno, e trapanò la gengiva in maniera, che parerà gli fos- 
se caduto. 

Lorenzo de’Medici, vedendo la docilità e l’ acuto ingegno 
di Michelangiolo, se ne innammorò Essendosi allora proposto 
di proteggere il bravo giovinetto fece chiamare Lodovico , suo 
padre ; e appena questi venne, gli chiese di tenere Michelan- 
giolo presso di sè, assicurandolo che ne avrebbe cura come 
di uno de’ suoi propri figliuoli. Lodovico non ardì oppoisi al 
desiderio di Lorenzo, il quale, come sapete , quantunque mo- 
strasse d’essere un semplice cittadino, governava allora la Re- 
pubblica in modo , che era stimato uno de’ più potenti -prin- 
cipi d’ Europa. 

Ecco pertanto Michelangiolo, in età di solo lo anni , già 
caro per le virtù sue al primo signore di Firenze , alloggiato 
gratuitamente, e seduto a tavola cogli stessi figliuoli del Ma- 
gnifico. Questi onori o questi comodi svegliai ono più che mai 
l’ ingegno e 1’ animo gratissimo di Michelangiolo , il quale si 
diede con raddoppiato ardore allo studio. Da un’ altra parte i 
suoi rapidi progressi piacquero tanto al Magnifico, che vie più 
gli portava affetto. Gli lece regali; gli asstgnò uno stipendio 
mensuale, e conferì al padre suo un impiego in Dogana. 

Michelangiolo , teneva le chiavi del giardino di S. Marco , 
che spesso apriva a qui nte persone desideravano vedere quelle 
antichità^ Con chi n-cstia'a d’ intrudersene, discorreva volen- 
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tieri intorno ai pregi delle statue antiche ivi custodite. Parlava 
S t!5e passione delle cose dell’ arte , era tanto sollecito nel 
comnì tcere alle domande altrui, così pronto alle fatiche e alle 
gare d’onore, che si guadagnò anche la stima di tutta Firen- 

“studiando Michelangiolo in cempagnia del Torrigiano aveva 
nreso con lui molta confidenza, e voleva qualche volia canzo- 
S Un dì essendo egli «scito fuor de’ Umili collo scherzo, 

U Torrigiano, acceso dalla stizza , diede al motteggiatore un 
s grm pugno sul "aso, che glielo ruppe e gliene lascici se- 
S1 ni f: , P he g visse per quell’ impeto brutale, illomgiano per- 

ffaSM-a delVagnihco , il quale lo esigi* dulia To- 
scaoa Da questo caso baano .giovani ad imparate elle»» .. 
Sme rlar, le, e r«i aUrmmi non * 

Hi buscarsi o ’ ingiuri» o percosse , , come accadde a Miclielan 
Solo Tnolire che se taluno si àivcrte alle nostre spalle celiando , 

E2 ‘ \sogm pigLr subitola burla m mala parte, nè tanto me- 

Z lallZii trasportar dall'ira, c menarle maniy perche allo- 
ra si cade nel torto , e s« tirano addosso ie P\ in ' z ™ n \* £ f - 
sgrazie. Così appunto capitò al lomg.ano .1 cagion 

del suo fallo , dovè andar ramingo pel mondo, e chi sa quante 
volte ebi a pentirsi d’ aver maltrattato il condiscepolo. 

Quattro anni visse Michelangiolo colla fòm'gl'a 0 ’ ’ 

cape ai quali , morto Lorenzo il magnifico, egli se ne torno 

* SJSWm Michelangiolo parti dallaW.e ve.nu, 
«i Roloena non si procurò all’entrare delle porte nn contro 
‘segno, come esigevano quelle leggi-, perciò all uscirne fu pre- 
so e condannato a sborsare cinquanta lire. Esso non avea con 
che pagare la multa; onde il poverino era per «aere legato 
dalle guardie . e condotto in prigione. Q uand ecc0 I e ( £ n0 - 
Gian Francesco Aldovrandi , uno d. quel 
■sceva già per fama il virtuoso giovane, e che lo libero s 

d \ 0 ^l!”Emo il vantaggio di coloro, i qnalì ha™ W«to 
procacciarsi collo studio un buon nome , d m i>. lonarr otì 
protettori ovunque. - L Aldovrann, tra» > 
presso di se più di un’anno; e gli fece sco pi * 

un San Petronio , che sono certo fra le migliori sculture d 

““Stali che tolti compartivano all. «Mi> del Buonarroti, de- 
starona in un dei Cardinali il desiderio di v p mpntre P era 
grande di tanto artefice. Gli fece perciò scolp're, mentre era 
in Roma , una Pietà in marmo. Quella pietà e un « g PP ’ Su 
rappresenta la deposizione di Nostro Sigaore dell ^ 
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e$sa tuttora nella -celebratissima Basilica di san Pietro in Vati- 
cano, e fa sempre stupire coloro che ben la considerano: tanto 
sono perfette le figure che ne compongono il gruppo, l.’esimio 
artista riusciva ottimamente nella scultura non meno che nel 
dipingere; perchè aveva profondamente' studiato il disegno, e 
l'anonimia, esaminando bene nell’ interno del corpo umano la 
forma delle ossa, dei muscoli e de’loro movimenti. 

Il Buonarroti tornò poco di poi a Firenze. Qui vide un mas- 
so di marmo, in cui uno scultore donnizzale avea sì inale ab 
bozzato un gigante, che pareva un storpio; si risolse di t chie- 
derlo a chi spettava, e subito gli fu conceduto come cosà gua- 
sta ed inutile. Il credereste? Da quell’ informe pezzo di mar- 
mo, egli seppe trar fuori la famosa statua colossale rappresen- 
tante Davide, che fu collocata innanzi alla porta del Palazzo 
Vecchio nell’anno 1504. 

Papa Giulio 11 concscendo la Pietà, ‘il David ed altre opere 
dei Bu ouart oli, lo chiamò a Roma , e gli diede l' incarico di 
fare il suo sepolcro. Michelangiòlo presentò al Papa un magni- 
fico disegno con molte statue: ma poi in sostanza non condus- 
se a fine che quella rappresentante Mosè, ed alcune altre po- 
che.. La statua di Mosè può considerarsi come il suo capolavo- 
ro di scultura. — Per un lieve motivo si degustò poscia col 
Papa, e siccome quel famoso artista era di carattere fermo e 
risoluto, stimandosi offeso , parti bruscamente da Roma , ab- 
bandona nde le opere intraprese; e venne a Fiienze. Il Pinte- 
fice tentò in vari modi di richiamarlo, ma quegli perseverava 
nel suo tenace proposito. Ghe fecero allora i primi magistrati 
di Firenze? Proposero a Michelangelo un im zzo di riconcilia- 
zione , il quale , anziché umiliarlo , gli era di molto decoro. 
K il mezzo consisteva nel mandarlo al Papa con una commis- 
sione del Governo Fiorentino. Il Buonarroti l’accettò; e presen- 
tatosi a Giulio 11. che era a Bologna , fu da lui ricevuto con 
molta clenienza. Anzi il Pontefice con doni e buone speranze 
io trattenne seco, e gli ordinò di fondere in bronzo lina sta- 
tua rappresentante la sua stessa persona : e Michelangiolo in 
breve tempo la. fece. La figura ‘riuscì bellissima; perchè nell’ 
insieme avevo un fare maestoso, e nel volto si scorgeva l’ener- 
gia e la fierezza, cha erano proprie di qnefgran Pontefice. 

Il Buonarroti si recò poi a Roma col Papa , ove prima di 
finire il sepolcro, si mise a dipingere la vèlia della Cappella 
Sistina in Valicano. Si accquistò allora anche fama di buon mec- 
canico nella costruzione dei palchi, su cui egli doveva salire 
a dipingere: perchè fece disfare i ponti congegnali dall’urchi- 
telio Bramante; e racconciatili a modo suo, risparmiò il gua- 
ito del lucaie i muri, e risparmiò lauta egida, che donatala 
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>1 legnaiuolo chi aveva disposto quell’apparato, il povero uo- 
mo , venduti i canapi, avanzò la dote per una sua figliuola. 
Quando la pittura fu scoperta accorsero le genti da tatti lo 
parti, e al mirarla rimasero trasecolate. Il Papa premiò larga- 
mente »1 raro ingegno, e si studiò sempre di tenerselo amico. 

Papa Giulio H mori l'anuo, 1513, quando M chelangiolo ave- 
va ripreso il lavoro del seplfifcro A Giulio li, successe nel pon- 
tificato il figlio di Lorenzo de’Medici col nome di Leone X, 
di cui v’ho già parlato; e questi essendo d’ animo non meno 
splendido che Giulio, ordinò che si preparassero i disegni e i 
marmi per la fabbrica della Chiesa di S. Lorenzo, che voleva 
innalzare a Firenze. A tale effetto volle, che s’apnsse un con- 
corso fra gli artisti, e che l’opera fosse allogata al più meri- 
tevole, — Il Buonarroti superò di gran lunga i suoi competito- 
ri, ed ebbe esso l’incarico della fabbrica. 

Ora è da sapersi, come sino dall’anno 1494 Piero de’Me- 
dici, figlio di Lorenzo il Magnifico, era stato cacciato co’suoi 
parenti da Firenze, e qui il popolo aveva adottata una forma 
di Governo, che rinnovava l’antica libertà. Dopo diciotto anni 
d’esilio i Medici riuscirono a rientrarvi. Ma nel 1527 i Fio- 
rentini , approfittando dell’imbarazzo di Clemente VII ( papa 
della famiglia Medici, il quale era assediato in Roma dai suoi 
nemici ) cacciarono ancora una volta i Medici , e rifecero la 
repubblica. 

Due anni dopo, il medesimo esercito dell’imperatore Carlo 
V, che aveva saccheggiato Roma e posto il sommo Pontefice 
in terribili angustie , si recò sotto le mura di Firenze e la 
cinse d’assedio per costringerla a cedere alle presentazioni che 
avevano i Medici sul dominio della Toscana. Allora fu, che Mi- 
chelangelo ebbe da’suoi concittadini un attestato onorevolissi- 
mo di stima ; cioè essi lo nominarono Commissario generale r 
delle fortificazioni , che occorrevano per la difesa. Egli accettò 
l’incarico, e servì con molto zelo la repubblica. — Nè voglia- 
te in ciò tacciarlo d’ingratitudine versoi Medici, da quali era 
stato protetto; poiché il primo dovere di ogni cittadino è la 
difesa della patria coisU'o chiunque minacci d’ opprimerla. 

Firenze, dopo dieci mesi di ostinata resistenza, dovette ar- 
rendersi , e sottoporsi aifassoluta dominazione dei Medici. Il 
Commissario pontificio, venuto a Firenze, voleva ch udere in 
prigione anche Michelangioio, come uno de’più caldi partigia- 
ni del governo popolare. Perciò questi stette molli giorni na- 
scosto, dicesi, nel campanile di S. Nicolò oltr’Arno. Ma appe- 
na passata la prima furia, il Papa si ricordò le singolari vir- 
tù del Buonarroti ; perciò diede ordine , che si usasse ogni 
diligenza per trovarlo , e che uou so gli facesse alcun male. 
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Anzi aggiungeva , essere sua precisa volonià, i In; gii si ren- 
dessero le solite provvisioni; affinché attendesse al compimento 
della sagrestia di S- Lorenzo. 

Morto Clemente VII , gli successe Paolo III. Il nuovo Papa 
fece venire il Buonarroti a Koma, e gli ordinò che dipingesse 
il Giudizio finale su una parete della cappella Sistina , di cui 
aveva già onorato la velia. Ou’amn impiegò il Buonarroti a fi- 
nir quell’opera, in cui ftee mostra di tutto il suo grande in- 
gegno. Essa può infatti considerarsi come il suo capolavoro di 
pittura; tanto è mara'igliosa per la sublimità del concetto, per 
la vivacità delle immagini, e per la correzione deldis'gno. 

Michelangiolo usava sempre cibi semplici o grossolani. Da 
giovine si contentava d’un poco di pane e d’un poco di vino. 
Anche quando dipingeva il Giudizio, si ristorava Ja sera assai 
parcamente. Questa sobrietà lo faceva essere vigilante , onde 
bene spesso di notte si levava per lavorare collo scarpello. 

Un’altra commissione molto dilìgile affidò -Paolo IH al Buo- 
narroti. Essendo tnorto il Sangallo, architetto che dirigeva la 
fabbrica di San Piero in Roma, il Papa invitò Michelangiolo, 
pensando che egli solo fosse capace di continuare quella im- 
presa grandiosa. Egli, modesto com'era, in sulle prime ricu- 
sò incarico, ma poi così volendo il Papa, dovette accettarlo. 
Allora Michelangiolo mutò il disegno del Sangallo: lece vede- 
te «he il primo conteneva gravi «in ri, e che si potevano ri- 
sparmiare 50 anni a finir quella Basilica e pài di 500, 000 
scudi di spesa, seguendo il disegno t hè egli presentava. Que- 
sro era infatti condotto con piu ordiu”, maestà e bellezza. 

Con suo moto proprio, il Papa creò JMiihelangiolo capo di 
quella fabbrica , ed egli per mostrarsi grato a tanto onore , 
dii Inaiò che servirebbe, come ai i listello del tempio di San Pie- 
tro, per solo amor di Dio , e senza veruno stipendio. Nondi- 
meno il Papa, durante l’opera., gli assegnò alcune rendite, e 
piti volle gli mandò danaro; ma il Buonarroti non volle mai 
accettare nè una cosa nè l’altra. 

Michelangiolo in nessuu luogo soggiornava più volentieri, che 
a Roma. Colà studiava a suo bell’ agio.gli avanzi de’ famosi 
monumenti innalzati da que'grandi Romùui, che fulono i pa- 
droni del mondo. Inoltre Ira i primi suoi desideri stava la glo- 
ria di Dio , e l’erezione di San Pietro , che prevedeva dover 
essere il primo tempo della Terra. Per questo motivo il duca 
Cosin o, il re di Francia, l’Imperatore Carlo V, tentarono iu- 
■varo. con larghe premesse di togliere da Roma , e chiamare 
vicino a loro quelPartisla incomparabile. 

Un gran dolore parti Michelangiolo Buonarroti io vecchiaia, 
c fu la morte del suo fedelissimo Urbino, che di % aiuti lo 
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serviva con mollo afflilo. Qualche tempo innanzi che il povero 
Urbino s’aimnalasse , Michela agiologi disse: »ò« io muoio 
che farai la? » Rispose mestainenie Urbino : « Servirò un al- 
ti o padrone. — Ah! ciò non sia vero, riprese Miclielangiolo, to 
voglio meglio riparare alla tua povertà. >• E gli donò duemila 
scudi in una volta; ricompensa piuttosto da Sovrano , che da 
pri vaio. 

Pervenuto al novantesimo anno di età, fu presoda una feb- 
bre, che in breve lo ridusse agli estremi. Sentendo il buon 
vecchio avvicinarsi la morte fece testamento con queste poche 
parole : Raccomando ì anima mia al Signore; lascio il corpo 
alla terra e la roba ai parenti più prossimi. Finì di vivere il 
giorno 17 febbraio del 1364. 

Il suo corpo fu trasportato a Firenze per ordine del duca Co- 
simo. Dopo funerali , che a un principe non si potevano ce- 
lebrare maggiori, venne deposto nella chiesa di Sama Croce, 
ove i suoi scolari gli eressero un monumento. 

Mtchelang'olo Buonarroti ebbe una memoria assai tenace; fu 
uomo religioso,' ferino, pazientissimo; si mosti ò inclinato sem- 
pre alle laliche detraile- sua , e Coltivò ancora la poesia. Fu 
insemina sì. gran pittore, scultore e architetto, che nessun paese 
al mondo | uò vantarsi d’aver veduto nascere un artista da pa- 
reggiare questo immortale Toscano ! 

* Raffaello Sur.zio da Urbino. 

Nel venerdì Santo dell’auno 1483 nacque Raffaello nella città 
di Urbino. Suo padre, che aveva nome Giovanni , esercitava 
la pittura : era uomo d’ingegno, e sapeva quanto importa l’ 
allevar bene i figliuoli. Egli stesso prese a invigilare sino dalle 
fasce il suo Raffaelliuo: non volle che succhiasse il latte delle 
balie , ma sibbetie quello della propria madre ; poiché come 
uomo ragionevole* ed amoroso genitore, non avrebbe mal ar- 
rischiato ad affidare il suo Reffaello a qualche rozza o viziata 
contadina. 

Il fanciullo crebbe in mezzo alle pitture, così pigliò grande 
amore all’arte del padre. Questi, accortosi dalle buone incli- 
nazioni di R ffaello e del suo raro talento, cominciò ad istruirlo 
nel disegno, poi nel maneggio de’ pennelli nè passarono mol- 
ti anni , c he Raffaello ancor giovinetto fu di aiuto a Giovan- 
ni. In ultimo conoscendo quell’ottimo padre che il tìigliuolo po- 
teva acquistar poco da lui, decise di metterlo a studiare sotto 
un valente pittore, si chiamava Dietro Pcrngino. Recossi per 
questo -a Perugia; ma ivi non trovò Pietro, che era andato , 
Roma. Volle aspettarlo di ritorno; ma per non istar in ozioa 
s unse a lavorare nella Chiesa di Sau Francesco. 
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Il Perugino tornò da Roma. Allora Giovanni, eh’ era persona 
consumata e gentile , .fece con lui amicizia; e quando gli parve 
tempo, col miglior modo che seppe, gli disse il suo/iesiderio. 
Pietro , aneli’ egli cortese molto e amatore dei begl’ ingegni, 
accettò subito la proposizione: onde Giovanni parti tutto lieto 
per Urbino ; si prese il ragazzo , e lo menò a Perugia, quan- 
tunque la madre , c^e lo amava teneramente, assai piangesse. 
— Appena Pietro vide la bella maniera di disegnare e i modi 
soavi di Raffaello , giudirò subito che il giovinetto un dì fa- 
rebbe onore all’ arte e alla patria. 

Raffaello studiava con somma diligenza il fare del Perogino; 
e tanto lo imitò , da non distinguersi più le opere dello sco- 
laro da quelle del maestro. Ciò dimostrano anche adesso le fi- 
gure che i due pittori colorirono nella Chiesa di San France- 
s o di Perugia. 

Raffaello era già salito in voce di gran designatore; e il Pin- 
luricchio, altro bravo pittore, lo condusse a Siena per aiutarlo 
a invernare i disegni da colorirsi poi nella libreria di quel dm* 
mo. Ivi Raffaello conobbe alcuni artisti, i quali celebravano con 
altissime lodi il cartone che Leonardo da Vinci aveva fatto nelle 
sale del Palazzo di Firenze. Magnificavano altresì un gruppo 
di cavalli bellissimo e alcuni ignudi falli da Michelangiolo Buo- 
narroti! in concorrenza di Leonardo. Questi discorsi misero in 
còrpo a Raffaello, una tale voglia di v« der quelle pitture, che 
lasciato ogni guadagno e comodo suo da parte, se ne venne a 
Firenze. Quando vi giunse deliberò di soggiornarvi alcuni me- 
si^lanto gli piacque la città, tanto gli parvero sublimi le ope- 
re dei due più grandi pittori che fossero stati al mondo prima 
di lui, cioè Michelangiolo e Leonardo ! 

In Firenze egli strinse amicizia con alcuni giovani pittori, 
e principalmente col Ghit landajo. Fu molto onoralo dai citta- 
dini d’ ogni condizione, e soprattutto da Taddeo Taddei. il quale 
tenne Raffaello nella sua casa e alla sua tavola Ma Raffaello, 
che era la slessa gentilezza non volle essere vinto in cortesia; 
onde gli fece due quadri, che valsero poi un tesoro. 

Dopo che Raffaello ebbe veduto i cartoni di Leonardo e di . 
Michelangiolo, pare die deviasse dalla sua prima maniera di 
dipingere imparata dal Perugino. Alcuni invece sostengono, 
che egli diventò eccellentissimo nella pittura solo per virtù 
propria. Il fatto sta, che dopo la sua prima gita a Firenze , 
tornò in Urbino; ed ivi fece due quadretti belli di Nostra Si- 
gnora, i quali segnano il principio della seconda maniera; con 
cui Balfaello dipinse. * ' 

Alleino poi la sua dimora per qualche tempo fra Perugia e . 
Fii enze, dipingendo quadri maravigliosi in ognuna di queste 
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città. Lavorando in Firenze ricevè lettere dall’ architetto Bra- 
marne , che era un poco suo parente, còlle quali esso lo in- 
vitava a mostrare il valore del suo pennello in Boni» al ser- 
vigio del l‘apa tjiulio 11. Piacque il partilo a Raffaello 5 e si 
trasferì a Itoina voglioso di misurarsi coi primi artefici d’Ita- 
lia, elle dipingevano nel palazzo Vaticino, in cui sogliono abi- 
tare i Papi. 

Dopo aver i ieevuto molte carezze dal Sommo Pontefice, in. 
comminò a dipingere nelle stanze del Vaticano. Le pitture die 
ivi lece sono lavorate con disegno tanto corretto, ed ai colon 
si vaghi e naturali,, che si giudicano le piii*belle cose a fre- 
sco, che siensi inai vedute. 

Terminale quelle pitture , incominciò , sotto il pontificato di 
Leone X, a formare 1 disegni per dipingere nella gran sala del 
Vaticino la Storia del Costantino. Poi dipinse a olio sul legno 
la Trasfigurazione di Cristo sul monte Tabor. Questa sua olie- 
ra è stimata anche oggidì il più bel quadro del mondo. 

H.ilTaello Sanzio fu bello di corpo, e di aniino assai gentile. 
La sua fisonoinia era angelica. Fu sempre caritatevole, garba- 
to , e di modi soavissimi. Colla bontà dell’ indole sua mante- 
neva la concordia fra i molti artefici, che lavoravano sotto ni 
lui. Narrarsi che ogni pittore, il quale lo richiedesse di un di 
segno, era certo di esserne sovvenuto , e che anzi lasciava il 
pi upi io lavoro per compiacere a chi lo pregava. Istruì i giova- 
ni dell’arte «ua con una dolcezza, la quale si conveniva piut- 
tosto a riguardo di figliuoli, che di garzoni. Era perciò così a- 
mutoychè non andava mai alla Corte del Papa senza che, 
partendo di sua casa, non avesse con lui molti pittori tutti va- 
lenti, i quali facevangli compagnia per onorarlo. 

.L’anno 1 5*20 , quando appena aveva finitolo stupendo qua- 
dro della Trasfigurazione , venne colto da una febbre, e gli fu 
cavalo sangue in mal punto. La mala ttia andò sempre crescen- 
do^ e P ludebolì di maniera, diesi sentì mancare. Allora chia- 
mò i soccorsi divini, e fece testamento. Divise le cose dell’arte 
fra i suoi più diletti scolari , cioè fra Giulio Romano, Fran- 
cesco detto il Fattorino , e non so quale suo parente. Ordinò 
che si restaurasse colte sue facoltà uu Tabernacolo in S. Maria 
Rotonda-, che ivi si erigesse un aliare nuovo, e una stallia 
della Madonna , bramando essere sepolto in quella Chiesa. 0- 
gni altro suo avere lasciò ai -congiunti. 

VeuUvoil venerdì Santo, il di stesso in cui era nato 33 an- 
ni addietro, mòri questo pitto re,- che da sé solo sarebbe valso 
ad onorare la nostra nazione. . ’ 

La perdila di Raffaello Sanzio fu pianta in tutta Italia. Illustri 
poeti sciassero vorsrper lui* ma ciò che diceva meglio d ogni 
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altro le sue lodi, e pili chiaramente, era il quadro della Tras- 
figurazione, che i suoi giovani avevano messo a capo del letto, 
su cui giaceva il defunto. Tutti nuelli che accorsero per vede- 
re l’ultima volta il marayiglioso Raffaello, qnand’ erano nella 
sala funebre si sentivano scoppiar l’animo di dolore; scorgendo 
morto l’artefice d’un’opera immortale, qual era appumo'queli’ 
incomparabile dipinto. • 

Qui Giannetto fu preso da un sentimento malinconico, pen 
sando all’immatura fine del sublimissimo Raffaello, e si tacque 
un istante, poi continuò così ; 

Lodovico Ariosto. «. 

' » Eccomi a dirvi qualche cosa di un celebre poeta italiano, 

«he si chiamò Ludovico Ariosto. Esso nacque nella città di 
Reggio . l’anno 1175. Da fanciullo fu studiosissimo; narrasi 
che già in quella tenera età componesse un dramma in versi, 
e che lo rappresentasse in campagnia de’suoi fratellini. 

Divenuto grandicello si diede a leggere una quantità di libri. 

Con amore attese alla lettura. ed imparò oltre la propria lin- 
gua, anche la latina, la francese e la spngnnoU*. La bella ri- 
putazione acquistatasi poi coll’indefesso studm eroi molto sa- 
pere, gli frutto l’onore di essere invitato dal Cardinale Ippo- 
lito d’Este a vivere nella sua Corte in Ferrara. Ivi egli comin- 
ciò a comporre il suo famoso poema intitolato L’Orlando Fu- 
rioso, e dedicò ad esso tutto l’animo e l’ingegno. — Ma non 
per questo trascurò i doveri suoi di cittadino; che anzi es- 
sendo scoppiala la guerra, egli vi si recò; ? diede prove di 
molto valore, difendendo la patria e il principp. 

Sul fine di quella guerra , chiamata della Lega Santa . il 
«luta di Ferrara voleva mandare un ambasciatore al Papa Giu- 
lio II. L’incarico era diffìcilissimo : temevano tutti la fierezza 
<M Pontefice, e le strade erano infestale dai malandrini ; in 
sostanza si correva pericolo della vita, e nessuno de’cortigianì 
senti vasi il coraggio di prestar quel servizio. All’ultimo il Duca 
invitò I’ Ariosto a recarsi dai Papa. E I’ Ariosto anteponendo 
di buon animo la salvezza dei concittadini alla propria, si av- 
vio immediatamente a Roma, e. adempì la pericolosa commis- 
sione affidatagli. 

Ritornato a Ferrara, si mise di nuovo intorno ab suo Or- 
lando; e a poco a poco condusse a line quel maraviglinsn poe- 
ma clic onora l’ilalia; e rende immortale il nome di Lodovico 
Ariosto. In caso fra làute bellissime ottave leggesi la seguente-- * 

Mi sa chi mal opraudu si eoufida 
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Che ognor star debba il malefìcio occulto ; 

Chè quando ogn’altro taccia, intorno grida 
L’aria e la terra stessa, in eh’ è sepolto : 

E Dio fa spesso, che il peccalo ^uida 
11 pecc.tor, poi che alcun dì gli ha indulto, 

Che sé medesimo senz’altrui richiesta 
Innavvedulainenie manifesta. 

Ma il Cardinale Ippolito d’Este non seppe apprezzare i rari 
meriti di questo grand’uomo, e lo licenziò, perchè non volle 
seguii lo in un viaggio che il Cardinale fece in Ungheria. La 
sua virtù fu nondimeno Conosciuta e premiata dal duca di Fer- 
rara, che lo tenne seco-, e in quella Cot te visse carissimo a tutti. 

Lodovico Ariosto era malinconico per natura; ma fra le bri- 
gate e ne’diverlimenli era dolcissimo 0 arguto. Fu d’animo 
schietto, pronto all’operare per chi di qualche favore Jo richie- 
desse, e liberale del suo per giova altrui. Era nemico dell’o- 
zio, contento del suo piccolo stato , e desideroso della vita ri - 
tirata e tranquilla. — Fu regolatissimo nel mangiare: benché 
avesse un losto :.l'a tavola del Duca, evitava la varietii delle 
vivande, onde sogliono esser fornite le mense dei Grandi; e 
sempre contentavasi di cibi semplici. 

Dopo otto mesi di malattia, morì in Ferrara il 0 di giugno 
del 1533. » 


GIORNATA V ENTESIMAPR1 MA, , 

* 

CARLO OTTAVO IN ITALIA. 

Pietro Capponi. 

I g o\ anelli aveann ascoltalo con grande attenzione i casi e 
le virtù di Leonardo, di Michelangiolo , di Raffaello e d’altri 
famosi personaggi vissuti nel secolo di Leone X. Allettati da 
si belli esempi, que'gio vanti i si sentivano nascerò in cuore 
Ja volontà di studiare anchessi per àccquisiarsi un nome glo 
rioso. Perciò supplicarono Giannetto ; onde ancora in questa 
giornata li trattenesse piacevolmente narrando loro la vita di 
qualche altro celebre staioario o pittore. Ma Giannetto rispo- 
se : « 1 tempi , figliuoli miei; si cambiarono: a que’ bei giorni 
di pace in Italia, succederono anni di sventure Vedremo adesso 
eserciti francesi, tedeschi, spagnuoli combattere fra loro per 
conquistare questa o. quella parte d* Italia; quindi le nostre 
iuà e le nostre campagne rovinale dilla guerra. — Per ripi - 
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gliare il filo dall'istoria, bisogna tornar indietro un passo, e 
porla** rol pensiero all’anno 1494. 

« Carlo Vili re di Francia pretende esser egli l’erede del 
regno di Napoli; perciò vuol riconquistarlo , e discende con 
un esercito iu Italia. .1 sovrani della S.iv ji, del Monferrato, 

<: Lodovico Sforza detto il Moro, che governava il ducalo di 
Milano, gli aprono i passi. Venezia non piglia parte nè per la 
Casa d’ Aragona , che regnavi a Napoli , nè ppr Carlo Vili : 
il Papa e la Repubblica di Firenze tenevano dal re di Napoli. 
Nondimeno Pietro de’Medici, che allora governava questa Re- 
pubblica, lascia per viltà sua che i Francesi s’inlroducuqo in 
Toscana: del che sdegnati i Fiorentini, si ribellano e scaccia- 
no i Medici dalla citta. 

Frattanto il giorno 17 novembre 1494 Carlo Vili entra col- 
l’esercito in Firenze, dà subito a conoscere che vuol fare 
da padrone. Allora i Magistrali gli.rappeesentaoo che egli er.» 
l’ospite loro, non il loro sovrano; che lo avevan ammesso in 
città soltanto per fargli onore, e non già perchè ne avessero 
paura. Culo fa orecchio da mercante, e insiste nelL’imporre 
alla citta vergognose condizioni. Anzi le detta al segretario suo, 
e gii ordiua di leggerle innanzi a molli cospicui cìiiadini. F 
già costui leggeva; quando a un tratto Pietro Capponi . uno 
de’p ù illustri Fiorentini, toglie la carta dalle mani al segre- 
tario , la straccia e fier i mente esclama « Or ben e : $' egli è 
cosi , Francesi , suonale eoi te vostre trombe , e noi daremo 
nelle campane a stormi. * Qivstoatio nsolu io significava, che 
i Fiorentini aveano cuore di ìnisurarsi coi Fraucesi. — Carlo 
dichiarò allora d’esser contento della Repubblica, e parli alla 
volta di Siena. 

Di mano ijn mano che i Francesi s’ inoltravano, 1’ esercito 
napolitano sgombrava la Romagna, e in appresso anche Roma. 
Incontrarono la prima resistenza a’cònfini del regno di Napoli: 
ivi, espugnate due picciolo città, Carlo Vili ne fece passare a 
fil. di spada gli abitanti: Cotanta ferocia intimorì Alfonso II re 
di Napoli, il quale si rititirò co’suqi tesori in Sicilia, e così i 
. Francesi in brevè entrarono a Napoli , e soggiogarono tulio 
il regno".' 

I princìpi d’ Italia non vedevano di buon occhio up Fran- 
cese conquistare le nostre più belle provincie. D’altra parte i 
soldati del re Carlo rubavano a man salva , svillaneggiavano 
arrogantemente gl'italiani, e gà discorrevano d’ impadronirsi 
. della penisola intera. Lodovico il Moro, duca di Milaoo, si ac- 
corse' allora ch’era in pericolo di perdere lo Stalo; percó s’in - 
tpse co’ Veneziani e col Papa. IjC tre Potenze alleate raccolsero 
nelle vicinanze di Parma un esercito, e ne conferirono il co- 
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mando al Marchesa di Mantova , ordinandogli di dare addosso 
ai Francesi. 

* Battaglia di Fornovo- 

Carlo Vili aveva intanto passato a Napoli ire mesi fra gli 
sciali e le feste. Appena ebbe sentore della Lega de’prineipi 
italiani , risolse di tornar subito in Francia col fiore de’ solda- 
ti ; ma il Marchese di Maotop. lo aspettava coi suoi ai piedi 
degli Appennini, in un luogo-chiamato Fornovo. Quando Carlo 
Vili vi giunse tentò di varcare il fiume Taro , senz’attaceare 
la battaglia: ma ciò non gli venne fatto : e appunto sulle spon- 
de di quello, fu assalito dagl’ Italiani, che in sulle prime cac- 
ciarono indietro bravamente j Francesi. Pigliavan forse anche il 
re, ma le fanterie veneziane avidissime di far preda , invece 
di combattere , si misero a spogliare il campo nemico. Per 
questo solo motivo non fu impedito a Carlo Vili di pro- 
seguire la rii irata. — Avendo poi egli rivalicatele Alpi, legnar 
nigioni francesi sparse quà e là nel regno di Napoli dovettero 
l’ una dopo I’ altra cedere le fortezze, i Napolitani , liberali , 
così da quegli stranieri, richiamarono Ferdinando, a favore del 
quale Alfonso 11 aveva abdicata la corona. 

Lodovico il Moro. 

Quel Lodovico detto 11 Moro , per la brunezza della sua ca- 
nagione , che abbium poi o fa nominato , era zio e tutore di 
Giovanni Galeazzo sforza, legittimo duca di Milano. Cotesto • 
suo nipote era ormai fuori di minorità, ed avrebbe dovuto re- 
gnare : ma una malattia lo andava consumando-, esicredèche 
fòsse i’ effetto d’ un lento veleno fattogli amministrare dall’em- 
pio sito zio. 

Lodi . mi o il Moroaveva commesso molte iniquità; aveva chia- 
malo Citilo Vili e i Francesi in Italia, aveva fatto avvelenare 
i parenti , e chiudere nel castello di Pavia Isabella divenuta ve- 
dova di Giovanni Galeazzo , usurpando così la signoria del 
Milanese. Ma per esser giusti, bisogna pur due, che Lodovi- 
co protesse gli stùdi e le arti. 

Quando Lodovico il Moro credeva potersi godere pacifica- 
mente il frutto dei suoi delitti , ecco Luigi XII, re di Francia, 
scendere con un esercito in Italia, vantando essere egli erede 
del ducato di Milano^ voler impadronirsene, e punire il Duca 
per la perfidia usata verso Carlo Vili. I sudditi abbandonarono 
Lodovico nel momento del pericolo, perchè esso gli avea mal - 
trattati : onde fu costretto a fuggire in Germania Nondimeno 
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raccolse presto ottomila Svizzeri , r» ritornò con loro in Lom- 
bardia. 

L’insolenza con cui i Francesi trattavano gl’italiani, il di- 
sprezzo ch’ossi facevano delle nostre cosi «manze , le imposi- 
zioni che, esigevano , avevano reso intoili-ràbile il loro giogo. 
Laonde appena comparve Lodovico, il popolo si sollevò in suo 
favore. La città di Como , M lano , Pavia e Parma gli spalan- 
carono le porte. Ludovico allure marciò sopra la oiiià di No- 
vara , la prese , e si rirh : use--in essa , perchè un Generale 
del re di Francia veniva a quella volta con un nuovo esercito, 
in cui erano diecimila Svizzeri al soldo di quel re. Conquesti 
il capitano Francese cinse d’assedio Novara.— Ora gli Svizze- 
ri di Ludovico il Moro chiusi dentro Novara cominciarono a 
tener pi. ittiche con quelli di fuori. Fra paesani e paesani s’in - 
tesero; e convennero, che quelli i quali difendevano la fortezza, 
darebbero per una somma d’ oro la persona del Duca in pote- 
re dei nemici. Cosi avvenne: e quel Ludovico che avea tra- 
dito tanti congiunti , fu per tradimento consegnato al proprio 
nemico. — Menalo in Francia , marcì in prigione nel castello 
di Locbes Brio all’anno 151*8. 

Ludovico il Moro patì quei danni rh’egli avea latto ingiu- 
stamente patire agli aiti i. Nessuna colpa è sensi castigo. 
Anche gli uomini più ricchi e più potenti o presto o tardi 
vengono puniti dei loro misfatti. 

GIORNATA VENTESIMASECONDA 
La foga di Cambra i. La Lega Santa. 

Giannetto incominciò il suo racconto lodando molto la repub- 
blica di Venezia, perchè essa col valore dei suoi eserciti e co- 
le virtù dei cittadini era giunta, sul principio del Secolo XVII 
ad essere uno stato potentissimo. Indi soggiunse : 

» La repubblica di Venezia dominava in Italia su Bergamo, 
Brescia, Trieste, e sulle altre provincie chiamate Venete an- 
che oggidì. Fuori d’Italia, possedeva l’Illiria, la Dalmazia, le 
isole Ionie e quelle di Canadta e di Cipro. Le navi di quel 
popolo coraggioso degno di paragonarsi agli antichi Romani, 
erano padroni dei mari. I loro bastimenti trafficavano con tutto 
il mondo, e riportavano in patria le merci e i tesori da’ lidi 
più lontani. Ma che? Uua ingiustizia che il Senato veneziano 
commise contro il papa Giulio li, volendo usurpargli il Prin- 
cipato di Ravenna , fu causa di una guerra così accanila, che 
pòco mancò non rovinasse del tutto la repubblica. Da quella 
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usurpazione il Papa , i sovrani di Francia, Spagna e Germa- 
nia, i ducili di Mantova e di Ferrara trassero pretesto per 
formare nella città di Cambrai una lega con cui si obbligavano 
di combattere contro la repubblica. Intendevano in tal modo 
d’ impadronirsi delle sue provinole, e dividersele poi fra di loro. 

1 Veneziani non- s’ ini padronirono nel vedersi venir addosso 
eserciti di quasi t ulta l'Europa. Discesero coraggiosamente io 
campo, e sulle rive del fiume Adda, vicino ad uu paese chia- 
mato Agnadello scontrarono i soldati nemici guidali dal re di 
Francia Luigi XVII in persona. Là i Veneziani s' azzuffarono 
coi Fr ancesi, combatterono eroicamente, ma-perdettero la bat- 
taglia per cagione delle discordie insorte fra i loro Generali. 

I vincitori vennero in possesso di molte città che prima ap- 
partenevano ai Veneziani; e vi esercitarono per vàri anni ogni 
soita di eccessi. -- Ecco il frullo «he ritrassero i cittadini di 
Venezia dal voler ritenere con ostinazione le terre usurpate 
alla C.biesa l 

Frattanto Giulio 11 non potè a meno di sentire orrore e com- 
passione all’aspetto delle crudeltà chele soldatesche esiere fa- 
cevano patire ngl'Italiarii; nè seppe soffrir più a lungo l’umi- 
liazione della sua patria. Laonde pensò, com’egli diceva, a 
scacciare i Barberi d’Italia. Ritirate adunque le sue milizie 
dall’esercito de’ confederati , s’ intese coi Veneziani a danno 
dei Francesi. Fgli stesso marciò alla volta di Bologna, e pre- 
se d’ assalto il castello della Mirandola, in cui entrò perla brec- 
cia, ossia per gli sbrani fatti nelle mura dalle palle dei can- 
noni, come fosse un soldato semplice. Mandò poi i suoi Legati , 
per tutta Europa a suscitar m inici contro la Francia; e riuscì 
Del 151 1 a str ingere seco in alleanza i re di Spagna e d’tn- 
ghilterra, gli Svizzeri e i Veneziani. Questa nuova lega fu de- 
uominata la Lega Santa. 

Ancor un anno resistettero i Francesi, ma dopo aver per- 
duto, alta battaglia di Ravenna, il loro Generale Gastone di 
Foix (1) , dovettero uscir d’Italia. 

GUERRA IRA FRANCESCO I. É CARLO V. * 

1 

Battaglia di Pavia. 

( Anno iò25. ) 

Oli’ anni aveano durato le guerre della Lega di Cambrai e 
della Lega Santa. L’ Italia era stata devastata da eserciti frati- 

(1) S? irirmtia Foà. 
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cesi , tedeschi , svizzeri e spannimi!. Non periamo la Repub- 
blica veneta , mercè ht fermezza del Senato, e la bravura del- 
1’ Al viano , sao Generale ave» ricuperalo le terre «he posse- 
deva prima delle due leghe. Governava allora la Francia quel 
re Francesco 1 , nelle cui braccia morì Leonardo da Vinci", e 
i principi tedeschi aveano appena eletto imperalo re di Germa 
nia uh principe spagnuolo, col nome di Carlo V. Ognuno dei 
due nuovi monarchi pretendeva al poss esso del ducalo di Mi- 
lano, perciò i loro eserciti scesero in Lombardia a disputarselo 
colle armi. 

bue micidiali battaglie furono date a Marignano ed alla Bi- 
cocca. Dopo qualche tempo il re di Francia riuscì ad occupar 
Milano , e condusse i suoi soldati sotto Pavia. Ivi Francesi e 
Imperiali s’azzuffarono di nuovo. Francesco 1 perdè la batta- 
glia, e vi rimase prigioniero di Girlo V; onde questi divenne 
padrone assolalo di quasi tutta l’Italia. Ciò fu nel 1525. 

Così giunsero al colmo e sventure d’Italia. 

• Saccheggio di Roma. 

( Anno 1527. ) 

Dopo nn anno di prigionia, Francesco 1 avendo ricuperato 
la libertà, si riaccese più violenta che mai la guerra in Italia. 
Gli eserciti di Carlo V condotii da un Francese, traditore della 
patria-, chiamalo II Contestabile di Borbone , non cessavano 
dalle loro sfrenatezze. La povera Lombardia no» aveva più di 
che nutrirli; perciò il Contestabile guidò l’esercito verso Roma, 
coll’idea di lasciar saccheggiare la città santa dai soldati, che 
erano senza paghe. — Quella marmaglia giunse in breve ne- 
gli Stati Pontefici. Il Papa , che era allora Clemente VII , fu 
colto all’ iroprovista", sicché quando a Domasi seppe ravvici- 
narsi del nemico , ne nacque lauto scompiglio che di più noa 
si può dire. 

Il sommo pontefice chiese denaro a più ricchi cittadini per 
armar gente, e resistere almeno al primo furore delle masnade 
forestiere. Domenico Massimo, il più dovizioso di Roma, offrì 
solamente cento scudi ; gli altri , fossero o stolti o perfidi , 
ricusarono qualsiasi soccorso per provvedere alla salvezza della 
patria mentre per essa erano in dovere di dar 1’ ultimo quat- 
trino ed anche la vita. -- Non pertanto il Papa aveva ordinato 
di chiudere le porle e di preparare le maggiori difese possibili- 

11 Cantestabile di Berbone giunse il 5 maggio 1527 sotto le 
mura di Roma. 11 giorno dopo , i suoi soldati ne assalgono i 
bastioni, ma vengono ribbuimi giù nelle fosse del valore di 
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alcuni pochi Romani. Ciò vfduto , il Contestabile piglia egli 
siesso una scali,, I’ appoggia alle mura , ed animosamente vi 
sale’, ma colpito da una palla pr* cipila al suolo, e muore.... 
Non per questo s> cessa dal combattere. Grimperiali riescono 
a sorpassare le fortificazioni, calano nelle contrade, occupano 
’a città , e si danno a sa< t heggiarla. É impossibile descrivere 
Pavidità , le morti e gli orrori di quella fatale giornata e di 
molte altre successive. — I sigoori di Roma , che avevano ne- 
gato al Papa una piccola porzione del loro denaro per difen- 
dei s' , dovettero allora cederlo tutto all’ insub ine vincitore , 
che lo ihiedeva loro colla spada alla gola. Quel ricchissimo 
Domenico Massimo che per avarizia non aveva dato che cento 
scudi, fu spogliato d’ogni suo avere , ed ebbe a patire i piò 
vergognosi oltraggi dalla barbaria dei nemici. 

Ruma , per non aver supino dtlendeisi. perde in quell’oc- 
casione 4000 cittadini e piti di un milione e mezzo di lire. I 
suoi monumenti furono guastati, rapili i sacri arredi, disperse 
le reliquie , e, per .colmo d’ obbrobrio , il sommo Pontefice 
tenuto prigioniero in Castel Sant’Angolo. 

É qui specialmente a notarsi come fili) male quel traditore 
del Contestabile di Borbone, autore di tante disgrazie, e come 
severamente fu punita la dissubbidienza , la vigliaci heria e la 
stolida avarizia dei cittadini romani. 

Verso l’anno 1555 si estinse la famiglia Sforza; e l’impe- 
ratore Carlo V , già riconosciuto Sovrano del regno di Napoli, 
governò pure a suo arbitrio il ducato di Milano. D’ allora in 
poi queste due vaste provinrie d’ Italia sono state soggette , 
con brevi interruzioni, agli eredi di Culo V e ai loro suc- 
cessori , come sono oggidì; cioè la famiglia dei BorDoni regna 
a Napoli , e quella di A usierta in Lombardia. 


Francesco De Rossi , e Giorgio Fossori Pittori Toscani. 

(Aupi 1510-1563.) 

Un tessitore di velluti chiamato Michelangelo De Rossi ebbe 
nell’ antio 1510 un figliuolo, cui pose, al Sacro fonte, il nome 
di Francesco. Non avendo egli questo solo, ma altri maschi 
e femmine ancora , sentiva il bisogno di aver un aiuto nel- 
1’ arte sua; perciò voleva ad agni modo, che Francescano at- 
tendesse al mestiere di tessere velluti. Infatti questi, dopo a- 
vere imparalo di leggere , lo scrivere e l’abbaco, ubbidì al 
padre e si mise a telaio. 

Come sogliono i fanciulli; volentieri egli conversava co’ fi- 
gliuoli a’ un vicino di casa , eh’ era Domenico Naldini. Quei 
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suoi compagni erano costumati e studio si; perciò egli pure 
divenne un giovinetto savio e studioso. - * 

Per tempo manifestò Checchino De Rossi una decisa inclina- 
zione al disegno^ onde, per soddisfare al suo vivo desiderio, 
nelle ore, che il padre lo lasciava riposare dal tessere, egli 
correva da un suo cugino , orefice ; e pregava costui, affinchè 
gli insegnasse quel poro eh’ ei sapeva nel disegno. 

Con molto amore il Diacceto istruì il De Rossi; e oltracciò 
lo accomodava di alcuni disegni dei valentuomini , che prati- 
cavano all a sua bottega. Quando Cbecchino potea avere uno 
di que’ modelli, $e lo portava a casa tulio contento ; e di na- 
scosto al padre lo andava studiando. 

Domenico Naldini presto -s’ accorse della felice disposizione 
del giovanetto alle belle arti, e di rimbrotti, per amor di 
ossp, veniva buscando dal padre suo, il quale voleva <Jie il 
figliuolo buttasse via la matita per far cotrere più di sovente' 
le spole nell’ordito. Laonde quel buon signore pregò Michela - 
gnolo De Rossi, acciocché concedesse a ^becchino di studiare 
secondo il proprio genio. 11 vecchio tessitore sulle prime non 
voleva acconsentire ; ma tanto disse e fece il Naldiui , che fu 
permesso al giovanetto dì stare col Diacceto a disegnare. 

C’ era allora la bella usanza che gli orefici e pittori giova- 
ni raccoglievjnsi ne’ di festivi e andavano per Firenze a dise- 
gnare le opere più famose. Il nostro (^becchino non mancava 
mai al convegno. Furono di quella brigata Nanni da Prospe- 
ro che divenne un celebre intagliatore da corniole; un del 
Prato, che fu poi -orefice bravissimo, Nannoccio di san Gior- 
gio che diventò pittore, e molti altri giovani die riuscirono 
poscia eccellenti maestri nelle varie professioni che presero ad 
esercitare. -- 

Fra i compagni Checchino amò sopra tutti Giorgio Vasari 
di Arezzo. Questi viveva in Firenze e studiava sotto Andrea 
del Sarto famoso pittore; e perciò copiava modelli bellissimi 
dei quali faceva anche parte al suo amico Checchino. Passato 
poi il Vasari nella bottega di Baccio Bandinelli , tirò seco il 
de Rossi; e ciò con utilità grande e per 1’ uno e per 1’ al- 
tro ; perchè stando insieme fecero più frutto in un mese, che 
non avevano fatto prima in due anui. 

L’ anno 1527, quando i Medici vennero cacciati da Firenze, 
tutta la Città fu in trambusto. Una folla di cittadini aveva dato 
di piglio all’ armi, e corsero al Palazzo della Signoria ; ma le 
guai die chiusero le loro porte in faccia. S’ appiccò la zuffa; 
e quello di dentro gettarono d'alto una panca sovra gli avversari, 
e la panca percosse inveceun braccio al David del Buonarrotti, 
statua situata sulla ringhiera del palazzo, e lo ruppe in tre pez. - 





V " . . . m '• 

fei. Tré giorni stettero qilrì postati per terra , se^za che nessu- 
no pensasse a raocoglierh; ma appéna li vide. Checchino Di 
Hossi , andò al Ponte Vigerli ip ove abitava Giorgo Vasari 5 e 
concolore gli narrò de|la statua •mutilala. Subito dopo furo- 
no veduti Giorgio e Checchino venir in piazza; e di mezzo 
ai soldati , non badando ai pericoli; toglier su i pezzi di quel 
braccio’, e portarseli a casa.' In tal modo i due giovani pittori 
ci conservarono quei rottami preziosi; i qu ili furono coll’an-. 
dar del tempo, ricongiunti alla statua per comando del duca 
Gpsimo. , * . " ' 

Non su per qual motivo di li « poco Giorgio Vasari dovette . . 
retarsi a dimorare iti Arrezzo. Quanto dispiacere ne senti Chee- 
cbino ! Ma questi giovanetti ,che' s’ amavano come fratelli, non 
seppero stare ? lungo disgiunti/ Checchino De Rossi non ces- 
sava di stimolare con letterj il .Vasari a ricondursi a Firenze; 
il Vasari alla fine acconsenti alle brame dell’ amico del cuore. ’ 

1 due giovani si ravvicinarono insieme ; erano poveri , ma 
sqmpre allegri, perchè erano mondi d’ ogni vizio , e ponevano 
ogni pensiero nell’ arte loro e nel compiacersi innocentemente 
l’ uno l’altro. • ‘ • ‘ • . 

Punti dal bisogbo di guadagnarsi il vitto e dall’ amore della 
gloria, studiarono per due anni con molta assiduità , cosicliè 
fecero un profitto maravjglioso. \ 

Erano quasi due anni , die i Fiorentini avevano scaccialo i 
Medici ; quando incominciò l’assedio, di Firenze, di cui già 
vi narrai brevemente l’ istoria, e il Vasari volendo fuggir quei 
rumori si ricoverò a Pisa, ove per guadagnarsi il vitto si mise 
a lavorare da orefice. Checchino de Rossi continuò a stare in 
Firenze e durante l’ assedio pinse varie tele. Nè . erano gli ar - 
gementi il Sagrifizift di Abramo 4 , gli Ebrei che raccolgono la. 
manna ; Dalila che taglia i capelli a Sansone ; Sansone che 
abbracciate le colonne del tempio le snuoye , la rovina addos- 
so a’ Filistei e a sè medesimo. Questo ultimo quadro fece co- 
noscere Francesco pel migliore dei pittoif giovani che allora 
fossero in Firenze. Anzi quell’opera gli procacciò la sua for- 
tuna ; perchè il Cardinale Salviati chiese a Benevenuto, della 
Volpaja un giovine pittore, e Benevenuto che era amicissimo 
di Francesco , e che lo stimava assai pel quadro del Sansone, 
non esitò a preporre Francesco , al Cardinale. 

Appena Francesco de Rossi giunse a Roma , il Cardinale 
comandò che.avesse stipendio , e alloggio; e il piatto alla to- 
vola dei suoi gentiluomini. Varie istorie sacre e profani colorì 
Francesco pel suo proiettore; e tanto studio pose in esse, che 
tulle gli riuscirono bellissime. Perciò viveva egli contento del' 
l’amore, e della stima del Cardinale in Roma, ove aveva ab 
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irosi il maggior comodo a’ ammaestrarsi sui capo lavori de’ più 
insigni artisti. ‘Nulla pareagli allora che gli mancasse fuorché 
il suo diletto Vasari , che stava in Arezzo. Quando ecco , il 
caso vuole, che il cardinale Ippolito de’ Medici, saputo che il 
Vasari era rimasto smaa patfre e senz’ appoggio al mondo , 
chiamò seco a Roma il giovane Aretino. Vi giunse; e i! pri- 
mo suo pensiero l'u il domandar conto di Francesco: lo trovò: 
e quegli accolse I’ amico della sua fanciullezza con grandissima 
fesm. Subito Francesco narrò al Vasari in quanta grazia lo 
teneva il Cardinale suo signore ; e quanto era lieto di poter 
vivere in una Città ove poteva cavarsi la voglia di studiare; 
e come gongolasse pel giubilo di vedere in Roma il suo dol- 
cissimo Giorgio, con cui aveva bramato tanto di considerare 
le cose dell’ arte. •. * 

Tuita quella vernata i due giovaci attesero con molto ardore 
alla pittura, non lasciando in Vaticano, nè io altra parte di 
Roma alcun* opera notabile, che noti disegnassero. E perché 
quando il Papa era in Palazzo non poteva andai vi a studiare, 
aspettavano che sua Santità cavalcasse alle sue ville , e subito 
entravano nelle Stanze del Papa a copiare i dipinti famosi. Ivi 
stavano molte volte da mattina a seta , senza mangiar altro 
che un poco di pane e assiderandosi dal freddo. 

Giunta la primavera, il Cardinale de’ Medici mandò il Va-, 
sari a Firenze e per tal modo furono i due giovani con dolo e di 
ambo gli animi, 1’ uno dqll’ altro separati. Per soprappiù d'an- 
goscia , l’ estate vegnente s’ ammalarono ambedue, e France- 
sco fu per morire. Mi come a Dio piacque , ricuperò al line 
la salute. Il Vasari divenne poscia un bravo architetto, e pit- 
tore; ma fu più valente nell’ immaginare le storie che nel ma- 
neggio del pennello. Egli scrisse con molta lode le vite de' più. 
eccellenti Alton , Scultori , e Architetti, e morì in Firenze l’- 
anno 1574 , araatissfimo e compianto dai più grandi uomini 
del suo tempo. Torniamo al De Rossi. * 

Francesco De Rosài era conosciuto da tutta Roma come fa- 
migliare del Cardinale Salvia ; per la qual cosa cominciò la 
gente a chiamarlo per C becchino Salvtali, e così il giovane fu 
contento di portare il nome del suo benefattore , tosino alla 
morte. Non si creda però < he il buon figliuolo abbia mai di- 
menticato i suoi genitori e due sorelle che aveva; perchè anzi 
amò sempre il suo sangue; e i denari che arida' a guadagnan- 
do colle sue pitture, il donava con lutto il cuore ai suoi pa- 
renti, alcuno dei quali erano assai vecchi, altri assai poveri. 

A Roma fece dei gran lavori; ma il più notevole fu un fre- 
sco terminato uel l;i58, rappresentante la Mudoqna thè visita 
Santa Maria E'isnbetta. Quel quadro era tanto bello, che, ve- 
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dendolo , tutta Doma fu stupita. Finse altre istorie di Sacro 
argomento; ma intanto, che ciò faceva , sentì vivissimo desi* 
dei io di rivedere la patria , di stringere al seno i cari geni- 
tori . 1»- sorelle , i parenti ; e perciò congedatosi dal Cardinale 
venne a Firenze. 

• ■*» Uopo alcune gite fatte a Venezia , a Roma e altrove, si sta- 
bilì nella sua città nativa, ove penurìavano allora gli eccel- 
lenti pittori. La sua prima opera , tornato a Firenze, fu una 
Madonna , che egli espose in bottega del ^jsso , intagliatore 
ed architetto di palazzo. H quadro fu moli^cy iodato da Pier 
Francesco dei Ricci e Crislofano Ranieri, uomini intendenti e 
bene accetti ai Duca , anzi glielo raccomandarono , e il Duca 
gli commise di pitturare un salotto presso alla cappella del Pa- 
lazzo Vecchio. Francesco mise in quel dipinto la diligenza e 

10 studio maggiore; avendo fermo nell’animo suo di lasciare 
in patri» un’ opera degna di sè e del principe, ivi rappresentò 

11 fatto di Camillo quando scaccia i Galli da Roma, alcune di- 
vinità pagane, altre egizie, e la figura del fiume Arno perso- 
nificato. , 

Durante quel lavoro , fu non pertanto assai travagliato per 
cagione del suo naturale. Era Fruoeesco Salviati (così lo chia- 
meremmo anche noi ) amorevole sì, ma inoltrandosi negli anni 
divenne sospettoso e sottile; non potea vedere gli artefici igno- 
ranti , e quando udiva parlare di loro , laeeravali senza ri- 
spetto; ma soprattutto inaiediva ie giunterie che solevano fa- 
re. Egli era malinconico e sol quando trovavasi fra gli amici 
sforza vasi di mostrarsi aliegro. Questi suoi modi collerici e 
mordaci gli procacciarono parecchi nemici , i quali sfogarono 
appunto il loro odio quand’ egli dipingeva il salotto. Andavano 
costoro dicendo intorno, che l’opera del Salviati non riuscivi; 
perch* egli lavorava per pratica e non studiava prima le cose. 
Da principio il pittore laccasi beffe di tali rumori, ma veden- 
doli a poco a poco crescere oltre misura , se ne dolse più 
volte col Duca. Non ne Tu nulla. E i suoi nemici presogli ani- 
mo addosso , misero fuori una voce , che le sue storie noft 
avevano in sè parte alcuna di bontà; che non piacevano alla 
Corte, e che perciò s’avevano a gettar per terra. Queste di- 
cerie puntategli incontro con invidia, e maldicenze incredibile 
pei suoi avversari ridussero Francesco a tale ch’egli era per 
andarsene da Firenze. Qui giova notare come unicamente coi 
suoi modi aspri e beffardi il Salviati si fosse attirato tant’ o- 
dio: e come quindi i ruzzi costumi e le villane censure siano 
da evitarsi da ognuno che desidera vivere m pace: specialmente 
poi sono da schivarsi dagli artisti , i quali abbisognavano di 
buona fama e di protettori per trovare facili lavori] e guadagni 
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(ili amici del Salviati lo confortavano invece a finire il di- 
pìnto , arsicurandolo die presto o lardi si sarebbe conosciuto 
il suo merito ., giacché la virtù perseguita raffinisee come al 
fuoco loro. Non ostante dunqne tante contrarietà, non solo il 
salotto fu egregiarpente dipinto 4 , ma il Salviati condusse a fi 
uè. Pure altre vaghe pitture nel palazzo ducale, fra cui non 
è da tralasciare il ritratto.- di Giovansi dei Medici. 

Disgustato da quelle inimicizie volle il Salvati avviarsi di 
bei nuovo a Konùy , ove lasciò molte prove dell’ abilità sua 
in casa dei Cardali e dei primari ciltadani.. Udendo poi che 
il re di Francia chiedeva uu eccellente piUorre, s’ itili se con 
Andrea Sassi e con esse lui aBdò a Parigi. 

A-ibc in Francia il Salviati biasimava apertamente le pit 
ture degli altri maestri, d'altra parte essendo malinconico, 
mal sano c stòico, non fu ivi molto accetto. Fin d’ allora era 
quello un paese in cui lenevansi cari gli uomini allegri ebe 
vivono alla libertà se si trovano volentieri in festevoli bri- 
gato a far banchetti. Veramente te complessione del Salviati 
non comportava l’avvilupparsi ne’ pasti, e certo fatto avrebbe 
malissimo a gozzovigliare cogli sfaccendati. Piuttosto avrebbe 
eovutu essere più dolce nel conversare, e usar molle cortesie 
guisa i costumi dei Francesi. Il Salviati non fece cosi ;e forse 
per questo solo motivo non fu colà tenuto in quella stima che 
meritava, Da ultimo gli mancarono le pi ov visoni del re ni 
Francia sviato nelle guerre, e il povero pittore dovette risol- 
versi a tornare in Italia. 

Fra stato in Francia venti mesi; e di quel soggiorno dici va 
male ron iqtti. Chiamò in giudizio i mallevadori degli stipen- 
di che ancor gli doveva la Corte di Parigi, e per buona soite 
riuscì a farseli snocciolare. Con quei , dinari comprò le case e 
). terre che aveva venluto prima di andare in Francia; e 
fece allora proponimento di viver tranquillo a Roma. 

Questi casi insegnano che gli artisti , i quali slanno bene in 
un luogo non devono sconsideratamente traslocarsi per gola di 
maggiori guadagni; giacché non di rado avviene, che invece 
di profittare, perdono tempo, sal ute e danari. 

Francesco De Rossi col soprannome di Salviati morì a Roma 
1* anno lòfio, quando aveva o-S anni ; e fu sepolto nella Chiesa 
di S. Girolamo, la sua morte fu reputata di gran danno al- 
P arie , tanta era la grazia ch’egli sapea dare alle testé, tanto 
bene disegnava i ‘panneggiamenti e gli ignudi. Oltracciò era 
copiosissimo nell’ inver.z.ione e sapiente in tutte le parli della 
p tura ; fu insomma uno de’ più valenti . spediti e fieri arte- 
in. i della sua età. 
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GIORNATA VENTESIMATERZA. 

La repubblica di Gcbovu. 

Watlaglia Navale di Ponza. 

( Anno 1435. ) 

Giannetto in questa giornata volle trattenere i suoi uditori 
narrando loro qualche cosa intorno alla Repubblica di Genova, 
di cui non avea più parlato , da che descrisse la memorabile 
e sanguinosa battaglia navale della. Meloria vinta dai Genovesi 
sui Pisani. Quindi così prese a dire: 

■ Abbiamo veduto , che nell’ anno 14121, il conte di Gar 
magnola, Generale di Filippo Maria Visconti duca di Milano 
gli aveva conquistalo la città di Genova. Voi già sapete , che 
i Genovesi di quei tempi erano valorosi e potanti in marciò- 
ine i Veneziani, Eccone un’altra prova. — Allorquando, il dura 
di Milano mosse la guerra al re di Aragona, spedi contro In» 
una Rotta geuovese sotto gli ordini di un tal Biagio Assareo . 

Il re comandava in persona le proprie navi, eh’ erano in mag- 
gior numero delle genovesi , e subito attaccò la battaglia. Ma 
il comandante e i soldati genióvesi combatterono con tanto va- 
lore , che non solo sconl'nfserd il nemico , ma presero lo stes- 
so re, e lo mandarono prigioniero al duca di Milano- I Geno 
vesi riportarono quell’ imùgne vittoria presso l’isola di Ponza, 
l’anno 1435. Tutti si àspeltavano che il duca Filippo Maria 
Visconti ricompenserebbe degnamente quel gran servizio a lui 
reso:. invece il Duca si mostrò ingrato , e i Genovesi allora 
si ribellarono. 

Da quel tempo sio verso l’anno 1 1500, la Repubblica geno- 
vese ebbe molto a soffrire per le interne discordie dei citta- 
dini , per una nuova guerra sostenuta contro il re Alfonso , 
c pei mutamenti dei principi-, sotto la cui protezione e’si met- y 
levano -, giacché ora ubbidivano alla Francia , ed ora ai duchi 
di Milano. > 

/ s ■ 

* ( . 

Andrea Doria. 

I ■ 

Nel 1 5*28 Genova si diede nuovamente ai francesi $ e nella- 
gu tra che si agitava in Italia fra l’esercito deire di Francia 
e quello dell’ imperatore Carlo V, un Genovese abilissimo nelle 
«ose di mare , che si chiamò Andrea Doria , comandava Tar- 
mila navale di Francesco I. Il Doria vedendo la sua patria tanto 
impoverita ed oppressa dai Francesi , pregò il re, afli.uhè in 
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premio destini servizi la sbarazzasse da ogni soldato straniero, 
e le rendesse il suo libero governo. Francesco I (non acconsen- 
tì ; allora il Dnria voltò bandiera , e si pose agli stipendi di 
Carlo V. — Il Doria avvicinatosi poi colle navi a Genova , la 
fece sollevare contro i Francesi, e proclamò la Repubblica. I 
suoi concittadini grati al grau -benifìzio ricevuto, gli eressero 
una statua. 

La congiura di Ftescki. 

Da più anni la Repubblica era ristabilita, e Andrea Doria; 
ornai vecchio, viveva rilirttto in una villa poco distante da Ge- 
nova. Lo rimpiazzava nel cornando dell'annata navale un suo 
nipple per nome Gianoettino Doria, die lo aio medesimo ave- 
va ammaestrato nella nautica e nell’ arte militare. 

in quel tempo la Nobilita genovese si arrogava un’ autorità 
soperchiarne sul popolo, e i più polenti fra i Nobili etano ap- 
punto i Doria. Ciò doveva naturalmente destar gelosia e indi- 
gnazione in molti cittadini. Gosi fu. E il conte Giovanni Luigi 
Fieschi. il quale nutriva particolari motivi di animosità con. 
tro i Doria, aderì ai loro avversari. 

A poco a poco, com’è solito nelle discordie , le inimicizia 
crebbero , gli animi s’ inviperirono , e il Foschi tramò una 
congiura, con cui intendeva di vendicarsi dei Doria , e di li- 
berare la città dalla prepotenza dei Signori. 

I congiurati avevano fissalo il giorno a gennaio 1547* per 
chiamare il popolo alla rb-llione, imi odurre in Genova milizie 
forestiere, e trucidare i boria e i loto partigiani. La notte in- 
nanzi al dì, in cui si doveva suscitare quel tumulto, il Fieschi 
aveva raccdlo segretamente nel suo palazzo molti armali. Ap- 
pena fu ciò riferito a Giannetlino Doria , corse egli in fretta 
al porto con quelle poche genti che potè raccogliere; ma per 
istrada venite affroniato dai faziosi, e da essi ucciso. Impadro- 
nitosi poi costoro delle navi, non rimaneva ornata compiersi' 
che l’uccisione di Andrea, il quale slava luor di Genova senza 
alcun sospetto. Il Fieschi intanto nel saltare da una barca oel- 
l’altray mise un piede in fallo, cadde in mare, e si annegò , 
perchè era vestilo con armature di ferro. 

Prima che si sapesse quest’ultimo caso , correva la voce 
per Genova della mone di Gianellino e delle navi venute in 
potere del Fieschi; sicché Andrea Doria stava per ritirarsi coi 
suoi pochi aderenti; riti risaputasi, poco dopo, la misera fine 
del conte , i seguaci del Fieschi lusingati dalla promessa del 
perdono deposito le armi, a si arresero ai Doria. Essi con- 
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quotarono 'così 1’ autorità-, ma rammentando l’ offese- ricevute, 
si vendicarono con loro obbrobrio su quegli infelici. 

Notate, o figliuoli, come la superbia e la prepotenza dei 
S'gnori, e gli .odi fra i Doria e i Fiescbi furono la cagione , 
che allora si spargesse tanto sangue. 

Andrea Doria morì tredici anni dopo , nel seno della sua 
famiglia. ^ / 

* GIORNATA VENTE81MAQUARTA. 

• L assedio di Firenze. 

• . ( Anni 1329, 1530. ) 

Quella doménica pioveva, (fiò non ostante appena terminate 
le funzioni di Chiesa , i giovai^ operai corsero alla villa di 
Giannetto per udire i suoi racconti. Giannetto gli accolse in 
un salotto che aveva fatto dipingere di fresco. I giovani dopo 
aver salutato cortesemente Giannetto si divisero in piccoli croc- 
chi; e tutti guardavano fisi alle pareti della sala. 

VeJevans» colà figurati in tanti quadri i casi della storia di ' ' 
Firenze ■, e il bravo pittore avea l’atto spiccare le azi*»i dei 
più grandi uomini toscani, per innamorare . della virtù quelli 
che li consideravano. 

Chi <ìi que’ giovani ammiraci il fallo di Arezzo , quando i 
Fiorentini non vollero approfittare d’un tradimento per impa- 
dronirsi di quel casteUp : il che avvenne nel 1251, chiamato 
1’ unno delle vittori*. CWfc sconosceva Farinata Uberò , die 
nel consiglio di Empoli si sbracciava nel persuadere i Ghibel- 
lini a non distruggere Firenze. Poi v’ era la cacciata del per- 
fido duca d’ Atene nell’ anno 1343: poi i Ciompi, ossia i tin- 
tori, i tessitori e i purgatori della lana sollevali contro la Si- 
gnoria, e rattenuti nel dovere da un bravo uomo nominato. 
Michele Landò, ch'era un semplice scardassare ( anno 1581) 
Veniva appresso la congiura dei Pazzi e la loro misera fine 
nel 1478, Fra Savonarola, che colle sue prediche infiammava 
gli animi alla severità dei costumi e all’ osservanza del go- 
verno popolare ; Carlo Vili e Pietro Gipponi nel 1494; indi 
Papa Leone X circondalo dai primi artisti e letterati del suo 
secolo. 

Bellissimo sopra tutti gli altri era un quadro grande, in cui 
si vedrà una battaglia. 1 giovani operai non potevano staccar 
gli occhi da un gruppo di soldati fiorentini che tenevano fronte 
a più nemici, i quali all’ abito parevano stranieri. — Che cosa 
è questa ? Andavano i giovani chiedendosi I’ un 1’ altro ; ma 
nessuno sapeva raccontare quel fatto. Giannetto, che udiva i 
Acro discorsi, si fece inoauzi e parlò cosi: 
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- yuesta ò, V istoria, dell’ assedio di Firenze che ho accen- 
nalo, iiaVi'àmiovi le yMìù di jMidhelangiolo. Vedete là infondo 
una ci llà ? —' Bene , quella è Volterra, — Qui avanti , ecco i 
campi che sono pieni dei soldati di Carlo V e del Papa. Quel 
guerriero a cavallo è il principe Filiberto d* Orange, Generale 
dell’ esercito venuto per assalir Firenze. Queste schiere nume- 
rose sono i Fiorentini , che per difendere la patria fasciarono 
per un istante i loro affari, fi presero Farmi. Tante-, furono 
le truppe stipendiate alla repubblica di Firenze', che il loro 
mantenimento costava 70000 ducati al mese. Ma ‘e le spese 
grandi e il coraggio non valsero a nulla; perchè - essi confida- 
rono il comando della piazza a un tal Ma la testa Baglioni di 
Perug io , che li tradì , come vi dirò poi. 

Questo qui fu un grand’ uomè ! e F accennò co} dito. Egli 
è Francesco Ferrucci. Sino duijfaono 15^7 , qùànd’ era pote- 
stà <q un villaggio del Cbianyj aveva fatto conoscere il suo 
gran genio per F arte militari $ pereto fu allora diramato a 
prestare importanti servizi al lajp repubblica, in quella congiun- 
tura dimostrò tanto zelo é valore di meritarsi il potere ditta 
torio ; cioè quella stessa autorità illuminala, che i Romani av«-a - 
no conceduta a. Carni Ilo e ad altri uomini virtuosi nei giorni 
delle 4 ?iìt grandi sventure. ; ~ 

Sentite a lenirei prove del suo coraggio. 

Durante l’assedio di Firenzetla c'ità di Volterra s’ era ribel- 
lala ai Fiorentini. Il Farrucci Passali vigorosamente, *; la ri- 
prese , ma la piazza premeva iK>ppo agli ‘Spagnuoli di Carlo 
V; perciò questi volevano scacciarne ogni costo i Fioren- 
tini.' S’ avanzavano in gran numei^su Vblitrra. Col tirar del- 
le artiglierie fanno cadere a pezzi le mura; e già i soldati 
s’ arrampicano su quei rottami per montar in città. Ma il Fer- 
rucci accorre al luogo del maggior pèricolo , e non bada al 
eliminar dei cannoni , che facevano stragge intorno a lui. Intre 
pido-, ora comanda ai suoi, ora gli metraggio , ora s’ avanza- 
rgli medesimo nella zuffa. In quell’ istante una palla remica gli 
fracassa unp gamba. Il povero Ferrucci cade; perde i sensi ; 
e così tramortito viene portalo in una casa vicina. 

Appena ripigliò i sentimenti , il suo primo pensiero fu il do- 
lore non già della grave ferita , ma bensì di trovarsi fuori 
della mischi. Brama e smania di tornar a dividere i pericoli 
e la gloria dei suoi compagni d’ armi; e ripete il suo propo- 
nimento di voler vincere o morire per la patria. Cosi dicendo 

balz:; dal letto Ma le gambe non lo reggono in piedi. 

tjie fa allora quest’eroe? Si fa recare una sedia, e vi si po- 
ne dentro alla meglio; poi ordina a quattro soldati , che lo 
fonino , cosa seduto , ov tra il forte della battaglia. - Feto- 
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lo! Vedetelo qui col suo gesto, con parole energiche, col suo ; 
magnanimo esempio animare i Fiorentini. Costoro si scagliano 
ferocemente sugli Spaguuoli , i quali non possono resistere a 
tant’ Impeto e cedono il campo. 

La vittoria dei Fiorentini fu compiuta. I nemici dovettero 
ritirarsi da Volterra , che perciò rimase alla repubblica. 

Quando a Dio piacque , il Ferrucci guari; Ma il sua corpo, . 
la sua grand’ anima , la sua vita non erano più suoi era- 
no della patria. Quindi per amore di essa va incontro volen- 
tieri alle più crudeli sventure, e sfida la morte ancora. 

L’ assedio di Firenze continuava. Si erano fatte sortite, sca- 
ramucce , battaglie senza che fosse mai riuscito a que’ di fuori 
d’ entrarvi, nò a quei di dentro di cacciar via i nemici. Frat- 
tanto molti difensori erano morti combattendo; e 1’ assedio era 
c(.sì stretto, che non poteva entrar più in Firenze alcun cibo; 
perciò mancavano e i soldati e i viveri. In quegli estremi la 
repubblica pose ogni speranza nel Ferrucci, e conferì a que- 
sto valoroso capitano la carica di Commissaria generale. 

Appena il Ferrucci ebbe quell’ impiego onorevolissimo , im 
maginò un disegno mollo ardilo per salvare la patria. — Firen- 
ze era cinta da ogni intorno dalle tròppe spagnuole e ponte - 
fide , e il darle soccorso di dentro non era possibile. Allora il 
Ferrucci prese il partito di far un lungo giro per la Toscana; 
d’ingrossare il suo piccolo esercito dei partigiani che trove- 
rebbe uclle terre, per cui voleva passare, e di piombare all’ im- 
provvista sugli acca pi papi enti nemici. Così fece : e già s’era 
avvialo colla sua poca genie fuori di Volterra. Ma giunto a Pi- 
sa cadde malato, e fu costretto a ritardare di 31 giorni la 
sua marcia. 

Intanto il Malatesta conoscendo i disegni del Ferrucci , su- 
bito quel perfido ne mise a parte cou gran segretezza il prin- , 
cipe d’ Grange. Anzi lo eccitò a portarsi immediatamente con 
molte uni zie contro il piccolo esercito del Ferrucci ; assen- 
tando il principe , che egli nel frattempo avrebbe impedito, 
che si facesse una sortita dJla città. Questo vilissimo tradi- 
mento del Malatesta Jìi la causa principale della caduta della 
llepubblica. 

Il Ferrucci non sapeva d’ essere tradito: e appena si riebbe 
dalla malattia , continuò la sua marcia. Andava egli avanti cau- 
tamente per sentieri conosciuti, a traverso i monti, «coll'a- 
nimo ripieno delle più belle speranze. Immaginatevi ora quale 
dovette essere il suo dispetto , allorché giunto sulla montagna 
di Pisioja , gli venne riferito, che un corpo di seimila uomi- 
ni comandati dal principe d’ O'range in persona , gli tagliava 
la strada. Il Ferì ucci irritalo, ma non intimorito , per quella 
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opposizione improvvisa, risolse di combattere i nemici quanti 
pur fossero. Sapeva bene che i suoi soldati erano pochissimi 
in confronto degli avversari; ma fidando nel *uo vaioree nei 
compagni coraggiosi , avviò presso un piccolo borgo nominato 
la Gaviuana. Ivi incontratosi coi nemici, succede una battaglia 
accanita. Il principe d' Orange vi fu ucciso; ma i suoi soldati 
inviperiti per la morte del Generale, si scagliarono ferocemente 
sui Fiorentini, e li soverchiarono col loro gran nùmero. 1 fe- 
riti e i morti s’ ammucchia vano intorno al Ferrucci , 1 he non 
cessò un istante di mostrarsi valorosissimo. M.t statico dal com- 
battere . abbandonato dai suoi, oppresso da tanti nemici do- 
vette ritirarsi in una casa, ove continuò a difendersi come un 
leone furibondo. Ha ultimo grondava tutto sangue per le ferite 
ricevute : venne meno: e fu costretto ad arrendersi. 

1/ inf-lice Commissario fatto prigioniero , venne condotto 
avanti al Generale nemico; e costui -era appunto quel desso , 
che il .Ferrucci aveva scacci aio da Volterra. Questo barbaro ne 
mico, oon vorrei dirvelo , o figliuoli ( qui Giannetlo-si fe’ ros- 
so in viso, e gli tremava la voce ) questo barbaro nemico tra 
fisse di propria mino il virtuoso Ferrucci. » 

A tali parole chi fra » giovani uditori fremeva , chi s'ascia- 
gavs le lagrime. Ciò vide Giannetto»; e superando I’ interno 
suo dolore, disse con soavi parole di conforto: « Non pian- 
gete , cari figliuoli. La morte dei Ferrucci fu gloriosa. Chi 
muore per la patria vuol essere piuttosto invidiato che pian- 
to ! * Poi continuò. * 

> • La disfatta sofferta alla Givinana recò tali danni agli asr 
sediati , che poco dopo , non potendo più resistere , pensarono 
a capitolare, il giorno 10 agosto 1530 , quattro ambasciatori 
fiorentini portaronsi al campo nemico per trattare la resa della 
città. I patti furono onorevoli pei Fiorentini ; ina i vincitori 
non li tennero. 

Per un anno e più durarono ancora a Firenze le forme del 
governo popolare; indi a poco a poco si mutarono anch’esse. 
Alessandro de’ Medici, promesso sposo alla figlia di Carlo V, 
fece il suo ingresso in Firenze il dì 5 luglio 1531. Il giorno 
dopo si pubblicò un decreto imperiale , e questo diceva ‘ che 
Carlo V a norma del tratto conchiuso col Papa , concedeva 
ad Alessandro dei medici , e ai suoi eredi, l' assoluta sovranità 
della Toscana , Col titolo di Duca. • 

Torquato Tarn. 

Dopo aver dato luogo alle diverse riflessioni che ognuno di 
quei giovani andava facendo sulla fine della repubblica di Fi- 
renze , Giannetto cosii riprese 
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* Finirò questa giornata co! narrarvi i miseri casi di un fa- 
moso poeta , che si chiamò Torquato Tasso. Le città di Ber- 
gamo e di Sorrento pretendono ambedue essere la patria sua: 
tanto è vero, che gli uomini sapienti onorane il paese ove son 
nati ! — li fatto è, che egli nacque a Sorrento, I’ anno 1544, 
da Porzia dei Rossi e da Bernardo, che era bergamasco , ed 
esercitava un uffizio pubblico nel regoo di Napoli. 

Bernardo Tasso, per aver diretto all’ imperatore Carlo V un 
giusto richiamo contro il viceré di Napoli , cadde i" disgrazia 
della Corte, e fu costretto a sfrattare da Sorrento insieme col 
suo Torquato , che allora contava appena dieci ahnidi età. Pa- 
dre e figlio andarono qualche tempo raminghi per l’Italia. Alla 
fine si stanziarono a Padova; ed ivi Torquato, volenteroso di 
impalare. frequentava con grande profitto le scuole pubbliche. 

Meutre dimoravano in quella città capitarono alte mani del 
giovanetto studioso l’ istorie de’ Cavalieri , che verso il 1200 
erano passati in Terra Santa per ricuperare con Fauni il se- 
polcro di N. S. G, C. dalle mani de’ Turchi. I bei tratti di va- 
lore, e le stranissime avventure di quei valorosi, delti Crociati 
dal segno della croce che. portavano sul peljo, gli accesero la 
fantasia. Nolte e giorno pensava ad essi ; ed allora cominciò a 
scrivere le prime pagine del suo celebre poema italiano Ge- 
rmalemma liberata. Ma già prima di intraprendere quell’ opera, 
avea stampato altre poesie, le quali diffondevano per 1’ Italia 
la fama del suo grandissimo ingegno: perciò nella fresca età 
di ventun’ anno fu invitato con lettere del Cardinal d’ Este a 
stare con lui alla corte di Ferrara. 

Torquato Tasso accettò la cortese offerta; venne a Ferrara , 
e fu benissimo accollo. Ivi continuava con ardore il suo poe- 
ma; e di mano in mano che lo scriveva , lo andava leggendo 
al duca Alfonso e alle sorelle del Duca. Avea egli finito i pri- 
mi olio canti della Gerusalemme liberata quando il Cardinale 
d’ Este risolse di fare un viaggio in trancia , e volle seco il 
poeta : Torquato lo seguì di mal animo. Prima di parlired’l- 
talia, gli piacque <f adempire ail’ ultimo dovere verso li padre, 
che era morto allora. Vendette quanto avea di meglio, e col 
danaro che ne cavò, eresse un mouumouto alla buona memo- 
ria del suo genitore. 

Poco tempo stette a Parigi. La benignità del nostro cielo, fa 
dolcezza delia lingua natia, l’amor della patria, ed altri affetti 
lo fecero tornar presto in Italia. 

Giunto a Ferrara, il Duca gli fu generoso di tutte le como- 
dità della vita; e il Tasso era contentissimo. Da ogni parte gli 
piovevano lodi. Fra le persone che ammiravano il suo inge- 
gno, egli notò Eleonora sorella del Duca. Le parole onoravo! 
la principessa diceva del Tasso, commossero 1’ animo del gio- 
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vioe poeta ; ond’ esso riscaldatasi la fantasia parlava con trop- 
pa familiarità alla Duchessa , e non sapeva contenersi in quel 
rispetto che si conviene usare coi Grandi. Ciò dispiacque al 
duca Allòuso , e cominciò a nutrire contro il Tasso'qualche 
amarrata. Questo segreto rancore scopino quando gli tu ‘narra- 
to , che il p^eta in un eccesso di, odierà tirò un coltello a un 
servitore che aveagli latto un male garbo. Il Duca allora montò 
sulle furie , e diede ordine che si carcerasse Torquato. 

Ecco il Tasso chiuso in carcere per non aver saputo frenare 
Y ira e l’ impelò; delle locose passioni. Colà dentro pare che il 
suo cervello cominciasse a dar la volta , e forse impazziva dei 
tutto , se non trovava il mezzo di fuggire. — Povero Torquato! 
Senza danaro, senza paoni buslevoli andò errando di città iu 
città-, e dovunque pregava (.principi e i nobili , acciocché gli 
Impetrassero la grazia d’ Alfonso. luftae l’ottenne, e ritornò 
alla Coi te di Ferrara. 

Non vi. -fosse mai giunto / Chè egli facendo alti da furibon- 
do , sparlando del Duca, e non tenendosi nella debita riverenza 
colla principessa Eleonara , fu sentenziato come puzzo; e per- 
ciò rinchiuso nello spedale dei mentecatti di Saul’ Anna , ove 
soffrì una pena sproporzionatamente maggiore ai mi .i fall'. Le 
privazioni patite in quel luogo , il dispiacere per le c l itiche 
severe che giravano conno il suo poema pubblicalo di fresco, 
e altri mille torbidi pensieri 1’ oppressero iu modo , che si 
ammalò gravemente. 

Appena si riebbe, egli scrisse molte suppliche ai più illustri 
personaggi, che avevano letto e Iodato il suo libro della Ge- 
rusalemme , aflìuchè si compiacessero d’ intercedergli di nuovo 
la grazia del Duca Alfonso. Quei si ngori stimava no a ragione il 
Tasso per un poeta di meriti straordinari; quindi si adopera- 
rono in suo favore con tanto impegno , che gli ottennero la 
libertà. Torquato uscì da quello spedale, nei 1580, lacero nelle 
vesti , sfinito e coll’ animo agitatissimo. . . 

Ma come poteva essere povero un uomo che avea arricchita 
la nazione italiana d’ un Poema sì bello? Come poteva essere 
povero un’ uomo che per le sue lunghe fatiche negli studi a- 
\ea acquistato un nome immortale?^! nipoti di Papa Clemente 
VII, presi da venerazione per l’ autore della Gerusalemme, gli 
fecero l’ invito di recarsi a Roma . 11 Tasso aggradì 1’ offerta; 

■ è in Roma trovò abbondanza di ogni cosa a lui necessaria. Al - 
„ lora i letterali e i principi d’Italia si convinsero, che il Tasso 
era uno di quei rari spiriti che illustrano la patria, e decre - 
tarano d’ incornarlo d’ alloro , come si era fatto del Petrarca. 

. Tutto si apparecchiava per quella cerimonia, che dovea esse- 
re il trio ufo della sapienza e dei genio. 11 popolo si rallegrava 
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Roma s'i-fftpiva ili pente furiosa di vedere il gran poeta ascen- 
dere fra gti applausi in Campidoglio Tutto era 1 moto e festa 
nella città è intanto il povqro Tasso finiva nel con- 

vento di Sant’ Onolrio i suoi giorni. 

La vigilia della solennità , m cui la corona doveva cingerlo, 
fu trovato mofto nella sira camera, pì*esso ad un tavolino su 
cui era una lettera ch’egli scriveva ad un amico, annunzian- 
dogli che sentiva appressarsi il termine delia sua vita. — Era 
il dì 23 aprile 1595. » ‘ 

GIORNATA VENTESIMAQUINTA • * 

i 

1 Granduchi di Toscana ■ . • 

Se tanto vi dilettò e commosse il mio racconto sull’asse- 
dio di Firenze , disse Giannetto , m’ immagino che abbiate 
ora curiosità di sapere < he cosa accadesse di quell’ Alessandro 
de’ Medici che volle arrogare a sé , ed ai suoi successori il 
diritto di governare la Tosca na. 

« Egli fu principe avaro e crudele ; e venne trucidato da 
un suo parente, l’anno 1537. Dopo di lui fecero duca di Fi- 
renze Cosimo de’ Medici figliuolo di Giovanni ,• famoso capitano 
netto Giovanni delle liti ride nere. Questo Cosimo conquistò Sie- 
da -, e in memoria d’ una battaglia da lui guadagnata jui Sen- 


si a Marciano istituì, nel 15(ii , 1’ ordine cavalleresco di San- 

10 Stefano. * , s 

Nell’anno 1570 il Papa Pio V mutò il nome di Ducato di '< 

Toscana in quello più magnifico di Granducato •, e Cosimo fu Và 

11 primo Granduca. Dopo la sua morte accaduta nel 1574, ri- 


venne eletto Granduca suo figlio. 

Francesco I . il quale non meritò nome di buon principe. 

Morì nel 1557 senza figliuoli. Dopo lui fu granduca suo fra- 
tello. 

Ferdinando I, savio principe. A costui successore nel Gran- 
durato , seguendosi in regola da padre in figlio. 

Cosimo 11 , il quale governò saviamente i Toscani , e morì 
'rei 1620. 

Ferdinando II , principe affabile e amatissimo dal popolo ; 
morto nel 1670. 

Cosimo IH j, uomo fastoso e superbo. Morì nel 1725. 

Giovanni Gastone ultimo Grandma -della famiglia Medici. Un 
anno prima eh’ egli morisse , cioè nel 17.19 , l’ Imperatore di 
Germania a il re di Francia convennero fra loro di nominar 
Granduca un principe della casa di l,orcna, oggidì casa d'Au- 
stria , e si chiamò Francesco III «li Lorena. 

Furono poi Granduchi di Toscana i seguenti principi del- 
)’ Imperiai casa d’ Austria ; 

! ; ‘ -? v >. • 
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Leopoldo 1, principe insigne e benedetto pel suo ottimo 
governo ", indi 

Ferdinando HI padre del Granduca. 

Leopoldo _ Il felicemente regnante, dall’ inno 1824. 

Galileo Galilei. 

\ 

A 

Al tempo che in Toscana regnava Ferdinando I de’ Medici, 
un giovane. Pisano chiamato Galileo Galilei osservò un giorno 
nel duomo di Pisa la oscillazione d’ una lampada sospesa. Notò 
che da prima la lampada andava e veniva dondolando e per- 
correndo un bel tratto, poi un tratto più piccolo, quindi uno 
piccolissimo ; ma eh’ essa compiva ognuno di quei tratti; fos- 
sero grandi o piccoli, sempre in una stessa quantità di tempo. 

Tornato a casa volle ripetere qu 11’ esperienza. Goti una cor- 
dicella e un pesetto formò un pendolo :*lo fece dondolare, e 
verificò che le oscillazioni maggiori e le più piccole si com- 
pievano sempre nelt’egual numero di minuti secondi, il Gali- 
leo conchiuse da ciò: che un pendolò sarebbe un istromento 
da aggiungersi ai grandi orologi; acciocché regolasse il giro 
delle ruote in modo , che non corressero nè più nè meno di 
quanl’ era necessario *, e dimostrò 1’ utilità di quell’ invenzione. 

Il Galileo era povero di beni di fortuna, e non avea i mezzi 
da studiare; ma essendo noto al Granduca di Toscana la sa- 
pienza e la virtù di lui , lo nominò professore all’ uni versità 
di Fisa con una buona provvisione, quando aveva appena 26 
anni. 

Passò di poi ad insegnare la Matematica a , Padova , e là 
inventò il compasso di proporzione e il Telescopio. Con questo 
suo mirabile cannocchiale vedeva gli oggetti mille volle più 
grandi, osservò con esso la luna , e pel primo riconobbe es- 
sere le macchie, che si scorgono a occhio nudo od disco lu- 
nare, non altro che valli e montagne , ossia no cavità e rial- 
zi, di cui seppe (manche misurare l’estenzione. Cui suo can- 
nocchiale scoprì tante stelle fisse, che il loro numero divenne 
dieci volte maggiore di quello che sino allora si conosceva. 
Egli asserì pel primo , che quella strisci? bianca , la quale si 
vede in cielo nelle notti serene e che si chiama Via lattea, è 
tutto spazio seminato di lontanissime stelle. Finalmente scoprì 
quattro satelliti od astri minori intorno al pianeta Giove, ai 
quali diede il nome di Astri Medicei, in onore della famiglia 
Medici. 

La fama dell’ingegno del Galileo erasì grande, che il Gran- 
duca e i Fiorentini desiderarono eh’ ei ritornasse in patria. Il 

Galileo venne di fatto in Toscana, e il Granduca gli assegnò 

** * *' 
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iniNe scudi l’anno lasciandogli p : en« liberà di occupa csi nei 
suoi profondi stud . Galileo scoprì allora le macchie del Sole, 
e scrisse bell ssinn dialoghi sul girare della terra e de’ pianeti, 
l'e’ suoi dialoghi e per le sue scopet te, il Caldeo fu accusato 
a un tribunale religioso, che si chiamava Inquisizione , di a- 
vere contraddetto alla Sacra Scrit'.ura : patì ingiustamente per 
ciò qualche mese di prigionia. 

.Sapeva egli ancora mollo bene la mosci, ed avea un finis- 
simo gusto per la poesia : stampò libri sul modo di regolare 
i fiumi, sulla Meccanica ; e spiegò una tal forza di mente, 
che non fu mai pareggiata. 

In vecchiaia divenne cieco ; ma non lasciò per questo di 
studiare, ascoltando leggere, e dettando.. Visse per più anni 
ritirato in campagna sulle colline presso a Firenze. Fu religio- 
sissimo, e adorava Iddio con somma riverenza e divozione. 

Questo grand’ Uomo era d’ indole focosa e proclive alla col- 
lera ; ma sforza vasi di vincerne gl’ impeti, e liuti lasciava mai 
trascorrere la lingua in ingiurie. Fu sempre animato da un 
vivo desiderio dì rendersi utile agli altri; perciò istruiva i giovani 
volenterosi con una pazienza e con un amore ammirabile; sovve- 
niva gli scolari poveri , acciocché potessero continuare gli 
studi; e costoro gli erano così grati 1 che l’obbedivano , e do 
stimavano come itti padre ; e dopo morto lo piansero, e lo 
rammentavano come personaggio di merito insigne per virtù e 
sapienza. Morì in età di 78 anni , il 6 gennaio 17^1; e nel- 
1’ ultima sua malattia fu visit ilo spesse volte da tutti i pria - 
tipi della famiglia Medicea. — Il suo cadavere venne onore- 
volmente sepolto nella chiesti di S. Croce, ove fu poi eretto 
quel maestoso monumento che oggidì si vede. » 

GIORNATA VENTESIMASESTA. 

• Quest oggi vi narrerò, disse Ginnetto ai suoi uditori, lé 
azioni virtuose e le fatiche negl» studi di tre celebri Italiani, 
che nacquero uel secolo anteriore al presente. Per andare col- 
T ordine dei tempi in cui vissero, comincetò dui raccontarvi 
in succinto la vita di 

Ludovico Anfonio Muratori. 

• Dodici miglia lontane dalla città di Modena , guardando * 

mezzodì , v’ è una terra grossa chiamata V ignota. A tutti è 
noto quel borgo, perchè vi nacquero de’ grandi uomini ; fra 
cui il Barozzi fumoso maestro in Architettura, soprannominato 
il Vignota, ed un fanciullo che divenne poi un celebre lette- 
rato. * , 

l / 
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Questo fanciullo ihiamavasi Ludovico- Antonio Muratori. 
pena ebbe imparato a leggere, che invece di trastullarsi co’ba- 
Jocchi, si divertiva leggendo storielle e favole morali. Tanto 
gusto provava in quelle prime lettere, che senti Una gran pas- 
siore di inoltrarsi negli studi ; ma suo padre don aveva da- 
nari bastanti per mantenere il figliuolo a Modena 'sotto buoni 
maestri: perciò il fanciullo volenteroso dovette stare ancora tre 
anni a V ignota, senza avanzare a scuole superiori. Pregò poi 
sì caldamente il padre, e gli fece tante e tante promesse, che 
jl buon uomo , tutto amore pel suo Tonino, raccolse quel po’ 
vdi danaro che aveva , e mandò il figliuolo a studiare in città. \ 

Il Tonino fu dunque ammesso alle scuole di Mode ia, ed ivi 
da fanciullo onorato, mantenne le promesse fatte al padre : in- 
somma tanto approfittò che in ogni classe ebbe il premio. Non 
si creda pi r altro, che* il piccolo Muratori ottenesse facilmente 
quest’ onore , perchè anzi lo dovette guadagnare con molte fa- 
tiche. Non giaceva inietto più di cinque ore, si poneva allo 
studio di buon mattino, e durante la giornata non istava mai 

fw ftrorfr jjtdmRii . ■ 

Quand’ ebbe compiuto il corso delle scuole , non abbandonò 
g ià i libri: ma continuò negli studi, e specialmente in quelli 
della lingua greca e delle medaglie antiche. 

Tutti lodavano le cognizioni e i soavi costumi del giovine 
Muratori. Quella bella fumasi sparse fino a Milano, ove a 
motivo dei suoi mprili , fu nominato prefetto della Biblioteca 
o libreria Ambrosiana. Colà si fece ordinar prete , e stampò 
certe scritture antiche di molto pregio. 

, , Allora il duca di Modena si accorge qual uomo grande era 
il suo suddito Ludovico Antonio Muratori ; onde lo invilo a 
ricondursi in patria: quegli obbedì , e fu nominato biblioteca- 
rio ducale. Dopo alcuni anni ebbe la carica di visitatore delle 
carceri; poi quella di Proposito di S Maria Pomposa. Ma qua- 
lunque uffizio esercitasse, non dimenticò mai lo studio: tanto 
ciò. è vero che nella sua vita egli, compose più di sessanta 
volumi, e ne pubblicò altri quaranta contenenti importanti o- 
pere di molti letterati. Un suo bellissimo libro morale è quello 
intitolato la Carità Cristiana. 

Il Muratori, era dunque pn grande uomo pel suo ingegno e 
per la sua dottrina; ma più grande ancora lo rendevano le sue 
viriti. Fu così modesto, che Sempre si contentò della sua me- 
dioore condizione; fu così umile e sincero, che diceva a chiun- 
que gli domandava del suo casato :■ lo non so altro, se non che 
sono figlio di un pover uomo. ■ '■ 



f 


Un giorno cadeva tanta neve che Diò la mandava, e il Ma* 
ratori nondimeno usciva di casa per andare al suo ufficio. 
Carni n facendo , s’incontra in una vecchiarella cieca, la quale 
piangeva ; perchè essendo stata piantata dalla ragazzina che so- 
leva accompagnarla, non sapea più tornate alla sua casuccia. 
Il buon Muratori la confortò con dolci parole, poi fattosi dire 
il luogo ov’ ella abitava, le porse un lembo della propria veste, 
e , adagio adagio , sotto quella gran neve, la guida di strada 
ia strada. Ciò videro alcuni puss^ggieri e volendo li berarlo da 
tanta bri sa , si offersero di condurre essi la povera donna , 
ma ogìi riprese : Giacché ho comincialo , lasciate di grazia 
che io finisca questo servizio. 

Il Muratori amava e temeva Iddio sopra ogni cosa ; amava 
il prossimo come sè stesso. Spendeva gran parte della giornata, 
istruendo nel buon costume i fanciulli e le persone idiote ; 
chiamava suoi figliuoli i poveri; chiamava suoi fratelli ed amici 
i tribolati , insomma avea un cuore si tenero, che dava il da- 
naro guadagnato colle sue fatiche ai bisognosi, e non poteva 
nemmeno vedere che la gente litigasse. — S’ imbattè una volta 
in due soldati che s’abbarruffavano. Uno aveva preso colla mano 
sinistra l’ altro pei capelli , e alzava la destra in atto di per- 
cuoterlo sul capo con un pezzo di mattone. Il buon prete corse 
tosto a ritenere il braccio di quel furibondo; il quale, nel ve- 
dersi arrestato nell’ira, e nel sentirsi rimproverare da una 
persona così autorevole , si lasciò immediatamente cader di 
mano il mattone , e tutto pieno di vergogna fuggì. 

Ma la maggior virtù del Muratori fu nel perdonare e bene- 
ficar i propri suoi nemici. Sentite , figliuoli miei , come sou 
belli questi due tratti della sua vita. 

V’ bo già detto che il Muratori era Proposto di S. Maria 
Pomposo : or bene , in questa sua qualità impedì a un par- 
rocchiano , che desse non so quaje scandalo. Il parrocchiano 
credendosi allora molto svergognato e off-’so, giurò di vendi- 
carsi. Perciò una sera si Pose io agguato in una stradella, da 
cui soleva passare il Muratori , coll’ infezione d’ ucciderlo. Ca- 
pitò infatti il Proposito , e presto accortasi d’ essere investito 
da un malandrino , si pose a fuggire; e Dio volle che trovasse 
aperta una particciuola, nella quale entrando in fretta, si salvò 
a stento , e la chiuse in faccia al furfante , ch’egli ben raffi- 
gurò chi era. Il domani mattina parlavasi in tutta Modena di 
quel cattivo incontro; e molti s’ aspettavano , che il Muratori 
andasse alla Giustizia per accusare chi gli avea insidiatola vi- 
ta. -- Indovinate che «osa fece il Muratori. — Mandò a dira 
al parrocchiano suo eggrassore che lo scongiurava di emeu- 
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darsi; che gli perdonai , e rlie stesse di bù>n animo. — A 
quelle parole il parrocchiano rimase confuso. Comprese allora 
l’ enormità del suo delitto , comprese l’ animo generoso del Mu- 
nì lori , e corse subito a chiedergli perdono. Gli si gettò ai 
piedi, piangendo: ma il buon proposito rialzalo, lo abbi ac- 
ciò , lo accolse come un peccatore pentito, e lo esortò avi- 
vere da buon Cristiano. , - 

Un alito cittadino Modanese era debitore di una bella somma 
ad un Luogo pio amministrato dal Muratori. (. ostui più volte 
aveva detto al Modenese , che pagasse quanto e’ doveva ai (O- 
verelli del Luogo pio ; ma l’altro faceva il sordo. Allora il 
Muratori lo citò avanti al Giudice, il quale c<Mrinse il .Mode- 
nese a pagare il suo debito. Ciò tanto increbbe a qù> st’uliui o, 
die si lasciò intendere di voler ammazzare il Proposto. La 
buona gente corse tosto ad avvisare il Muratori, a Ili uchè stesse 
in guardia : ed egli non curò quegli avvisi , sembrandogli che 
fosse un pensar male del prossimo. Ma il pericolo essendo vero 
pur troppo , un nipote del muratore, che molto amava io zio 
virtuoso <! sapiente , fece ricorso al Magistrato: e presto gii 
sbirri imprigionarono chi macchinava la morte di quell’uomo 
dabbene. Ma che ? Appena il Muratori seppe quell’ arresto , si 
portò in frena dal Giudice , pragandolo di lasciar andare il 
prigioniero : infatti dopo due o tre giorni di carcere, colui fu 
rimesso in libertà. Non contento il Preposto di aver liberato 
un suo mortale nemico, gli mandò anche un poco di danaro, 
affinchè si ri Incesse dei danni avuti per essere stato in carcere. 

Il Muratori aveva sortito dalla natura un corpo gracile. Da 
fanciullo era pallidetto : e siccome tulli lo vedevano tanto 
applicato allo studio, diceano che non avrebbe avuto lunga vi- 
ta. Invece campò quasi ottani’ anni sempre affaticando cull’in- 
gegno , e nelle opere del suo santo miti stero. E sapete perchè 
visse cosi vecchio , e cosi stintalo ? Perchè seppe contenere i 
propri desideri in ogni cosa; perchè alternò il molo del corpo 
col sedere allo studio-, peichè beveva poco vino e mangiava 
quanti cibi frugali appena bastavano per saziar la fame. 

Preso da grave nmfattia, divenne cieco. Conobbe allora es- 
ser vicina la morte, e l’aspettò con animo intrepido; peichè 
uvea vissuto da vero galantuomo. Morì in Modena, pianto du 
tulli i buoni Italiani , nel mese di Gennaio dell’ anno 1730. 

Pteiro Metastus.o. 

Il secondo fra gli uomini celebri , di cui vi ho promesso 
parlarvi, chiamavasi Trapassi cognome che poscia cangiò con 
pillo oj Mtiusiu sio. Suo padre era un mercante di Roma , e 
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forse per mancanza di me*zi non poteva mandare alle scuole 
il figliuoletto. Ma siccome il fanciullo era di un’ indole dolcis- 
sima , e mostrava grande abilità nel cantar versi all’ improv- 
viso , si guadagnò presto I* amore del famoso letterato Gravina) 
e questi lo fece istruire a proprie spese. II giovane Metastasio, 
colle scuole procurategli dal Gravina, coi danari e coi consigli 
avuti da una certa Bulgarini cantante di teatro, e più di tutto 
colle proprie fatiche , si fece un bravissimo poeta. Per questo 
fu chiamato alla corte di Vienna , ove ebbe gran stipendio. 

Nulla sarebbe mancato alla felicità del Metastasio se in quel 
tempo non fosse m irta la Bulgarini, sua insigne benefattrice. 
Essa aveva concepito cotale stima e alT-tto del Metastasio, che 
lasciò a lui per testamento una sostanza di 30000 scudi. Me- 
tastasio pianse a calde lagrime la perdita di quella rara donna; 
e parendogli di non aver meritato sì ricco dono , rinunziò la 
pingue eredità al vedovo della Bulgarini , opinando chea lui 
solo dovesse spettare in giustizia. 

La rinunzia di quell’ eredità mostrò al mondo quanto Meta- 
stasio fosse di animo liberale e coscenzioso. N’ebbe molte lodi 
da tutti ; e visse vie più onorato dall’ Imperatrice Maria Teresa 
e da Grandi , sino alla tarda vecchiaia. Morì a Vienna l’anno 
1782', compianto dalla corte e dall’Europa intera. 

1 drammi e le canzoni di Metastasio sono poesie famose an- 
che oggidi. E i giovanetti e i garzoni di bottega , invece di 
cantare per le strade certe brutte canzonacele , dovrebbero 
cantare fé seguenti . 

In queste prime due strofette, il Metastatio dice che Iddio 
è invisibile ; ma che I’ uomo , colla sua ragione si convince 
della esistenza e della grandezza di Dio, contemplando le stelle 
e il mondo , ed esaminando la propria coscienza. 

Dovunque il guardo io giro , 

Immenso Dio, li vedo : 

- Nell’ opere tue t’ ammiro , 

Ti riconosco in me. 

La terra , il mar , le sfere ! 

Parlan pel tuo potere : 

Tu sei per tutto; e noi 
Tutti viviamo in te. 

In un altro luogo lasciò scritto sullo stesso proposito: 

Se Iddio veder tu vuoi 
Guardalo in ogni oggetto: 

. Cercalo nel tuo petto , 

Lo troverai con le. 

. E se dov’ Ei dimora 

Noi intendesti ancora; 
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Confondimi , se puoi , 

Dimmi de\’ E1 non è. 

Nè seguenti bellissimi versi raccomanda a tatti il timor di 
Dio. Senza questo , egli dice , lune le opere dell’ uomo rie- 
scono :i 1 mal fine. 

Nel canon di nostra vita 

Senza i lai del Giel cortese , 

Si sman iace ogni alma ai dita , 

' . Trema il cor , vacilla il piè. 

A compir le bell- imprese 
L’ arte giova , il senno ha parte; 

Ma vaneggia il senno e I’ arte 
Quando amico il C^el non è. 

Finalmente anche il Metastasio raccomanda ai giovinetti ine- 
spiati di non prendere in mala parte le correzioni, i castighi 
e il giusto rigore dei parenti e dei maestri. 

Alme incaute che torbide ancora 
Non provaste le umane vicende , 

Ben lo veggo , vi spiace v’ offende 
Il consiglio di un labbro ledei. 

Confondete coll’utile il dono, 

Chi vi regge credete tiranno , 

Chi vi giova chiamate crude!. 

Ecco per ultimo a narrarvi la vita di uu altro uomo assai 
distinto pei suo grande ingegno e per le sue virtù ; il quale 
Ita onorato mollo la patria , e la cui ipemoria è carissima a 
tulli gl’ Italiani. 

Giuseppe Parini. 

Dovete sapere , o figliuoli , che in Lombardia vi è un ame- 
nissimo spazio di terreno ihiamato la Brianza. Colà sorge a 
più di un colle verde, e sulle sponde d’ un limpido laghetto il 
villaggio di Bosisio. L’ aria ivi è mite sanissima ; i campi 
sono fertili, le acque son chiare e ricche di pesci ; sicché u 
abbonda ogni dono di Dio. Eppure fra tanto deliz e, Bn isì<i 
sarebbe ini oscuro paesello, se non vi fossero n ali, virso l'anno 
1729, due fanciulli, uno dei quali divenne un pittore famoso 
chiamato Andrea Appiani , e l’altro un poeta ancor più cele- 
bre, che ebbe nome Giuseppe Parini. 

Costui era un figliuoletto vivacissimo; ma ebbe sempre grande 
ainoiv alto studio, pere ò apprese in breve a leggere e a seri 
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vere e il padre suo , che teneramente lo amava , sentivas, 
di ciò tutto consolare , e intendeva di trasportarsi a Milano i 
affinché il *Uo Giuseppino frequentasse scuole migliori. Ma a 
vivere in città ci volevano assai danari. Che fece quel bupu 
padre? Non guardò a spese; e vendè il poderetto di Bosisio , 
appena nerbandosi un po’ di casuccia. 

Giuseppino dimorava a Milano e si fece molto onore negli 
studi. Intanto suo padre era diventato assai povero, e non 
aveva più di che mantenere la famiglinola. Allora il giovinet- 
to , che molto amava i genitori , si diede a copiare carte di 
avvocati e notai , portando a suo padre tulli i guadagni che 
ne cavava. 

Quando il padre morì, Parini non ne ereditò che la casi- 
pola di Bosisio; ed anche quella dovè presto vendere per rac- 
cogliere di che mantenere la madre. Tanto bene voleva alla . 
cara veechiarella, che un giorno, non avendo egli danaro suf- 
ficiente per vivere amendue , lo diede tutto a lei , e il pove- 
rino si ridusse a mancar del pane. 

Le angustie , in cui visse per lungo tempo ancora, non lo 
scoraggironomai, nè lo tolsero dai suoi studi. Alfine divenne 
un eccellente poeta: allora ttampò una bellissima stiara inti- 
tolata il Giorno , in cui sferzava i molli e viziosi costumi dei 
Nobili. 11 libro ottenne molli applausi, e d’ allora in poi il 
Parini fu stimato quel grand’ uomo che veramente era. Non 
andò guari , che lo nominarono pubblico professore a Milano- 
11 Parini soffriva, fino dalla nascita, una tal debolezza nella 
ginocchia , per cui andava lento e grave: quando inoltrò ne- 
gli anni, parea proprio uao sciancato. Andava appunto stra- 
scinandosi nelle vie di Milano , allorché fa visto da quell’ Im- 
peratore Leopoldo II , c!?e era stato prima ottimo Granduca 
in Toscana. Il monarca domandò chi fosse P uomo venerando, 
che camminava a stento. Quando seppe chi era, rincrebbe al 
gran Leopoldo che un sapiente di quella fatta non avesse co- 
modo di carrozza ; onde comandò gli si desse uno stipendio 
maggiore, e 1’ uffizio di prefetto degli studi. 

11 Parini ebbe dappoi altri impieghi pubblici : fu uno dei 
magistrali municipali di Milano; e in quel posto servi la pa- 
tria con vero zelo. Quando uscì di carica, volle compartire l’ono- 
rario, che ne aveva ricevuto, ai poveri della sua parrocchia. 
Egli amava assai anche i fanciulli ingegnosi , e col loro di- 
scorreva volentieri. Gli animava con parole caldissime allo stu- 
dio ed alla virtù , e gli assicurava , che seguendo i suoi con- 
sigli , avrebbero acquistate ricchezze ed onori. 

Questo gran letterato era d’ indole irrequieta ed impetuosa^ 
ma seppe contenersi , e divenne uomo nutrir» " i 
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dolce e gentile coi buoni ; coi malvaggi fa acre e terribile; 
bon portò inai odio ad alcuno , e fu veduto far elemosina agli 
stessi nemici. Studiava sempre come far del bene ai suoi si. 
inili, e procurar gloria alla patria, onde solea dire, che de- 
siderava scriver opere degne dell’ Italia. 

Mori il 15 agosto 1790 a Milano in età d’anni settanta. La 
città intera parve colpita da una gran disgrazia, perchè le era 
mancalo un personaggio cosi buono , dotto e benefico; molti 
cittadini pensavano già d’onorario con funerali sfarzosi. Ma 
quando si aperse il testamento del Parini, lessero le seguenti 
parole scritte di suo pugno. « Voglio , ordino, comando , che 
le spese funebri mi siano fatte net più semplice e mero neces- 
sario, ed ali uso che sì costuma per i infimo dei cittadini. • 
Oh vera modestia dell’ uomo grande ! »> 

Qui Giannetto si tacque , e forse avrebbe voluto finir di 
parlare. Ma i giovani avevano preso tanto gusto a sentire y 
suoi racconti, che lo pregarono di trattenerli ancora un istante 
Giannetto, ch’era sempre cortese, non seppe scontentarli, e" 
ripigliò così il discorso: 

• Volete che io vi racconti ancor qualche cosa ? Ed io vi 
compiacerò, narrandovi i pregi d’ una zitella virtuosa. 

Ognuno di voi avrà certo nella propria madre, nelle zie, 
nelle sorelle una prova che le donne sono tenere di cuore, e 
per natura inclinate più dell’ uomo alle opere di pietà e di 
pazienza. Ma vi giungerà forse nuovo, che una mente fem- 
minile abbia saputo acquistare cognizioni profondissime, e ab- 
bia prodotto maraviglie di scienza. Ascoltatemi : 

Gaetana Agnesi. 

A’ i '.npi dei Metastasio vivea a Milano una fanciulla chiama* 
la Gaetaniria Agitesi, che dimostrò fin da’ più teneri anni mol- 
to amore allo studio. Ella voleva assistere alle lezioni , che 
il maestro dava ad un suo fratello maggiore; e presto impa 
rò a leggere, a conteggiare ed a scrivere bellissime lettere. 

Tanto poi continuò la fanciullata a profittare dei libri e dei 
maestri, che i genitori medesimi ne furono stupiti. A cinque 
anni la Gaetanina sapea parlare così speditamente la lingua Ran- 
nose come 1’ italiana: di nov’anni possedeva il latino io diodo, 
che stampò in quella lingua un’orazione in difesa delle donne: 
di undici anni leggeva il Greco a maraviglia; poco di poi ar- 
ai iò a sapere il Tedesco, lo Spagnuolo , e ad avviarsi bene 
in v’ Ebraico Quest* ultimo è il linguaggio, in cui Muse de- 
sdlsse i pìfi aulrhi latti della Storia .''aera. 

ppi lo studio più gradito all’ Agnesi era quello dell'animo- 
tulli IV.sìuyu t ili e. Jc «otti sui aqmeiij aoju procedeva owìa 
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calcolo nuovo, senza aver prima ben inteso l’ antecederne ; e 
seguendo sempre questo metodo, giunse presto a sciogliere qua- 
lunque dilli de quesito. 

Tutta Milano parlava della sapienza della Gaetmina. I perso- 
naggi più c 'Iti visitavano a gara, la dotta fanciulla, e restava- 
no maravigliali, udendola in esame. Non è a dire qual fosse al- 
lora la gioia del padre della fanciulla , il quale vedeva salire 
in tanto pregio lei , la sua casa , e sè medesimo. 

L’Aguesi accoppiava a tante virtù la più bella di tutte , che 
era la pietà religiosa •, giacché seguiva a puntino i precetti della 
carità cristiana, e soccorreva in ogni modo i poveri affluii. 
Crebbe in questi santi pensieri, e quando ella venne sui 18 
anni si consigliò col genitore per vestir 1’ abito monacale. Ma 
il buon vecchio, il quale avea riposto in lei egnL sua conso 
laziooe, le rispose così : » Figliuola mia , il Cielo mi li ha 

■ conceduta perchè santamente io ti allevassi, perchè tu di ve- 
ti nissi il sostegno de’ miei ultimi giorni, lo ti ebbi cara quun- 
» io le mie viscere , onde non misurai nè spese, nè cure af- 
> fi i che tu riuscissi quella virtuosa fanciulla che sei. lo ho coin- 

■ piuto il dover mio, e tu non li sei ancora sdebitata del tuo, 

■ coll’ assistermi nella vecchiaia. Tu sei nel fior degli anni, 
» ed io già sento che mi avvicino al sepolcro : perchè vorrai 

• dunque abbreviarmi cosi la vita, giacché io comprendo che 
» non saprei sopravvivere alla tua partenza ? — Cara figliuola 
» ( così dicendo la abbracciava con paterna tenerezza), se vera- 

• mente nutrì quell’ affetto che mi dimostri , deb! rimani me- 

» co. Nella stessa casa de' nostri padri , ai piedi dello stesso 
» altare adoreremo insieme Iddio, padre comune degli uomi- 
» ni. Fregandolo teco, mi parrà di pregare in compagnia di 
» un angiolo , mi parrà che le mie orazioni miste alle lue , 
» che son quelle della caudida innocenza , debbano salire più 
» accette al Signore. « Voleva continuare a persuaderla -, ma 
già gii spuntavano due grosse lagrime . .. . . . . . . . 

e si tacque. A quelle parole, a quegli alti commoventi pianse 
aneli’ essa 1’ Agnesi -, e si rammentò allora, che onorare ed ob- 
bedire il padre è la madre è il nostro primo dovere] e non par- 
lò più di monasteri. 

La fanciulla continuò a impiegare il tempo fra le opere da 
carità e lo studio delle matematiche \ onde si rese una donna 
edeb e e in queste e in quelle. Nell’anno 174.8 stampò il suo 
libro delle Istituzioni analitiche ; opera che le fece la ut’ onore, 
che il Papa voleva nominarla professore nell’ università di Bo- 
logna , e Maria Teresa le donò una tabacchiera di oro tempe- 
stata di gemme. 

L' Agnese „ era) bellisima giovine alla di Statura maestosa, 



3Ò0 

gemile, ma non era vana , nè punto nè poco, delle rare qua- 
lità , i he adornavano il suo corpo e l’anima sua. Parlava dol- 
camente, era affabile con tulli e piu ancora coi poveri. Era ro- 
si cara a questi a Dio ed ai congiunti, che formava prop io 
la felicità di i suo ottimo padre Allorché egli venne tl morire, 
l’amorosa figliuola tanto si afflisse, che trovò solo un confort» 
nell’esercizio quotidiano delle opere pie. S> mise a visitare gli 
infermi della parrocchia, e dello Spedai maggiore, e si lece un 
abitudine di queste benevoli cure. Sembrandole poi di non ado- 
perarsi abbastanza in aiuto degli infelici , ricoverò nella sua 
abitazione alcune donne ammalate, eh’ ella medesima assisteva, 
Jnsomma consumò in elemosine, ed in altre opere di carità , 
le proprie ricchezze. Volendo nondimeno continuare a prestar 
soccorsi agl’ indigenti infermi , vendette i suoi arredi preziosi, 
e fra essi la tabacchiera che aveva avuta in dono dall’ Impera- 
trice. In tal modo raccolse una somma \ con cui mantenne un 
numero doppio di ammalati. Allora le sue stanze non bastava- 
no più ad alloggiare i miseri che andava raccogliendo : preso 
pertanto una casa a pigione , e in questo modo allargò il suo 
spede& ' ' .‘■’fSif * 

r Le spese , i travagli , le vigilie, la cura delle malattie schi- 
fose, non valsero mai ad intiepidire I’ ardor caritatevole del 
suo nobilissimo animo. Il principe Triulzi, vedendo nell’ Agnesi 
tanta virtù , la nominò Direttrice, per le donne , nel Luogo 
pio da lui fondato a Milano. Essa fu contentissima di quell’ in- 
carico-, e per esercitar meglio il nuòvo officio affidatole , tra- 
sportò nell’ ospizio Triulzi il suo domicilio. Qui, stando levata 
le notti intiere, assisteva le moribonde , apprestava soccorsi , 
e si deliziava nel porgere consolazioni a quelle sventurate. 
Quindici anni passò I’ Agnesi in così penose e lodevoli incom- 
benze-, e sì, avea ornai oliuntun’anno. Fu allora assalila da 
una grave malattia, e si pose a letto per non alzarsi mai più 

Quante preghiere ca!diss : me furono inviale al Cielo! quanti 
pianti si versarono per quella d nna , che tulli dominavano 
un fiore di virtù e uri prodigio di sapienza ! 

GIORNATA VÉNTES1MASETTIMA. 

L’ inverno s’ innoltrava, e Giannetto aveva 1’ obbligo di ri- 
condursi alla città per accudire ad alcuni affari di utile pub 
blieo. Quella fu dunque I’ ultima volta , che i giovani operai 
si raccolsero iutorno a lui. Essi , che ciò ben sapevano, ven 
nero solleciti .più del solito al luogo della radunanza, ma col 
dispiacere dipinto sul volto per la vicina partenza di Giannole 
lo, I giovani avevano trovato uu tale incauto usile sue parole 
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e nelle sue dolci maniere, che in quell’ occasione manifestarvi» 
no in più modi la viva gratitudine, che sentivano p> 1 buo 
maestro e protettore. Giannetto pii ringrazio di quelle so ivi 
espressioni, e gli assicurò che nell'anno venturo sarebbe tor- 
nato a intrattenersi con loro. A quelle assicurazioni i buoni 
opei ai rasserenarono la fronte ; e dopo che da una parte e 
dall’ altra, Giannetto e i suoi uditori si ricambiarono le più 
sincere manifestazioni di benevolenza, egli parlò in questa gui- 
sa. « Alla narrativa delle belle azioni di molti grandi Itali ' ni, 
che vissero nei secoli scorsi, penso on di aggiungere il rac- 
conto di due fatti interessanti, accaduti uno a Verona nel 
' 1759 e I' altro a Torino, qualche anno appresso. • 

Barlolmnmeo Rubeli. * 

» 1.’ Adige è un fiume grande e rapido, che attraversa la 
città di Verona. Esso correva in quell’anno tanto gonfio ed 
impetuoso a cagione di una piena improvvisa, che seco trasse 
non solamente barche, mulini e case , ma inghiottì pure al- 
runi miseri abitatori delle sue rive, i. quali non aveano avuto 
il tempo di fuggire. Rovesciò la più gran parte del ponte 
detto delle navi nella stessa} Verona, e sola, in mezzo agli archi 
rovinati , sorgeva una torre vecchia, la quale , sbattuta dallo 
onde , minacciava di cadere anch’ essa. In quella torrir ciucila 
era appunto confinata la famiglia dello strudiere, la quale non 
aveva potuto ridursi in salvo. 

L’imminente pericolo, e le smanie degli infelici là dentro 
chiusi come in una isoletia. chiamarono sn He rive molla gente; 
ma nessuno ardiva di venir in loro soccorso, troppo temendo 
la rapidità delle acque. Queste intanto foderano la base della 
torre, che già visibilmente s’inchinava; e gli spettatori pal- 
pitavano per là misera sorte, che soprastava a due povere 
donne ed a quattro figliuoletti dello strudiere. S’eranQ essi av 
-viticchiali alla madre; ed ella stringevali a sè, tutta compresa 
da tenerezza e da terrore, risoluta a non dividersi, che dopo 
morta, dalle sue creature. 

Mentre la folla commossa dallo spettacolo pietoso noti sape- 
va a qual consiglio appigliarsi , arriva il conte Spolverini , 
provveditore della città. Teneva egli con una mano in alto una 
borsa piena d’ oro , e la prometteva a colui , che salverebbe 
la desolala famiglia. Il popolo ammirava la generosità del Con- 
te, ma nessuno ardiva muoversi per guadagnare il premio , 
tanto era manifesto il pericolo della vita 1 Inv ino il buon Pntv 
veditore andava gridando: « Su, coraggio ! figliuoli : in nome 
del Signore salviamo quella donna e -quegl' innocenti fanciulli 
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dalla morte. » Tutti avevano il viso lungo è pallido par la 
gran compassione; ma nessuno ancora senti vasi T animo di 
ubbidirgli. E I’ acqua intanto continuava a scavar sotto alla 
torre , clic pareva da un istante all’altro fosse lì li per rove- 
scia’ si nel fiume, trascinando seco nelle rovine quegli infelici 
die sn illavano e domandavano pietà. • Sentile come chiamano 
aiuto! riprese il Conte, vedete come stendono le braccia a not! 
Non t? è dunque alcuno , per amor di Dio , non ci e proprio 
oicuno che voglia salvare quella povera gente ? » — • Ci son 
io*, » s’udì a un tratto' una voce virilegridar fuor della folla 
ed ecco farsi iauanzi . , . . chi mai credereste ? - Un facchi- 
no! — Sì , uu falchino che fu un eroe. • A me .disse costui; 
lasciate fare a me, che la salverò io quella povera gente : ma 
priu.a voglio raccomandarmi alla Beata Vergine , e vog.io l’as- 
soluzione da un prete. » 

Mentre il facchino , certo Bartolommeo Kubeli , si confes- 
sava , alcuni giovani per suo ordine corsero a prendere sei 
lunghissime scale a pinòli. Erano appena recale, quando il Ru- 
foeli si levò dinanzi al prete , e si mise ad assicurarle una in 
cima ali’ altra con molte corde. Ciò fatto , quei giovani danno 
una mano ed aiutano il (tubuli uell’ accomodare le scale a guisa 
di ponte fra la riva e la torre. Il coraggioso Rubeli avventura 
il piede sul debole sdegno ; le scale vacillano , si curvano 
«otto al suo peso, ma egli non teme , e prosegue il cammino 
•con ardita franchezza. I cuori degli astanti silenziosi trepidano 
pel timore che I’ uomo benefico cada e perisca insieme a co- 
loro , che vuol salvare ; tutti pregano il buon Dio, per lui e 
per essi . . . Intanto il Rubeli s'avanza, vacilla, si rimette , 
s’ avanza ancora, giunge alfine ad aggrappare alcuni sassi del- 
la torre , e a quell’ atto diedero tulli iu un grido di gioia. 

La famiglia dello stradiere slava in ginocchio ad aspettar- 
lo, come un soccorso che venisse dal Cielo. Appena le mi- 
sere donne poterono toccargli le mani , che gliele baciarono, 
e si strussero in pianti. Ma egli non perdè tempo. Legò una 
corda intorno a ciascuna di quelle persone, e tenendo esso un 
capo della lune la fece discendere uuo dopo 1’ altra dalla scala 
medesima, ond’egli era venuto alla torre. Rimanevano i fan- 
ciulli da salvarsi. Come fece per loro? Li pose nei succhi e 
li calò in pian piano giù per le scale. Per uh imo discese egli 
stesso , mentre l’ iutera città esclamava : Bravo Rubeli! Viva 
r uomo benefico! 

Il Conte Spolverini accostatosi al magnanimo Rubeli, lo lodò 
senza fine; e gli porgeva la promessa ricompensa. - Ma che? 
Il Rubeli , ricusando il premio . «li risponde : non ho ri- 

schiato la mia Vita per i' ora, Quest' infelice famiglia che ho 
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salvala , questa ha perduta ogni cosa. Ad essa donate -, o Signo- 
. ae , quanto avevate preparato per me. » Pronunziate queste 
parole, «li voltò le spalle e si pe-rdò nella lolla. 

Bartnlmnmeo Rubeli ! esclamò Giannetto trasportato e al- 
zando gli occhi al cielo Bartolo mmeo Rubeli , uomo volgare 
ma generoso e benefico ! L’anima tua riposa certo grembo 
a Dio, e la tua memoria è benedetta da tutte le «enti. Tu 
porgesti un esempio , che dimostra come ancora n* ile condi- 
zioni più umili si possono esercitare le più belle virtù. » 

Stupirono gli uditori di Giannetto nell’udire un (mito così 
eroico di coraggio e beneficenza. Essi erano scossi dalle ulti- 
me paròle da lui pronunziate con quell’ entusiasmo, che soglio- 
no insipii are le azioni di un merito straordinario. 

Dopo aver concedutolo po’ di sfogioaque’ nobili sentimenti 
d’ ammirazione , Giannetto riprese: ■ Eccomi ora a contarvi il 
fatto che avvenne a Torino., verso l’anno 1798. « 

Luigi Lagrangia. 

• Sul finire del secolo passato , un Tesoriere di Guerra, per 
nome higrangia avea perduto l’impiego , e si trovava in an- 
gustie per mantenere la sua famiglia, la quella disgrazia gli 
era però di molto conforto un figliuoletto chiamalo Luigino , 
il quale appena venne in cognizione dei bisogni del padre, si 
diede a studiare con tale diligenza , che di più non si poteva 
desiderare 

Questo Luigi Lagrangia tanto imparò nelle scuole e da sè, 
che a 19 anni fu nominalo professore di matematica con un 
buon onorario Di lì a poco stampò libri in cui fece manife- 
sto il suo raro ingegno, onde il re di Prussia lo voile seco. 
Morto quel re il Lagrangia passò in Francia , e colà visse in 
comodo s'alo il rimanente dei suoi giorni. 

La povertà, figlinoli miei , non è poi quel gran male cho 
si crede. Con pochi soldi si compra un libro che può istruir- 
vi per anni ed anni, e con molto studio su quel libro si può di - 
ventare molto dotto come fe.ee il Lagrangia Tutto sta nel vo- 
lere affaticare. Anzi la povertà stimola talvolta quei giovani, 
che sono avidi di. glorie e bisognosi di mezzi per vivere a pro- 
curarsi una cosa e I’ altra colle fatiche della mente e del cor- 
po. Ciò è tanto vero , che lo stesso Lagrangia soleva dire : 

• Se io fossi stato ricco , non sarei mai riuscito a forza di 
studio quello che sono. » Ma torniamo al racconto. 

Il Lagrangia godeva in Francia un alta stima. Allorché gli 
eserciti francesi nel 1798 occuparono il 'Piemonte, il governo di 
Parigi seppe che vivea ancora il padre del Lagrangia, e comandò 
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per lettere al MinistroFrancese in Torino di usareogni rispettivo 
e cortesia al vecchio Lu^rangia. Eymar ( così cliiamavasi il 
ministro') recossi perciò alla casa del venerabile nonagenario; e 
con un corteggio numeroso di Generali e Magistrali, si presemò 
: ,1 Lagrangia-, gli lesse le onorevoli raccomandazioni della Fran- 
cia , onde soggiunse- • Padre fortunato! voi potete gloriarvi da- 
vere un figliuolo, il quale col suo ingegno sublime onorai’ Italia 
in cui è nato ; ed onora la Francia in cui vive cittadino! • 

11 buon vecchierello rimase attonito per quella starzosa am- 
basciala ; che njeglio conveniva ad un re, che ad un semplice 
privato. Nondimeno si fece animo , e rispose con voce tremo- 
lante , ma chiara : « Questo , « Signore , è il giorno più felice 
della mia vita , e lo d bbo al mio diletto figliuolo. Iddio non 
vii concede ora di stringerlo alieno , perchè sa che ne morrei di 

gioia • Voleva parlare ancora, ma preso da lina forte 

commozione non seppe aggiungere più nulla a sì memorande 
parole che dovrebbero scolpirsi nel cuore d’ogni fanciullo ben- 
nato » 

Pianine molto ai giovani , che teneramente amavano i Imo 
genitori, il racconto d«*l Lngrangia , e ne ringraziarono mille 
volte Giannetto. Egli fisime con parole cortesi; io li continuò: 

« Ripigliamo ora il filo d. li'istoria d’ Italia. Per colli gare 
e imprimerci bene in mente le principali vicende della nostra 
patria, bisogna che torniamo iudietro un passo. V’ ho g à detto, 
che il potentissimo impeiatore di Germania Garlo V s’era im- 
padronito di quasi tutta l’Italia, e che aveva introdotto nelle 
provincie da lui dipendenti la forma di governo assoluto. Ora 
sappiale , che quella divisione di Stati e quelle stesse forme 
di governo durarono , salvo poche mutazioni , sino all' an- 
no 1796 

La sovranità del Piemonte apparteneva alla casa principesca 
di Savoja — A Genova stava ancora in piedi la repubblica , 
ina pel motivo dei costumi rilassali dei cittadini , doh aveva 
più l’ amicò vigore. - La Lombardia obbediva all’ imperatore 
di Germania. - La repubblica di Venezia continuava a sussi- 
stere; ma le soverchierie dei Nobili, gli ozi e 16 molleeze di as- 
sai cittadini P avevano indebolita. Oiir’a ciò, dopo la scoperta 
nell’ America , le navi mercantili , e il commercio i n grande 
mutarono strada e lasciarono Venezia quasi da banda : questi 
furono i principali motivi della sua decadenza. - Nel ducato 
di Parma regnavano , come a Napoli, gli eredi e successori di 
Garlo V.- Di qnello di Modena era sovrana la famiglia d’Este, 
che divenne ducale e tributaria ah’ Impero , per decreto dello 
stesso Carlo V -• Luca si governava iti repubblica. — Della 
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Toscana rimanente vi li > g'ù deno quale fosse la sorte. *- L’ul- 
tra porzione dell* Italia centrale . cioè Roma e la Romagna , 
lurroavuno lo Sta o della Chiesa.- Nel bel mezzo dello Stato 
pontificio esisteva , e tuli’ ora si mantiene , una piccola re- 
pubblica , rhe’si chiama S. Mulino. 

Napoleone B< napw le. 

> 

Cosi erano le cose in Italia, quando i Francesi nell’anno L/l/J 
si ribellarono al proprio re Luigi XVI. Di li a poco stabilirono 
la repubblica, e iniquamente decapitarono il re. Quella rivo- 
luzione influì su tutta 1’ Europa ; e in molte sue parli cagionò 
gravi sciagure e cambiamenti di governi. Anche il nostro pae- 
se non tardò molto a sentirne gli effetti. 

Un evienilo francese uvea valicato le Alpi colla mira d im- 
padronirsi dell’ lidia. I suoi progressi da prima erano lenti; 
ma diventarono rapidissimi quando Napoleone Bonapui Ve ne ot- 
tenne il comando. Questo nome non giungo a nuovo al vostro 
orecchio; e nielli fra voi conosceranno forse alc une imprese di 
lui per averle sentite narrare dal proprio padre o dal non- 
no , che abbiano militato sotto le sue bandiere. 

Udite adunque in succinto la vita di Napoleone Bonaparte , 
e nello stesso tempo l’ ultimo Racconto della storia d’ Italia. 

Napoleone Bonaparte nacque l’anno 1769 io Ajaccio, prin- 
cipale città dell’Isola di Corsica. Fu messo da fanciullo in uri 
collegio militare della Francia , e colà diede a conoscere una 
singolare inclinazione per gli studi e gli esercì zi della guerra. 
Appena compiuti gli studi, usci dal collegio, ed enti ò nell e- 
sercito francese col, semplice grado di Tenente. 11 giovine uffi- 
ziolo era bene istruito; coraggioso, accorto, assiduo e zelantis- 
simo in ogni suo dovere. Per questi meriti egli accese digrado 
in grado fino alle p'ù alte cariche della milizia; esiguadagnò 
; tanta stima che i Direttori del Governo francese affidarono 
poi a lui, com’ho detto, l’esercito mandalo a conquistare 
l’Italia. 

Troppo lungo sarebbe narrarvi tutti i casi della guerra fatta 
da Bonaparte nella nostra penisola. Vi basti sapere , che vin- 
cendo molte battaglie con manovre stupende, egli costrinse le 
potenze d’ Italia ad accettare quei patii, che più convenivano 
alla 1< rancia, il solo Stato , che egli uon volle sconvolgere , fu 
quello di San Marino. 

Dopo aver conquistato itali», Bonaparte dovette condurre 
uuu spedizione militare in Egitto. Mentre questo gran capitan 
«ra assente, le armate austriaca e russa assalirono 1’ esercio 
francese in Italia , e riportarono segnalate vittorie ; allprato 


Digìtized by Google 



206 

perecchi luoghi il popolo' sì sollevò contro i Francesi, eque* 
sti furono cacciati da tutta Italia. 

L’ anco appresso Bona pari e ritornò in Francia. Uopo essersi 
fatto eleggere primo Console delia Repubblica , si pigliò l’in- 
carico di riconquistare l' Italia. Infatti attraversa presto le Al- 
pi. Nè i cammini diffìcili , nè i ghiacci perpetui di quelle mon- 
tagne, nè il valore dei nemici g'i impediscono di scendere in 
Italia con fanterie , cavalli e cannoni in buon numero. La sua 
marcia fu cosi rapida e per vie sì nuove, che giunse inaspet- 
tatamente nelle pianure di Marengo in Piemonte, ov' era il: 
grosso deiresercitoaustriaco.il di 11 di giugnosi venne a giornata! 
e Napoleone Bonaparle guadagnò la battaglia. Quella vittoria gl, 
aprì di nuovo il passo in Balia , che egli corse da cima fondo* 

Ovunque Bonaparte conduceva I’ esercito riusciva trionfante* 
I Francesi accecati dalla sua gloria , lo veneravano : i nemic* 
della Francia erano vinti, perciò nessuno ostacolo im pedi a 
Napoleone Bonaparte di secondare un ambizione che gli corova 
1’ animo. Quindi egli mutò di proprio talento la Repubblica 
francese in una Monarchia . e si fece nominare imperatore. Il 
giorno 2 dicembre 1804 il Papa Pio VII gli mise in capo Ja 
corona a Parigi, fra i viva ! di quello stesso popolo , che po- 
chi anni addietro aveva decapitalo il proprio re. 

t anno dopo, Napoleone si recò a Milano, ove si cinse la 
corona ferrea de’ re d’ Italia. Prima di tornare a Pari’gi , no- 
minò viceré d’ Balia Eugenio Beauharnais (1) , figlio della sua 
prima moglie , che si chiamava Giuseppina. Il nuovo regno, 
che a poco a poco ingranili , venne da ultimo ad essere com- 
posto dalla Lombardia , dal Modenese , dalle Legazioni e dalla 
Marche Ponteficie , dai Titolo Italiano e dalle provincie venete. 

Napoleone donava i regni da lui conquistali ai suoi parenti. 
Fece re di Napoli suo fratello Giuseppe, poi Gioacchino Murat 
suo cognato. Un altro suo cognato, il principe Borghesi, eb- 
be il governo del Piemonte; sua sorella Elisa ebbe quello della 
Toscana. Nel 1811 conferì il titolo di re di Roma al propria 
figliuoli») , nato dalla sua seconda moglie, i’ arcidurhesta d'Au- 
stria Maria Luisa. Ma la Toscana, il Genovesato , il Piemonte, 
Roma e Parma coi loro territori , formavano parte dell’Impe- 
ro francese. 

Questi ordinameriti politici non durarono a lungo. Napoleone 
non era mai sazio di conquiste : onde ebbe a sostenere altre 
guerre colle prime potenze d’ Europa , specialmente colla Spa- 
gna : e in lspagna le milizie italiane si copersero di gloria. 
Ma la smoderata bramosia di estendere cotanto i suoi domini 
fu appunto la causa della sua rovina. 

( 1 ) Si pronunzia Boarnè. 



^ •''"J 10 V0, Ie inoltrarsi nella Russia con un esercito 
di 40u 000 i i iiili.iiirnii Dopo alcuno scaramucce e una sangui' 
cosi bai taglia . arrivò a Mosca, che è una delle capitali del'a 
Russia, (.ola dinne ò circa un mese, sperando di costringerà 
i Lussi ad acc Ilare 1^ condizioni di pace, eh* egli proponeva. 
M.i quelli a bella posta ombro no a rispondergli,® non con - 
chiusero mai nulla. Allora Napoleone decise di ritirarsi, e po- 
se in marcia 1 esercito. Strada facendo, le truppe italiane che 
ciano insieme alle francesi , incontrarono i Russi vicino a una 
piccola ^ città ch a mala Malo Jaroslavetz Venir ro a battaglia; « 
i nostri bravi soldati scacciarono i nemici, che erano mollo 
piu numerosi di loro. 

Ma laoio valore durò poco. L’esercito fu sorpreso dall’ in- 
verno, elle è rigidissimo in quei paesi. Abbacinavano pellie- 
<e . abbondanti cibi, buone caserme ed altri ripari, acciocché 
I uomo potesse reggere ai contìnui geJi e ai combaiiiiri“nli; in- 
vece 1 esercito mancava di tulio. Vi farei piangere, o figlimi" 
li , se vi narrassi le disgrafie di quella ritirala, Je privazioni 
V pilori solici ii dai poveri soldati. Alcuni si resero prigionieri 
ai Lussi , aliti vollero piuttosto morire sul campo, e i più ven- 
nero meno pel freddo, pei disagi , per le malattie ; pochissimi 
si salvarono. Napoleone medesimo fuggì a stento. 

Napoleone avendo perduto I’ esercito , aveva perduta la sua 
forza. I re e le Dizioni, ch’egli aveva maltrattalo quand’ era 
vincitore , gli si levarono contro; un’ armala numerosa gli die- 
de addosso , lo sconfisse e lo inseguì sino a Parigi. Allora Na- 
poleone dovette rinunciare le sue corone: e le Potenze alleate 
lo confinarono nell’isola d’ Liba, ponendo sul trono di Francia, 
qua legittimo re , Luigi XVIll fratello di Luigi XVI. 

(.li Austriaci avevano intanto riconquistato l’iialia, e i Sovra- 
ni alleati stavano deliberando al congresso di Vienna a ehi toc- 
chet ebbero le provjncie riprese dalle loro armi. Mentre si tra t- 
g'andi affari , Napoleone macchina di fuggire 
dall Lina e di tornare in Francia. 

Sbarca infatti sulle coste di Francia. Gli vengono incontro 
le milizie mandate dal re Luigi XVIll per pigliarlo vivo o mor - 
U) ; ma la presenza di Napoleone, e la memoria delle sue imprese 
gloriose affascinano gli animi dei suoi antichi soldati, ondeco- 
stoio invece di combatterlo, si m-ltono dalla sua parte. Più 
s avanza , più soldati incontra, piti crescono i suoi partigiani; 
sicché in marzo del IBIS egli tornò a Parigi, e governa di bel 
nuovo i Francesi col titolo d’ Imperatore. 
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Appena le potenze alleate seppero ciò, mandarono in fretta 
ì loro eserciti contro la Francia. Il dì 15 giugno 1815 i Prus- 
siani e gl’inglesi , venati presso una terra del Belgio chiama- 
ta Waterloo , sconfissero i Francesi comandati da Napoleone , 
che tu poscia rilegato nell’ isola rimotisstma di S. Elena, Colà 
quest’ uomo , che era stato uno dei più gran Generali e mo- 
narchi del mondo , ma ambizioso fuor di modo, finì misera- 
mente i suoi giorni il 5 maggio 1821. 

. 1 Sovrani, alleali e i rappresentanti delle nazioni d’Europa 
continuarono uel congresso di Vienna a fondare la pace ,ea 
distribuire a chi spettavano , le provincie da essi acquistale. 
In quel solenne congresso o’italia fu divisa com’ è tuttora, u 
come sono per esporvi. 

La famiglia principesca di Savoj t regna nell’ isola di Sarde- 
gna, nei ducali di Savoja e di Genova, nel principato di Piemon- 
te e sul Novarese. L’ unione di queste provincie è chiamata 
Siati Sardi. 

Iva Lombardia, la Valtellina e la maggior parte delle provin 
eie > : he appartenevano alla Repubblica Veneta , compongono 
jl Regno Lombardo- Veneto , che è sotto il dominio dell’Impe- 
ratore d’Austria- 

I ducati di Modena , di Massa e Carrara-, il granducato d 
Toscana; gli Siati Pontefici, e il regno delle due Sicilie furo- 
no restituiti , senza alterazione alcuna , ai Sovrani che il pt>- 
sedevano prima dell’ anno 1796. Nell’ anno 1829 il dina di Mo- 
dena , Francesco IV , ereditò, ed unì ai suoi domini il piccolo» 
ducato di Massa e Carrara , spettante fino allora a sui madre 
l’ arciduchessa Beatrice d’ Este. 

Gli Siati Pontifici sono governati dal Papa, che risiede in Ro- 
ma. Il Sommo Pontefice attuale ò Gn-gorio XVI-, e qui si noti 
che, dal Primo Papa che fu S Pietro di Galiea, sino a ques- 
t’ oggi, si succedettero sulla S. Sede 255 Papi. 

La Repubblica di Lucca divenite un Ducato. Ivi la popola- 
zione è più numerosa che negli altri Stati d’Italia. Il LuCch -se 
in un miglio quadrato contiene circa 490 abitanti ; il regno 
Lombardo-Veneto 310; S. Marino 265; il ducato di Parma 264 
il Regno delle due Sicilie 236; il ducato di modena 238 ;gl 
Stati Sardi 2o5; il granducato di Toscana 22o; lo stato Pon- 
tifìcio 202. ' 

II ducato di Parma, Piacenza e Guastalla fu con ferito all’ar- 
ciduchessa d’ Austria Maria Luisa, vedova di Napoleone Bona- 
parte. 

Sotto il nome generale d’ Italia sogliono pure essi r compre 
se le isole, che stanno nei mari circostanti ; ed altre previo c- 

• terre unite alla Svizzera, al Titolo , al Regno I lirico. Fi a 


Digitized by Google 



*()§ 1 

le isole ita! iane meritano d'essere nominate la Sardegna, unita 
agli stati sardi, la Corsica soggetta alla Francia, Multa sogget- 
ta agl’ Inglesi ; I’ isola d’ Fida congiunta al granducato di 
Toscana, e la Sicilia unita al regno di Napoli, chiamalo regno 
della due Sicilie. Fra le provincia incorporate ad altri Siati si 
•unta il Cantone del Ticino con 224ooo abitanti, che Torma 
parte della Confederatone Svizzera; il Tirolo italiano, che ha 
per Capitale Trento, e forma parte della Contea principesca del 
Tirolo; la provincia di Trieste, che forma parte del II egèo il- 
lirico; il territorio di Fimne, che forma parte del regno d'Un- 
gheria. 'i 

Senne comprendere questi ultimi paesi , l’estensione di tutta 
balia è di 9o 5o4 migli* quadrate , su coi sono sparsi aire* 
unlioai df abiUati. 
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f CRE. Venne in Unii » Canno 476, fu assassinato A 
irta nel 495. Regtfò 17 anni. 

3KICO. Acclamalo re d’ Italia nel 495 : mor ì 1’ arra* 
dòpo 32 anni di governo italico. 

IRICO. Fu eletto re d’Italia l'anno 526. Morì nel 534, 

■8 anni di regno. 

ATOo TEODOiO Fu ucciso nell’anco 536 dopo dui 
di regno , in cln fece nulla. 

5. Eletto re nel 536, morì in Costantinopoli nel 5S0 
4 anni di regno. 

iLDO. Fu creato re in Pavia, l’ anno 540. Fu*»- 
n un convito l* anno dopo. 

ICO Eletto re nell’anno 541. Tolto di Vita dopo un 
> di Soli 5 mesi. 

,A. Regnò tl anni. Morì trafitto da una lancia non 
j lungi da Rema 1’ anno 552. 

9° TUA. Creato re in Paria l’anno 552 mori nel 555. Fu 
I’ ultimo re dei Goti. 

Il Regno dei Goti in Italia (da Odoacre a Teja ) durò 7T 
anni. 

IO. 0 ALBOINO. Primo re longobardo acclamato nel 569 -, fu 
fatto assassinare da Rosmundu sua moglie, dopo 4 anni di 
regno in Italia. 

Il ° CLEFO. Eletto re de’ Longobardi e d’Italia nel 574, fìi 
a Miasma lo e non regnò che 18 mesi. 

Dopo la morte di Clelò , stettero i longobardi 10 anni sen- 
za elegersi un re , nel quale decennio la nazione, longo- 
barda , e la italiana furono governate da 56 duchi longo- 
bardi. 

12° ETARl. Fu eletto re l’anno 584, mori in Pavia ranno 

560 , . 

13 0 AGILULFO. Crealo re nel 590 , e coronato pel pruno 
colla corona di ferro in Monza. Morì nel 615. 

14° aDaLOALDO. Proclamatore e incoronato in Monxa nel 
615 ; deposto dal trono ne! 625. Morì nel 617. 

15.° AliiOLRO. Succedette nel Regno ad Adaloaldo nel il 5. 

Fu coronato in Monza. Morì nel 636 dopo 11 annidi regno. 
16* ROTA Iti. Incoronalo nel 636, moriranno 652. 

17.° RODOALDO. Figlio di Rotari, regnò soltanto sei mesi; 

dopo i quali fu ucciso ( nell’ anno 653). 

18.* ARIBERTO 1. Coronalo nel 65S, morì l’anno 661. 
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19.® BERTA RIDO , figlio di Ariberto. Dovette fuggire in Frait* 
eia, poscia ricuperò il irono (nel fe71 )• Moriranno 688 . 

SO.® CODÈBERTO, fratello di Beriaride, fu ucciso in Pav.a da 
Frimoaldo, che gli usurpò il regno. 

21.® GRlMOALDO fu proclamalo l’anno 662 ; morì nel 67 I 
do|>r» 6 anni di usurpalo dominio. 

Sii. 0 G ARI BALDO . figlio di Grimo» Ido , a cui succedeite nel 
671. Venne deposio dal irono lo stesso anno. 

23.® CUNIBERTO figlio di Beriarido , succedette al padre nel 
688 , regnò in Italia 12 anni , morì nel 700. 

54.® I II 'TBEltTO. l’ioclamalo re del padre suo Cuniberto. Mo- 
li in un bagno 1’ anuo 710 

13.® RAGIMBERTO, figlio di Godeberto; s’ impadronì del regno 
- 1’ anno 701 , e nello stesso anno morì. 

26.® ARIBERTO 11. morì affogato nel Ticino, l’anno 712, un* 
.decimo del suo regno. 

57. ® ANSPRANDO. Eletto re Fauno 712, mori d’aani 55, do- 

po «oli tre mesi di regno.. 

5 8 . LIUTPRANDO. Incoronato nel 712, mori l’anno 744 do- 
po 32 anni di regno ; negli ultimi dei quali aveva asso* 
ciato al trono. 

2g.® ILDEBRANDO suo nipote*, pochi mesi dopo la morte di 
Luitpardo gli fu tolto il regno. 

30 * R ACHIS, o RACHIDE. Innalzato al trono l’anno 744:’Do- 
po 5 anni di regno, lo riounziò a suo fratello Astolfo, e 
si fece monaco. 

31. ® ASTOLFO cominciò a regnare nel 749 ; morì nell’anno 756 

32. ® DESIDERIO. Sali al trono I’ anno 7 Ó 7 , dopo 17 anni di 

regno conquistatoli da Carlo Magno, morì in an mona- 
stero di Francia, ove fu esilialo. 

33 ° ACCLUSO o ADELCHI , da suo padre Desiderio dichiara- 
to collega nel regno 1 anno 759 , mori in Costantinopoli. 
Con Desiderio , e Adelchi termina il regno dei longobar- 
di in Italia , che durò anni 205. 

34. ® CARLO MAGNO , re dei franchi. Nacque in Baviera l’an- 

no 742. Sconfisse e vinse i longobardi;, e fu coronato in 
Monza nel 774 colla corona di ferro come re d’Italia. Mori 
nell 814 dopo 40 anni di regno 26 de’qualicome re d’Italia. 

35. PIPINO. [Nominato da Cai io Magno suo padre, e coronato 

in Monzà Re d’Italia nell’anno 781, Mori celi* 8 io dopo 
a9 anni di ri geo in Italia. * 

•36 BERNARDO, figlio di Pipino, nominato egualmente dal - 
l’ avaro re d’Italia, incoronato in Monza l’anno 813; mori 
nell’ 818. 
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Ó7.° LOTARIO I. Coronato re d’Italia in M< nza l’anno 330: 
ilici i ut 11’ 855. 

38* LODOVICO 1. figlio di Lutano, a cui succedette nel re- 
gno l’anno 855 Morì nell' 875. 

39° CARLO il CALVO. Eletto re l’anno 876-, fu coronato a 
Pavia; morì di veleno nell’ 877 . 

40.° CARLOMANNO, figlio di Ludovico I-, eletto re l’anno 
877 , incoionato a Pavia; morì nell’ anno 880. 

41° ( ARI 0 il GRASSO. Eletto re I’ anno 879 , morì l’anno 888 . 

42 . BENERGÀRO I. Elei io re l’anno 888 , fu colonato in 
Pavia ; e assassinato in veruna nel 924. 

43. GUU 0 Eletio am h’ egli re ri’ Italia l’anno 889: in co- 
ronato in Pavia , morì nell’ 894. 

44 A R [SOL LO , figlio d Cai luna nno , proclamato re, Tan- 
no 894; moù nell’ 899. 

45. J.OI OVIt 0 II. Eletto re nel 9co ; fu coronato a Pavia, 
e li* fallo accecare da Bernegario L Morì nel 934 

46. ° ROI 01 FO , re di borgagna , detto re u’ Italia nel 981: 

fu < ormato in Pavia ; abbandonò il regno nel 925 , e 
mori T anno g37. 

47. LGO Pura di proverrà; eletto re in Pavia l’anno 926; 
fu incoronato a Milani ; morì nel 647 . 

48 I OTA RIO 11. figlie oi Ugo ; eletto re nel g3i: tu inco- 
ronalo a Milano; moti nell’anno 950. 

49 BERNEGARIO 11. figlio di Adalberto: eletto re Tanno 950; 
lo incoronato a Pavia; moti nel g 66 . 

50. APALBERTO . figlio di Bernegario IL con cui ebbe il 
lagno insiemi; fu intronato in Pavia. Non si sa quando 
morì. 

51. 010NEMAGN0 I. Acclamato imperatore di Germania nel 
962; tu incoronato in Milano; regnò suifiialia li anni ; 
D «'iì nell’ anno 973 . 

5a. OTONE 11. Eletto re d’ Italia nel 968 ; incoronato in Pa- 
via; proclamato imperatore di Germania nel 967 : morì 
nel 983. 

53 01 ONE IH. Eletto re d’ italia nel 983 fu incoronato in 
Monza , e in Milano, mori nell’anno 1002. 

54 ARDUINO, eletto e coronato re di Pavia Tanno 1002; 
nu» ì nel 1015. 

55. SANT’ENRICO . naio in Banherga ; coronato re in Mi- 
l:tn l’auro io <4 norì nel lo?4 

5g. « (ìRRaPO 1 . aedo il Sabgo imperatore di Germania nel 
1624; eletto re d’ italia nel 12(6, coronato in Monza, 
e in Miano , moi ì nel IO 9 . 
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37.* ENRICO II. Successe a suo padre Corrado 1. nel regno 
d’ Italia , nell’ anno lo43 ; fu coronalo in Milano 5 morì 
nel lo50. 

58 ENRICO 111. figlio di Enrico 11-, in incoronalo in Monza 
o .in Mdano nel I08I : muri nel 1106. 

59. CORRADO II., figlio di Enrico III. coronalo in Monza e 
in Milano nel lo93-, mori a Firenze nel Ilo! . 
e in Milano nel logl; nsorì a Firenze nel llol. 

o. LOTARIO HI-, duca iL Sansoni»; coronalo re d’ italia 
in Monza e in milano, nel n36; morì nel n57. 

62. CORRADO 111. , dura di Faranconia; coronato re d’ilalia 
in manza e in milano, nelu28, morì nel n5a. 

63. FEDERICO 1. delio Birbarossa imperatore di Germania : 
re d’ilalia nel n55 ; Tu coronalo in monza.e in Pavii; 
s’annogò l’anno u9o. 

64. ENRICO V ; figlio di Federico Barba rossa : coronalo rey 
0’ Italia in milano, nel 1186, mori ne! ii97. 

65. OTONE IV , imperatore di Germania e re d’ilalia nel 
1a»9; fu coronato re d’ ilalia in miluno ; morì nel i2i8 

66 FEDERICO ir Imperatore dì Germania, e re d’ilalia nel 
i22o , fu incoronato in Monza nel i!Z5o. 

67 ENRICO Vi , re d’ iifclia nel i3n , fu coronato in M Uno 
morì nel i3i3. 

68. LODOVICO il Bavartf ; re d’ italia nel 1827 ; fu coronalo 
in milano; morì nel i34Z. 

69. CARLO Vi, Marchese di Morjvinocoronalo re d’ilalia in 
milano 1355 -, morì a Prega nel 1378. 

70. SiGISMONDO , figlio di Carlo VI , coronato re d’ italia 
in milano nel i43i; morì nell’ anno 1437. 

71. FEDERICO 111. duea di Austria ; coronato re di Lombar- 

dia in Roma l’anno i43* morì nel 1493. 

72. CARLO V. Imperator di Germania nel I3I9, coronato colla 

corona di ferro, re d’ ilalia in bologna, l’anno I53o, morì 
nel 1558, dopo 39 anni di regno. e 

Dopo Carlo V. passarono 275 anni senza die l’Italia adess 
un re. ftl 

73. NAPOLEONE BONAPARTE. Imperatore dei francesi, na 

coronato re d’Italia in Milano nel 18o5, abdicò la coro 
nel 1814-, morì esilialo nel isola di Sant’ Elena nel i82i. 63 

- 7^ Francesco 1, imperatore d’ Austria, nato in Firenze nel i7a 
si fece re del regno Lombardo veneto nel 181 5; mora 
Vienila nel 1 835. 
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7 FERDINANDO Iniperator d’ Aostr», ftglio di Francese# 
151., successe al padre nel Regno 1’ anno i835-, fu corona- 
lo a Milano re del Regno Lombardo- Veneto [nel 1 838 il 
giorno 6 di settembre. 

Contemporaneamente a Francesco 1. e a Ferdinando I. d’ Au- 
stria regnarono e regnano io Piemonte i re di Sardegna , 
in Napoli il re delle due Sicilie} 
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CAPITOLO ULTIMO 
Giannetto istituisce i premi di viriti. 

Giannetto com.Si-.eva per prova , clic i suoi racconti morali 
avevano istruito piacevolmente i giovani dei villaggi , aveva- 
no incliualo il loro cuore alla borita , acceso in essi la bra- 
ma di acquistarsi un bel nonfie. Considerando queste cose , vie 
più si persuase della necessità di promuovere in ogni paese 
l’educazione del popolo. Egli opinava altresì, ohe pergiuuge- 
gere più presto a migliorare i costumi della gente, a procurar 
a tutti lavoro e pane in abbondanza, a innuinmoi urli della v r- 
lù , a renderli insomma felici sulla terra , bisognava imitare 
la sapienza di D'ò , cioè premiare i buoni e punirei cattivi. 
In quanto alle punizioni , vede va cb“ la giustizia era pronta 
a tutte le ore a cogliere i delinquenti, e ad infigger loro i 
castighi secondo la gravezza del delitto. » Questo va bene, di 
ceva fra sèi cosi ogni reo paga il fio del suo delitto, e l’csein 
pio della pena sgomenta i mali nazionali die volessero viola 
re le leggi. — Ma e i premi dove sono? Chi è oggi , che si 
dia la cura di visitare le casucce e gli abituri campestri , e 
chiamare a sé la povera gente per rimunerarla delle azioni 
virtuose che avessero fatto ? • 

Piene di questi pensieri, Giannetto si diclse a spendere ua 
milione di lire nel seguente modo. V olle dividere il danaro in 
premi di virtù desinali a riconoscere le belle azioni delle per 
sone adulte', e in premi d'incoraggiamento assegnati a quelle- 
Comunità , le quali promovessero l’ istruzione dei fanciulli ne- 
gli studi elementari, nell’ agricoltura e nelle arti meccaniche. 
Egli vedeva chiaramente quanti danni recano all’ uomo l’igno- 
ranza ’, la povertà e il vizio*, e di quanto vantaggio sieno in- 
vece I istruzione, l’ agiatezza e 1’ onestà. Laonde mandò io 
ognuno de’ paesi situati nella provincia , ov’ egli abitava , no 
avviso formale , in cui] prometteva grosse ricompense a chi 
avesse fatto del bene al prossimo in qualche modo rilevante ; 
e offeriva soccorsi in buoni danari a coloro che avessero fon- 
date scuole per 1’ educazione de’ fanciulli poveri. 

Dopo un anno che furono pubblicali gli avvisi , Gianneitc» 
invitò alcuni uomini savi e dotti , affinchè giudicassero qu ili 
persoue meritavano le ricompense da lui promesse. Intanto « fin 
i esaminavano le azioni vinuose , per senteziare a chi spel- 
avano i piemii, Giannetto fece disporre il suo ameno giardi- 
no a una festa campestre. Le ombre de’ boschetti, ituscellii 



lioipidi, i verdi tappeti dferba, la aoBvitè de’ fiori, i giuochi 
giru, astici, le cuccagne , j suoni e i balli innocenti lo rendevano 
un luogo 0* incanto. Quando l’ esame fu compiuto , Giannetto 
chiamò a sé ad una ad una quelle rispettabili persone , che 
avevano fallo proni di virtù 5 e al suono di bellissime sinfonoie 
e lia i ripetuti viva ! degli spettatori, comparti loro le pro- 
messe ricompense. Ai compagnò il premio con dolcissime parole 
di lode ; e non sapendo staccarsi da quella buona gente , volle 
che sedessero seco a una mensa , che riuscì allegrissima per 
in bontà e gioia di quegli animi nobilissimi , anzi t hè pel nu- 
mero e la ricercatezza delle vivande. 

F.e bellissime istituzioni di Giannette resero in breve felici 
gii abitatori di si fortunata provincia- I contadini erano drb- 
bene e coltivavano le terre con tale diligenza , che parevano 
giardini ; le prigioni erario vote: il popolosi mostrava istruito, 
laborioso, onesto, cortese ed agiato. Tutti quanti ullot a por- 
tavano Giannetto io palma di ma no; benedicevano il suo nome 
ed asserivano roti ragione, che se in ognuna delle nostre 
province* vi fosse un Giannetto, E dalia presto diventerebbe 
PO pyrpdisu terrestre. 

FW& ipEE SECONDO ED E ETIMO VOLUME 


Digitized by Google 



IN DICE 





DELLE MATERIE 


f 

i 


cokteudtk 




JN QUESTO VOLUME 


» IX > 


-$oS- 


v • \ 


$ 

PARTE QUARTA 


Rocoooti sui doveri dei fanciulli. 



La famiglia di Giannetto 

PSR. 

5 

)/ Mattino . 

m 

ivi 

Gioconda parla col medico, i mali dell’ ignoranza. 

» 

4 

Giannetto non vuole ubbidire e si punisce da sé 

m 

5 

Menicuccio va per la prima volta alla scuota » 

m 

7 


Giannetto dice una bugia , e r eca alla tua famiglia un 

gran danno. . t >8 

Giannetto si vuol fare giustizia da se . . » io 

Gianntio e Mivicuccio vanno a trovare Federico , il tor- 
mentatore delle bestie ...... 12 

Jl compare di G larmetlo racconta che ebbe tre figliocci', e 
quale fu la sorte dei due prtmt . . . «15 

Maurizio e Crisi favo . . . . . » ivi 

Gioconda ascolta una vecchia suprestlziosa e finita, e non 
fa vacinar Menicuccio . . • . . » 16 

1 fanciulli delia scuola di Giannetto si mirano ben fict • 17 
Faustino dà un eccellente co imi fio a Giannetto . • i9 

La distribuzione dei premi nella scud i del Villaggio • 2o 

Pranzo d’ allegria in casa di Faustino . . » 22 

l.e vacali ze autunnali . . . . ‘ . » al 

ihamello sbadito incorre in gravi colpe . . « id 


Digitized by Google 


Marco Catone Uhcense . 

Marco Tallio Cicerone • ■ • 

«ornala V. Augusto e gli fv’pe’tori Uomini 

Tito , Domiziano, Neroa e Troiano . , 

Gi ornata V!. Continuazione degli Imperatori Romani A 
driano , Antonio Pio, Marco Aurelio , Lucio Vero Au 

reliano, probo 

Costantino - 
Aiurico e Radagasio . 

Attilia re degli Unni . 

Fondazione di Venezia 
Genserico saccheggia Roma . . ■ 

Auij ustolo ultimo Jmparutore romano 
Giornata VII. I Barberi. 

Odoacre primo re d' itaiia . 

I Longobardi , Alboino 
Desiderio ultimo re de’ Longombardi 
La Corona di Ferro. 

Ciornaia Vili, i Carlovingi 
Altri re d' Italia . 

Jl Feudalismo . . . • 

II Carroccio • • : 

Venuta aei Noam inni m Italia 
ìl Papa leone IV . . * 

Monarchia de’ Normanni in Italia ■ 

Guerra per dritto d'investitura. I Guelfi e i Ghibellini • 

Giornata VI Le repubbliche dell’Italia Settentrionale. • 
Ruggero II re delle due Sicilie . . . . » 

Federico Barbarossa * . » 

Distruzione di Milano t • • • * * 

L ega Lombarda . . • • • . * 

Giornata IX- Federico li imperatore di Germania , e re 
delle due Sicilie. 


210 
. 73 

• 7i 

* 73 
» 7 7 

80 


73 

80 

81 

82 

ivi 

8~ 

85 

86 
ivi 
ivi 

87 

88 
ivi 

89 
ivi 

90 
ivi 

91 
9* 

93 

94 
iv 
iv 

95 
98 

ivi- 


1 


5 aue jicmt. • • • • ... . „ A 

Veneziani ed i Francesi prendono Costantinopoli. » 100 

. 4 a ! 


Ruondelmonte. 

Farinata degli liberti . ■ ■ • • 

Giornata XI. Carlo d’ Angio. Manfredi. Battaglia di Ve 

nevento ' 

Giovanni da Procida. I Vesperi Siciliani . 

Giotto Pittore . • • 

Giornata Xll. Battaglia della Meloria . » 

Il Conta Ugolino 

Castruccio Castracani 


lol 

103 

104 

105 

ivi 

108 

109 

110 


’ Digitized by Google 



aso 

Giornata XIII. Giano della Bella . - 

» IISì 

I Bianchi e i Acri . . ^ , . 



Dante Alighieri 

• 115 

Giornata XIV. Il Duca d' Alene - 

. io; 


Giovanni Boccaeio » !i7 

Francesco P tir arca » lift 

Lorenzo Ghiberti. . . . . » 119 

Pietro Gambacorta , e le fazioni dei Ber golini, e de’ 


Raspami a Pisa 

Giornali XV. 1 Visconti. ..... 
Francesco Bassoni Conte di Carmagnola 
Barlolommeo (' 0 ! tenni . e Iacopo Piccino 
G ionia ia GiornataXVl. Filippo Brunelleschi . . 

. 1*2 A 

. Ia3 
» 1 -ii 

» l;>6 
. 1*9 

Cosimo dei Medici. . . . . . * . 


Giornata XVII. Cristoforo Colombo 

• Voi 


Giornata XVIII. Lorenzo dei Media soprannominato il Ma- 


gnifico . . . . ■ . . • |4U 


Leone X. . . . . . . . • 

Vittorino da Feltre 

Giornata XIX Leonm do da l inci . . . 

Leon Battista Alberti . . 

Pipo della Mirandola . . • • . 

Giornata XX Michelangelo Buonarroti 

TT47 
>» I4a 

• Ibi 
» i5*> 
» i58 

• 159 

Rnffaeilo Sanzio do Di bino ... 

Lodovico Ariosto. . i i i i - 

• U>5 
lM 

Giornata XXI. Carlo in Italia .... 
Pietro Capponi . . . . 

Battaglia di Fortumi 

Lodovico il Moro. .... 

Giornata XXI. La Lega di Cambrai \m L rgu Santa 

» I 69 

• iv* 

• I 7 I 
«♦ivi 
» 17» 

Guerra tra Francesco 1 e Carlo V . 

• Ì75 

Battaglia di Pavia .... 

» isi 


Saccheggio di Roma » 174 . 

Francesco de rossi, e Giorgio Vasari Pittori Toscani » 175 


Giornata XXII l a repubblica di Genova 

• Ìi| 

Battaglia Nasute di ponza . 

» ivi 

Andrea Dotta ..... 

. 18* 

La congiura di Fiatiti. 

. 185 

Giornata XXI V. L' assedo iti Firenze . 

Torguato Tasso . . 

Giornata XX V. 1 G> (induciti ,<ii Toscana , 
Galileo Galiei 

Giornata XX II. Im dot ito Animivi Mv alari. 

» )8t> 
•I 8 <j 
» lo » 
* iqi 



Digitized by Google 


Piftro Metastasio . . « « ; 

Giuseppe Parigi . . . . , 

Gaetana Agnesi ^ . . » 7 ” 

C.iornaui XXVII. Bartolommeo R ubeli , . 

Luigi hagrangia 

Napoleone Bonaparte. . . . . g 

Serie de' re <f ItaKa . . t , 

CAPITOLO ULTIMO 

Giannetto istruisce i premi di virtù. . ; 


sai 

j » 195 

. • 1 q 6 

j I98 
: • 201 

» » ao3 

« * 

_4 *_ 

3 » 



Digitized by Google 


& HI 


À0/ 


Digitized by Googl 


